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{E frequenti domande, con cui e dalla nostra 
Italia, e fuori anco di essa viene richiesta la tra-r 
dazione italiana del famoso PROGETTO DI POR¬ 
GO FONTANA, e la scarsezza degli esemplari 
di questa Opera, benché tre volte stampata, prima 
in Roma, poi in Lucca, e in Assisi, ha spinto me 
a riprodurla la quarta volta . 1 Signori Giansenis¬ 
ti , che non si vogliono dare per vinti, ancorché il^ 
Mondo gli conosca bene oramai per quello, che so- 
no, mi hanno fatto ventre il dubbio, che possa es¬ 
sere vero, che'Essi, a spese della loro cassa com¬ 
prino questo libro, il quale dà un colpo fatale alla 
loro Setta, per bruciarlo, a fine che ne resti,-se 
fosse possibile, appena la memoria , che una volta 
fu pubblicato. Quando ciò fosse vero, io a questi 
Signori offerisco le presenti mie stampe, e mi pro¬ 
testerò a loro molto obbligato, se per togliere dalle 
mani delle persone il PROGETTO DI BORGO 
FONTANA, ne compreranno molte copie per dark, 
al fuoco ; assicurandoli, che sarò io molto contento 
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>xd mio ^avaglto in cfuesta impressione^ quandosia^ 
no Essi risoluti di difendere la propria causa col 
procurare di nascondere sotto le ceneri di queste car¬ 
te bruciate quella verità^ che ogni generoso Cattoli¬ 
co deve conoscere^ e sostenere > Ho io inoltre in qué_ 
sta mia ristampa aggiunta quella lettera j che pure 
trovasi nelle altre due Edizioni ^ diretta a Signori 
Giansenisti da un caritatevole Autore / Ìl quale com¬ 
patendo Vèr acemente la confusione , e i' intrigo, in 
cui si trovano questi Signori per il libro del PRO¬ 
GETTO propone loro un plano di risposta conclu¬ 
dente al PROGETTO medesimo * Se la fatica da 
fne intrapresa di questa ristampa produrrà il buo¬ 
no effetto di fare uscire alla luce una giusta, e so¬ 
lida confutazione del libro dei PROGETTO DI 
BORGO FONT AMA, avranno i Posteri non pic¬ 
cola obbligazione ai mìei Torchj, che saranno stati 
cagione di far conoscere i Signori Giansenisti pe'/ 
veri-, e buoni Cattolici, 






V 


indice 

DEGLI ARTICOLI 


cc. 


A. 


/ 


Pag. ìiì 

I 

4 ? 
44 

51 

lOt 


ybiso deir Editore , 

Varre Prima. 

Parte Seconda , 

Articolo L Compendio della Vita deW Abate di San 
Cirano , 

Artìcolo 11 . Il S, Cirano attacca il Mistero dell'ln- 
carnazione ^ e rende inaccessibili i Sacramenti 
. della Penitenza, e dell'Eucaristìa. 

Artìcolo III. Il S. Cirano insinua i dogmi destinati 
a ruinare tutta la Kdìgione Rivelata . 

Artìcolo ly. Il S. Cirano scredita i Direttori della 
Coscienza. 

Articolo V. Il S. Cirano si affatica direttamente a 
gittare a terra la Chiesa. t?? 

Parte Terza. 

§. -Primo. Yvf 

C. Secondo, to«ì 

§. Terzo. ^^2. 

§. Quarto. 

I, Motivi di consolazione per tutti i Giansenisti giu¬ 
ridicamente privati de' Sacramenti. 23S 

TI, Modo di starsene senza la Conjessione fatta a 
Sacerdoti. 

III. Secreti peristarsene senza Vassoluzione de^ Sa¬ 
cerdoti..' 

JK Motivi di consolarsi nell' esser privi deU'Euca- 

TlStl0 f 

V. Secreti per realmente comunicarsi senza l'Euca¬ 

ristìa. 247 

VI, Motivi di consolazione per un Giansenista 

vaio dell'Eucaristia come Viatico, dell'Estre¬ 
ma Unzione, dell' Assoluzione nell* Agonia j ? 
della Sepoltura Eechslaslka . aia 


i 







VI 


VII. Nuova moda circa la Sepoltura ^ inttoioUa nel¬ 
la Corte dì Gesù Cristo. 

Vili. Gli Angioli servono di ìAusìci a' funerali de’ 
Giansenisti privati della Sepoltura Ecclesiastica. 
Qjuinto. 

Appendice nuovamente aggiunta al Tomo prmo 5 
parte terza , paragrafo quinto , e contiene due 
Monumenti, con cui ulteriormente si comprova, 
che il Partito sparso per la Francia , Olanda $ 
ed altrove, si regola per via di Leggi e Co¬ 
stituzioni , e quale sia il torbido ed erroneo spi¬ 
rito di esse . 
l. Monumento primo. 

5, II. Monumento secondo . 

Costituzioni, 0 Secreto del Giansenismo. Lettere 
Circolari ai Sign. Discepoli di S. Agostino per 
far loro conoscere P ignoranza dì coloro che ab¬ 
bracciano una Dottrina diversa da quella, che 
la Chiesa professa . 

Fine dell’ Unione. 

Primo mezzo per mettersi in riputazione . 

Secondo mezzo per deprìmere i Regolari. 

Varj Documenti ed istruzioni intorno alla maniera 
di predicare. 

Con i semplici. 

Con i Neutrali. 

Con i Fervorosi e Divoti, 

Con quelli che non sono Dìvotì. 

Con i 'Prelati, Sacerdoti , ed altri Ecclesiastici Se¬ 
colari . 

Come debbono regolarsi fra loro, 

Per la loro Condotta particolare. 

Note Critiche sulla Pastorale del Vescovo di Mont¬ 
pellier del ijqo, e della Circolate -ì 0 Costitu¬ 
zioni annesse i 

Nota I. 

Nota IL 
Nota IIL 


zsx 

2.53 

37 ? 


291 

ivi 

303 


Ivi 

3 J? 

IVI 

315 

3^7 

330 

322 

3 ^? 

324 

32 T 

326 

328 


m 

IVI 









■ L A 


ì. 


KEALTA’ DEL PROGETTO 

D I 

BORGO FONTANA 

dimostrata dalla sua esecuzione. 



PARTE PRIMA 


I. 

T> 

xJOrgo Fontana c una Certosa situata nel bo- 
SCO di Villers-Coterest distante da Parigi sedi- 
ri j o diciassette leghe . Io debbo mostrare, 
che i primi Capi del Giansenismo vi si radu¬ 
narono circa i’ anno j5xi , ed ivi formaro¬ 
no tutta r idea della loro ribellione contro la 
Chiesa , Il Sig. Fìlleau primo Avvocato del 
Re nel Presidentato di Poitiers nella sua ( i ) 
Relazione giuridica di ciò, che è avvenuto a Pou 
tiers in proposito della novella dottrina de Gianse¬ 
nisti , ci ha dato un distinto ragguaglio di 
quanto accadde in questa adunanza. Io qui ri¬ 
porto tutta intera questa Relazione^ perciocché 


0) questa Relazione stampata V Anno i^s4- 

Tom* L A 
















3 La realtà àel Progetto 

essa è la base di tutta la mia Opera, c perciie 
nella dimostrazione, che io intraprendo, sarò 
spesso in obbligo di citarne le stesse parole. 

„ CHii è (I), dice il Sig. Filleau, dove io 
„ invito la moltitudine di questi novelli travla- 
j, tij per disvelare loro il mistero, che i piu 
„ distinti fra essi non hanno fino a x^uest ora 
„ saputo- Qui è, dove questi, che cliiamansi 
„ Giansenisti, e che in persona non asslstcro- 
„ no alle prime deliberazioni, ma solamente 
„ hanno seguito le istruzioni de’ pritni autori , 
3, potranno, cvc essi il vogliano, disingannar- 
3, si, e riconoscere chiaramente, che la dottri- 
j, na da loro professata non è che un zimbe^- 
„ Io, di cui si vagliono per farli cadere . 

3, Q;.iesto è il luogo, in cui e farò con evi¬ 
denza comparire nel suo aspetto il disegno t 
„ coloro, i quali flirono gh*^ autori^ di questa 
j, nuova dottrina, e mostrerò con istordtmen- 
j, to, e terrore de’ Giansenisti di questa età , 
3 che la loro credenza è una cabala ; che^ è af- 
II fatto'bugia»da T apparenza di ciò ch’ csst pro- 
,3 Tessano, e che in luogo dì chiamarli Gtanjt- 
3, nistì^ si debbono piuttosto chiamare Deisti^ 
j, cioè a dire, j^ersone le quali credono sola- 
3, mente esservi un Dio, che come supremo 
„ principio governa Je creature, a cui egli lia- 
3, dato l’essere 3 e ne dispone a piacimento del- 
„ la sua volontà, salvando queste, c condan- 
„ nando quelle, e ciò perchè così piace a lui. 
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5, petchè questo è Tassoluto volere suo, e per- 
„ che egli ha ogni diritto di farlo dopo V unh 
3, versai corruzione di tutta la massa deU’uman 
3, genere cagionata dal peccato originale. 

3, Per disvelare questo mistero nascosto, t 
3, che pochi di quelli, i quali professano il 
3, Giansenismo, hanno saputo fino al dì d’ og> 
3, gi 3 mi trovo in obbligo di dichiarare, come 
3, un Ecclesiastico, il quale passava per questa 
3, Città, avendo saputo , che il Sig. Filleau 
3, Avvocato del Re in questo Tribunale crasi 
3, in diverse occasioni pubblicamente dimostra- 
3, to assai contrario a questa nuova dotirina, sì 
3, risolvè di andarlo a trovare , c dopo alcuni 
3, complimenti, messolo sul discorso deile Mas- 
3, sime, che spacciavansi sì francamente circa 
3, la grazia, ed il lìbero arbitrio, finalmente gli 
j, disse, che la Setta di queste tali persone norl 
3, aveva altra mira, che di abbattere l’Evange- 
3, lo, e sopprimere la credenza, che vi era deh 
„ la Redenzione degli uomini per mezzo delia 
3, Passione di Gesù Cristo, la qual Passione 
^3 passava fra di loro per una storia apocrifa } 
,3 delle quali cose egli poteva lare certissima 
3^ testimonianza , essendo egli intervenuto alle 
„ prime deliberazioni, che furono fatte Sopra 
3, di questi punti . Ed in fatti j proseguì T Ec- 
3, clcsiastico, gli autori dì questa dottrina, che 
„ al presente di cesi Giansenismo^ molti anni 
„ sono, radunaronsi in un luogo vicino a Pa- 
rigi per nome Borgo-Fontana, dove crasi ri* 
trovato presente quegli ancora, che faceva 
questo racconto al Sig. Filleau ; clic quest’ad!^ 

A 3 ^ 











L/i realtà lei Progetto 

,, nariza era composta di sei persone , essendo, 
eoli, la settima, che di queste sei persone 
non più che una era allora vivente in^que- 
3, sto mondo; dehe quali sei persone egli acr 

„ cenna il nome, e le qualità in questo nmdo 

„ ( J. D. V. D. H. ) C C. I. ) C P- C. ) 

„ ( P. G. ) C A. A. ) C S. V ; 

Il Sig. Filleau per una cautela forse non op- 
portuna non ha conservato se non, che le let¬ 
tere iniziali de’ nomi di coloro, che trov^on- 
si alla adunanza di .Borgo-Fontana; ma Bay¬ 
le (J) dalla Morde pratica ha ricavato con che 
supplire. Dice egli adunque, che (2) per cer¬ 
te circostanze, da cui è accompagnato il rac¬ 
conto ( del Sig. filleau ), e per la qualità dr 
certi libri, de’ quali fa capire, non essere stau 
essi pubblicati se non che in conseguenza c 
impegno dì Borgo-Fontana , tutto il mondo la 
creduto, che le lettere iniziali del primo no¬ 
me significassero, Giovanni du Verger de Hau- 
ranne Abate di San Girano; che quelle del 
secondo significassero Cornelio Giansenio ve¬ 
scovo d’Ipri; quelle del terzo , Filippo Cospeaa 
Vescovo di Nantes, e poi di Lisieux ; quelle 
del quarto, Pietro Gamus, Vescovo di Belley; 
quelle del quinto, Antonio Arnaldo ( nel de¬ 
corso vedremo, che qui Bayle ha preso abba¬ 
glio ) ; che quelle finalmente del sesto significai 
scro Simone Vigor Consigliere del gran consi- 


(i) Tow. 8, 4,80-_ 

Iz} Alla parola Antonio Arnaldo. 







àf Borgo-Fontana 

gtfo. Torniamo al racconto del Signor Fil- 
ieau. 

„ Che il primo accennato ( dalle già dette 
5, lettere ) dopo aver fatto capire all’ adunali- 
„ za, che era tempo, che i dotti, e pienamen. 
„ te illuminati disingannassero i popoli, cavan- 
doli fuori delle tenebre , in cui si stavano 
come sepolti, e che per tale effetto, eglino, 
,j che si trovavano forniti delle cognizioni ne- 
„ cessarle , e de’ talenti proporzionati a così 
,, grande impresa, doveano metter la mano 
„ all’opera, e far comparire la potenza di Dio 
tutt’ altra da quella, che era comparsa ne*" 
tempi loro. Che per arrivare a questo, poi- 
5, chè ben sapevano non esservi altro , che un 
3, Dio oggetto della verace credenza, e che 
questo Dio faceva delle sue creature ciò , che 
3, a lui più piaceva, che questo Dio ben sapc- 
3, va quelli, che eì voleva salvi, e condanna- 
,3 va gli altri senza che essi potessero lamcn* 
„ tarsene, mentre si erano meritata la morte 
3, eterna a motivo della prevaricazione del pri- 
j, mo uomo, e trovavansi inclusi in questa 
„ massa corrotta , esser necessario togliere il ve- 
5, lo dagli occhi degli uomini, e incominciare 
'3, ad istruirli dal distruggere quei Mister], la 
3, credenza de’ quali è illusoria, ed inutile, e 
„ particolarmente dal gittare a terra il Miste- 
3, rio della Incarnazione, giacché questo era 
3, come la base, e il fondamento di tutti. Im- 
j, perciocché, a qual cosa giova, soggiunse co- 
„ lui, che Gesù Cristo sia nato, e morto per 
„ gli uomini, se la salute di essi dipende uni- 
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y, ca mente dalla gra^ia data loro da Dio, la 
.j quale sola è efficace, e opera la loro_o biio- 
ila, o sventurata sorte per tutta reternità .■= CO 
)} ^legli > che continuò a parlar? in secon- 
„ do luogo, fu del medesimo^ sentimento, ed 
„ esagerò questa stessa proposizione colle con- 
5> seguenze, che egli vi cavava da’fondamenti, 
j, e da’ principi della loro dottrina. Il terzo, 
„ che vi era stato chiamato a dfsegno di impe¬ 
gnarlo in questa fazione, e che era versatis- 
„ simo nella lettura di S. Agostino, nuli altro 
„ disse , se non, che erano stolti a fare una 
5, simil proposta, e a volerla persuadere m un 
Regno cosi alieno da somiglianti novità, e che 
„ quanto a se eì non voleva impegnarsi in que- 

j, sto partito. , j 

„ Gli altri tre confermano, la 
3, quale voleva prendersi di subi to'abolir Itvan- 


fi") Da tutto questo discorso vuole inferirsi che quandi lì 
Sig. FiUeau, e dopo lui P Autor del presente Libro ihcom 
eh- il Pro-’etto di Borgo-Fontana mirti va a stabilire il Dr/j-? 
wo, e gli’Adunaci in quel complotto erano Deisfc, queste 
voci non debbono prendersi in senso escludente egm rivela¬ 
zione ; essendo cosa chiara", che essi ammettevpo la rive¬ 
lazione del peccato Originale e sua prevaricazione e con'U- 
zione conseguente a quella, ammettevano la rivelazione del¬ 
la eterna salute degli Eletti, ed eterna perdizione dei Ke- 
orobi ; oggetti, che non il lume della natura, ma la soia ri¬ 
velazione ci discuopre. Resta adunque che le voci Deismo^ 
# Deisti non si prendano in senso esclusivo dei 
me del Mistero della Incarnazione, e però anco della i/ii- 
nità, restringendo la credenza ad un Dio ^ e cosi quivt si 
dice : esclusivo ancora dei Sacramenti, del Sacnfiz'o , aeU 
la Chiesa, ed altre particolarità dell’ Evangelio avuto m 
conto di Storia apocrifa con quanto ivi compreticlesi (Il laP*"’ 
^ oggetti, che superano il lume naturale, 
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geh'o, e combattere la credema de’ Misteri, 
e specialmente fra gli altri di quello della 
j, Incarnazione, essere una strada quanto peri- 
j, colosa per una parte, tanto infruttuosa per 
5, r altra ; che mi albero non può atterrarsi 
3, senza prima tagliare le barbe, che Io sosten- 
3, gono, e gli danno stabilità, e vigore, e che 
nella esecuzione da procurarsi del disegno pro- 
j, posto non era già opportuno il subito disco- 
5, prirsi, ma che bisognava adoperare altre più 
5, speciose maniere per insinuarsi dentro gli spi- 
5, riti altrui, e tentare altre vie più plausibili 
3, per giunger poi a compire questa grand’ope- 
3, ra, ed annunziare questa gran verità, della 
33 quale tutte le genti non erano capaci ; che 
3, a’ primi tentativi di spargerla loro si oppor- 
3, rebbero e i dotti, e gl’ indotti, e farebbono 
„ comparire come empia questa dottrina, e la 
3, deniinziarebboDo a’ Magistrati, i quali po- 
3, trebbono risentirsi, e metterla alla prova dei- 
„ la prigione, e de’ gascighi. ^ 

„ Qiieste politiche riSe-ssioni essendo piaciute 
3, a quei medesimi, contro de’ quali furono 
,3, fatte, convennero insieme di tentare strade 
5, più soavi, e più quiete, per mezzo di cui 
„ si potesse arrivar finalmente ad abbattere V 
3, Evangelio senza che gli altri se ne accorges- 
,, sero ; ed in luogo di prendersela dircttamen- 
„ te contro i Mister], fu stabilito di venire ar- 
„ tificiosamente indebolendone la credenza, che 
„ di loro era impressa neiranimo de’Cartolici. 
„ Fu dunque risoluto di attaccare i due Sa- 
cramenti più frequentati dagli adulti, cioè la 
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j, Penitenza, e T Eucaristia. Il mezzo per ar- 
„ rirare a questo lor fine fu stabilito, che sa- 
j, rebbe il procurare di slontanare ì Cattolicii 
„ da questi Sacramenti, non dando già verurt 
„ segno, da cui potesse inferirsi, che essi non 
3, ne volevano la frequenza, ma rendendone la 
3, pratica, e 1* uso tanto diffìcile, e accompa- 
„ girato da circostanze poco compatìbili colla. 
3, condizione degli uomini di questa età, di 
,, maniera che quei Sacramenti divenissero co- 
3, me inaccessibiìi, e col disuso fondato in que- 
„ ste belle apparenze se ne venisse poi col tem.- 
3, po a perdere anco la fede. 

„ Fu altresì proposto di innalzare la Grazia 
3, a tal segno, come ella operasse tutto da se 
3, sola j di negare quella, che è sufficiente agli 
5, nomini per operare; di abbattere la liberta; 
3, d’ imporre a! libero arbitrio una necessità di 
j, cedere alla Grazia vittoriosa ; di pubblicare , 
3, che Gesù Cristo Signor Nostro non è già 
,3 morto per tutti gli uomini, e ciò a- fine di 
3, prevenire gli animi, ed avendoli prima per- 
„ suasi di queste falsità tirare poi col tempo 
„ quelle conseguenze che facilmente rovinerch- 
3, bcro rEvangelio, i Mister;, e i Sacramenti. 

„ Poiché, dicevano essi, se a noi riesce una 
„ volta di imprimere tutto ciò nello spirito di 
„ coloro, che o ascolteranno noi, o leggeran- 
3, no i libri, che noi scrìveremo sopra queste 
3, materie, questi tali non potranno tenersi fer^ 
,, mi nella loro credenza, cd a noi riuscirà co- 
„ sa facile il persuaderli, che F opera della rc- 
„ denzione degli uomini è inventata, mentre 
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3, tutto dipende dalla sola grazia efficace, a cui 
5, non può resìstersi; e che per 1’ altra parte, 
„ per quanto uno faccia di sforzi per osservare 
„ ì precetti di Dio, pure ve ne sono alcuni 
j, impossibili ad osservarsi, e tutto insieme man. 
3, ca la grazia per renderli possibili ad osservar" 
3, si. A che dunque serve un Redentore, a che 
3, servono i Sacramenti, e tutti questi Consigli 
3, Evangelici ? Comunque si operi da noi, sa- 
3, remo o salvi, o dannati, secondo che a Dio 
3, piacerà . 

„ Ma, soggiunse uno degli adunati, non sa- 
3, rà cosa altrettanto facile il sorprendere T ani- 
3, mo de’ Direttori, e Regolatori delle coscien* 
„ ze , quanto riuscirà il far breccia negli spiri- 
3, ti deboli, e poco esperti di alcuni Cattolici^ 
3, i quali nell’ ascoltare farsi somiglianti propo- 
3, sizionì ricorreranno forse a’ Direttori mede- 
3, simi , da’ quali saranno sciolte lore queste 
3, difficoltà ; c necessario adunque di prò vedere 
„ a tale inconveniente. Uno della compagnia 

pigliò a suo carico il mettere il necessario ri- 
„ paro a questo sconcerto ; e questo riparo con- 
„ sisterebbe nello screditare i Direttori, e di- 
„ minuire la stima , e T autorità de’ loro regO" 

lamenti, i quali essi farebbono comparire to- 
5, talmente interessati. 

„ Fu preveduto altresì, che non bisognava" 
5, lasciare il Capo della Chiesa senza attaccarlo ; 

5, poiché, siccome ne’ punti, e nelle contro- 
„ versie della Fede ricorresi a lui perchè deci- 
,5 da in qualità dì tribunale supremo, c fonda- 
„ to nella infallibilità, della quale è sicuro a 
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„ motivo clciU assistenza promessagli dallo Spi- 
5j rito Santo j cosi fu risoluto nella adunanza> 
„ che si combatterebbe contro la Monarchia 
„ della Chiesa , e per _ distruggerla si_ farebbe 
), ogni sforzo per istabilire 1 Aristocrazia, onde 
„ poi in conseguenza fosse facile abbattere to- 
„ talmente la potestà della Chiesa. E quanto 
„ all’ infallibilità del Papa fu convenuto, che 
„ le si scriverebbe contro, e che non potendo- 
„ la togliere del tutto, essa restringerebbesi a’ 
„ soli Concili, a fine che, quando^il Pontefi- 
„ ce pronunziasse qualche scomunica contro 
,, queste loro novità, sempre fossero in stato di 
„ non acquietarsi, ed appellare a im Concilio^, 
„ a cui nondimeno non crederebbero punto piu 
„ che al Papa, ed all’ Evangelio 

„ Tutti di questa adunanza, ( a riserva di 
„ quello che non aveva voluto manifestare i 
,, suoi sentimenti, e che aveagli accusati di fol- 
„ lia, senza per altro impegnarsi in alcun pas- 
„ so contrario a loro, e senza deferirli, come 
„ ben Io poteva per affogare questo mostro nel- 
„ la sua culla ) rimaser A accordo, che facea 
3, di bisogno scrivere, c pubblicare de libri, 
3, con cui essi potessero stabilire queste prime 
3, loro massime, le quali non erano se norj 
3, che ì primi passi per arrivare all'ultimo ter- 
3, mine di quel Deismo, che non si arrischia- 
33 vano a far comparire sì presto. ^ 

3, E siccome fra’ Dottori di S. Chiesa ninno 
„ ve n’è, che abbia fatto risplendere la vivaci- 
j, tà del suo ingegno quanto S. Agostino, e 
^ de’ passi di cui possa rneglio taluno abusarsi j 
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j, male spiegandoli-, e perchè ì Calvinisti pure 
aveano fatto cosi, fu risoluto, che tutti pren- 
derebbono il nome dì difensori della dottrina 
” di S. Agostino, che V Autorità del S. Dot- 
tore' servirebbe di velo alla nuova loro dot- 
trina, e di laccio a sorprendere gli spiriti de- 
” boli. Ed a fine di non incontrarsi trattando 
” più d’ uno la stessa materia, si divisero i 
” punti, e le massime, che si obbligavano di 
” stabilire co’ loro Scritti. E questo è ciò,^_che 
” diè motivo non solamente al libro di Giau- 
” senio, ma ancora agli altri , che in questa 
j, occasione sono stati messi alla luce sopra Ì 
5, punti accennati piu sopra , e che i dotti po¬ 
tranno facilmente riconoscere, senza che io 
„ qui ne descriva una lista particolare. L’ iilti- 
„ mo libro, che in conseguenza della risola,. 

zionc di questa adunanza comparve in Pari^ 
” gi, fu quello de’ dne Capi, col quale preten- 
” devano rovinare 4 o stato Monarchico della 
” Chiesa, e stabilirne un altro in tutto dìffe- 
l] rente, che avrebbono poi distrutto con qual- 
* che altro Scritto, se non si fosse opposta loro 
5, vigorosamente questa medesima Potestà ful- 
minando 1’ iniquo libro, che col m.oltìplicar- 
ne i Capi volea abolire la Monarchia delia 
3, Chiesa. 

, Ecco in qual modo fu progettato questo 
5> raggiro , proseguì a dire 1 ’ Ecclesiastico, e 
5, come veramente questa adunanza , che lo 
3, pensò, alla quale adunanza ebbe egli la svem 
tura di assistere, ed essere a parte, ma altre? 
sì poi ancora la buona sorte di rinunziarJas 
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era un conciliabolo contro la Persona saers- 
tissima di Gesù Cristo, somigliante a quelle? 
” predetto già dal Pròfeta: Convsnenmt in unum 
” adversHs Domìnum , d* ad'Versus Christim ejus . 
” Che se dopo questa nuova dottrina ha^preso 
j, il nome dì Giansenismo , questo non è che 
” un nome di esteriorità, e di apparenza, men- 
j, tre il vero nome, con cui dee chiamarsi è 
j, quello di Deismo y essendo la segreta, e finale; 
,, loro intenzione 1’ introdurre la sola credenza 
di un Dio senza Evangelio, e senza R.eden- 
j, tore, e 1’ abolire la Fede del Sacramento^ del 
,, Battesimò renduto inutile dalla ripiovazione 
” positiva, che essi stabiliscono sulla massa de. 

gli uomini guasta , e corrotta dal peccato ori- 
,, gì naie ; in conseguenza della qual corruzione 
Dio ha il diritto di condannare coloro, che 
,, egli ha predestinati alia morte eterna. 

n. - 

Se gli urli, e le grida potessero ^ supplire ad 
una soda confutazione, avrebbono ì Gianseni¬ 
sti sodi ssì m am ente confutato ora mai questo 
raccontoj mentre, da che esso^fu dato al iub- 
blico fino & questo dì, gli Scrittori del Pai rito, 
come Pascale, il P. Gerberon , Monsignor di 
Montpellier, raurore delle Memorie, il big. 
Dufossè, il Gazzettiere , ed- altri ancora, sem¬ 
brano di avere disputato fra se a chi sapesse 
dire scrivendo più goffe ingiurie contro di que¬ 
sta storia , e contro di quello, che la racconta. 
Il Sig. Arnaldo,, che in questa foggia di seri- 
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vere c superiore gei ogni altro assicura nella 
sua Confutazione del diabolico Romanzo dt 
Borgo Fontana (i), ebe il libro ^ nel quale YÌ- 
■portasi questa' pretesa conferenza non pm essere 
stato composto se non da un insigne impostore ^ H 
quale non era molto bravo nell” arte di mentire^ e 
di aggiustare i tempi ; è che merita più d’ esser 
punito j cIj esser creduto . Persone nondimeno, per 
le quali questo Dottore dovea avere un som¬ 
mo , e profondo rispetto, ne hanno giudicato 
tutto altrimenti . 

Per ordine della Regina Madre di Luigi il 
Grande fece il Sig. FilJeau pubblicare colle 
stampe la sua Relazione giuridica , c terminatane 
r impressione questa Principessa fece a lui l’o¬ 
nore di mostrargli come ne fosse soddisfatta con 
questa lettera (2). Ho voluto^ dice la Regina 
in quel suo foglio, scrivere la presente , per dar¬ 
vi una testimonianza del mio godimento per lo ze¬ 
lo, che avete fatto vedere in questa occasione. A- 
dunque la Regina non ri guarda va Io totalmente 
come un insigne impostore. Le grandi relazioni, 
che ebbe il Sig* Filleau colle persone più ri- 
spettabili , e più zelgnti, che vivevano di quel 
tempo nelle Corti di Roma, e di Francia sono 
esse ancora un testimonio ben vantaggioso dei 
suo merito, della sua probit4à, c del suo zelo 
per la Chiesa, e pel Regnoed esse toglieran¬ 
no per sempre dallo spirito di ogni saggia per»* 


(]i} Marale Prtitica tom. 8, pug. 382. 
(3) /» Data dp Maggio 
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5 ona qiialnncjiic sospetto, che quell’uomo, sti¬ 
mabile ancora per la sua Magistratura , abbia 
fatta la minima alterazione nel racconto da lui 
sentito della conferenza tenuta in Bojgo Fon¬ 
tana • Se adunque in quel racconto vi fosse mai 
qualche impostura, essa non dovrà certamente 
imputarsi all’ autore delia Relazione giuridica^ la^ 
quale , per quanto è da luì, vuol aversi per 
sincerissima. 

Ma forse imputeràsst questa impostura all’ 
'Ecclesiastico, eh fece quel racconto al Sig* 
Filieau? Per dw.rminarsi a prendere un parti¬ 
to sopra di ciò , conviene leggere_ attentamente 
il racconto medcEiiTio • E quale impressione fa 
egli questo racconto in un Leggitore Cattoh- 
co ? Ne rimane questi subito sorpreso dal più 
vivo orrore j non ordisce di dar luogo nè, P^tre 
a un pensiero , che possano darsi uomini, i 
quali abbiano il cuore, e lo spìrito tanto gua¬ 
sto da persuadersi, che la Religione Cristiana 
è una favola , che 1 Incarnazione dei Verbo e 
una Stòria apocrifa, che Tunica vera Religio¬ 
ne è il ùcìirrto, ed in conseguenza non gli com¬ 
parisce possibile , che questi uomini stessi abbia¬ 
no potuto idearsi di stabilire il Deismo sulle ro¬ 
vine della Religione di Gesù Cristo, e tanfo 
più stenta a figurarselo , quanto che fino al^ di 
d’oggi gli Eresiarchi, come Lutero, e Calvino 
hanno piantato sì bene i principi, che condu¬ 
cono ai Deismo, ed essi stessi sono altrettanti 
Deisti, ma ciò hanno essi fatto sempre suppo¬ 
nendo vero il fondo della Religione di Gesù 
Cristo, nè mai sonosi proposti di stabilire di- 
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retfamcnte il Deismo : laddove qui questo sta- 
hi!imento di Deismo è il principalissimo og¬ 
getto, ed è tutta quello, che si propone per 
eseguirsi : la qual cosa, siccome io diceva, ad 
un lettore Cattolico non pare credibile in verun 
conto. Ma egli legga la relazione tinta sino al 
fine. A questa disposizione di spirito succede 
uno stranissimo sbaiordimento al vedere, come 
un autore, più di cento anni fa, scrisse tutto 
ciò, che poi i Giansenisti hanno fatto da quei 
tempo fino al pr.'sente , ed al sentire una rela¬ 
zione così bene circostanziata , che sembra piut¬ 
tosto di leggere un racconto di fatti già acca¬ 
duti, che un progetto da eseguirsi col tempo. 
Ora, e che vi bisogna di'più per rimanere af¬ 
fatto conviìtti, che i Deisti di B. F. poterono 
avere il cuore, c Io spirito bastantemente gua¬ 
sto per concepire un progetto, il quale tanti al¬ 
tri, e cuori e spiriti pur guastati afìàticansi con 
tanto ardore di eseguire sotto degli occhi nostri 
con tanti libri apposta scritti per istabiiire diret¬ 
tamente il Deismo? Viene qui assai natural¬ 
mente una rifiessione, ed ò questa 5 che o la 
storia di B. F. è più che verissima, o che co¬ 
lui, il quale se la inventò antivide profeticamen¬ 
te il futuro ; nè vi rimane altra strada di mez¬ 
zo. I Giansenisti non riconosceranno mai que¬ 
sto tale per Profeta ; adunque vi resta, che egli 
raccontasse sinceramente al Sig. Fìileau quello, 
di cui fu testimonio; ed egli non è chiamato 
impostore se non perchè ha fatto sventare ii 
detestabile raggiro di una cabala, a cui impor¬ 
ta infinitamente il tenersi sepolta nelle più 
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pe tenebre. Nella Certosa di B. F. yi è tradi¬ 
zione, che quelli, i quali vi si adunarono 1 an¬ 
no lózT, fecero impressione sì forte , ed al 
tempo stesso sì rea nello spirito di molti de' 
Religiosi ivi esistenti in quei giorni , che nel 
1626 fu necessario dividere in varie parti i 
Padri, e tutto rinovare il Monastero : e vengo 
ancora assicurato, che questo fatto trovasi re¬ 
gistrato negli Archivi di quella Certosa mede;- 
sima. 

II medesimo Signor Filleau al fine della sua 
Relazione gìnridica aggiunge alcuna cosa di più, 
che semplici congetture circa l’adunanza di B. F., 
giacché colle lettere dì Giansenio all’Abate di 
S. Girano prova : i che fra di loro evvi una 
cabala contro la Religione: 2 che questi due 
Capi della Setta nascente stimano essere loro ne¬ 
cessarissimo un congresso; 3 che essi sonosi ve¬ 
duti , e radunati insieme ; che alcuno di quelli, 
ì quali eransi ritrovati all’adunanza, avea cam¬ 
biato di sentimenti ; la qual cosa imbrogliava 
gagliardissima mente gli altri. Ed eccovi come 
egli ricava queste sue prove dalle dette lettere 
pubblicate dal Sig. di Preville, e di cui gli ori- 
ginali si conservano in Parigi nel Collegio di 
Luigi il Grande. 

I. Fra V Abate di 5 . Cirano, e Giansenio vi è 
ma cabala contro la Religione, ed essi stimano ne¬ 
cessario f avere gualche altra persona in loro com¬ 
pagnia . 

„ Questi Cabalisti, dice il Filleau, non a- 
„ vendo già l’idea di piantare prìncipi veri di 

Religione, ma di distruggere quelli, che la 

Fe- 
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Fede avea introdotti nel mordo, e combat- 
„ terc la Chiesa, e l’Evangelio, hanno procu.- 
„ rato di nascondere i lor sentimenti , finché 
„ non avessero tirato al lor partito un nu-nero 
„ considerabile di persone . Ciò si vede dalla 
5, lettera j 5 , dove Giansenio scrive in questi 
5, termini : lo non mi arrischio a dire a veruna 
„ persona del mondo quello^ che secondo i principe 
„ di S. Agostino io penso di ma' gran parte delle 
„ opinioni S questo tehpo , e particolarmente di 
„ quelle circa la grazia^ e la predestinazione y per 
3, paura, che non mi facciano a Roma il colpo, 
„ che hanno fatto ad altri, prima che ogni cosa 
sia maturata , ed al tempo suo . 

„ Eccovi il disegno dei Deisti abbastanza di¬ 
chiarato, come avvertì T Ecclesiastico, che 
„ avea assistito all’Adunanza, di cui si è parla- 
„ to nel cap. % : poiché il sentimento di Gian- 
senio si era, che Dio dà la grazia a chi pia- 
3, ce a lui ; che è predestinato chi piace a 
lui; che è salvo, o dannato chi piace a lui, 
„ e che perciò tutti i Sacramenti sono inutili. 

„ Ma ii fuoco espiatorio di Roma gl’impediva 
,3 dal pubblicare sì presto i loro errori, e gU 
3, teneva in silenzio. 

IL Dichiara altresì sul fine della lettera 23, 

„ che egli approva il penu*ero di Solione, i,que- 
„ sto è uno de’nomi di guerra di San Girano) 

„ ii qual Solione era di sentimento, che questo 
„ atfarc non poteva prender piede, e stabilirsi 
„ se non per mezzo di molte persone, che si 
3, potrebbono guadagnare impegnandole, giac- 
5, che esso affare non potè a esser gradito in 
Tomo L B 
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Italia: Tandem alìquando desperata via transaU 
” pini , 'confessHs est Solìon esse vìmm prttdenlem, 

*’ eo quod credere incipiat , negQthm isud finiti non 
” posse nisi conspiratione muitotum: queste ultime 
” parole giustificano totalmente quella essere 
” una cabala, non un idea di Religione : co»- 
” spiratione rmltornm. 

Nella lettera 20 promette al Saii Cirario 
di seguitare il suo consiglio, e di punto non 
” divulgare il disegno, che egli avea di Pilmot 
” celie è il stio libro), lo mi atterrò esattamene 
te al vostro sentimento in ciò , che riguarda /' af- 
” fare di Pilraot, cioè a dire ^ lo spirituale delV 
” affare ^ mila dicendo a Monsig. Illustrissimo di 
” questo foglio h e contento^ che voi lo prem 
” diate a cuore , c non facciate premura , se non 
” cosà in generale y poiché il negozio è assai im^ 

5, maturo per questa parte. i- ^ . i- ■ 

E non son. queste procedure di Cabalisti 

in materia di R.eligione? Ciò vedesi ancora 
’’ più chiaramente nella lettera 21, dove egU 
” scrive all’ Abate di San Girano in questi ter- 
” mini: rallegro^ 

” che voi cominciate a guadagnare così bene le per- 
” sone di qualità per f affare spirituale , poiché ben 
” quanto ciò sia necessario , e come altresì 

” vf%uole una grandissima prudenza a ben gui- 
jj dare il battello • 

Nella lettera 32' egli approva , che San 
Girano non discopra si presto il disegno del- 
” la sua Opera , che sempre chiama Pilmot 
” a Semir Cqut-’sti è il P. Generale dell’Orato- 
„ rio): gli pare esser bene ^ che Celia (S. Gira- 
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j) tlO) nulla dica deW affare di Pilmot a Semlr ^ 
j, perchè non è ancor tempo , tuttoché gli affari sie~ 
j, no alcun poco avanzati più di quello ^ che io mi 
sarei ardito di ripromettermi ^ giacché Sulpizio 
), ( Giansenfo ) dice , che a lui sembra di vedere 
j) un poco più di schiarimento, 

„ Nella lettera 5 approva ciò) che S. Ci; 
j) rano gli consigliava, cioè dì tacere affatto, 
jj In questa maniera medesima io capisco essere ve- 
„ rissìmo quello^ che voi spesso avete detto, che 
), non conviene profanare i buoni discorsi, ma ri- 
j, potere do che diceva il Profetai Secretum meum 
5, mihi , secretum. meum mihi * 

„ Giansenio , e S, Girano stimano esser necessa- 
,, rio Radunarsi insieme. Qiianto all’adunanza 
j, di B. F. , nella quale Giansenio trovossi fn- 
,, sic me con S. Girano, ed altri , se ne ricava 
j, qualche conferma dalle sue lettere . Apparisce 
„ da esse, che Giansenio, c S. Girano hanno 
„ diverse volte conferito insieme , e si sono 
„ adunati a congresso: che Giansenio è venuto 
„ a Parigi, cd ha trattato del disegno comune 
„ con S. Girano, e con altri ; e che da lungo 
5, tempo era stara proposta questa Adunanza. La 
j, lettera 13 dichiara tutto questo bastantemeii- 
„ te, essa è de’ J4 Ottobre 1610. lo nuova- 
,3 mente sono risoluto di passare questo inverno di- 
scorrendo a voi coda penna, per supplire al di- 
5, [etto del nostro congresso, il quale va traman- 
„ dosi è già qualche anno . 

„ UT. Giansenio, S. Girano, ed altri si sono 
„ adunati a congresso in quello spazio di tempo ^ 

B a 
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che glissa ^ 'ài 3/harzo j eà el cls 

jj vsYnhrs delP amo lózì- 

„ La lettera de’5 Marzo 362J , che è la 
,j lert. 16, fa vedere, che eglino non s’erano 
,, ancora trovati insieme j ma quella de 4 No- 
„ vembre j 62Z giustifica, che ^ra stato tenuto 
„ il congresso, e parla del dispiacere provato 
„ nel separarsi , e ne parla in questi termini : 
,, Le vostre lagrime , che la nostra separazione Vi 
,, fece spargere , tanto hanno avuto di forza so~ 
pra il freddo mio naturale , che hanno eccitate le 
„ miei e la lettera medesima dà a divedere, 
„ che eglino dopo tennero un altro congresso 
„ di più, e colla lettera de' Jp Novembre del 
„ jdzr, scrive a S. Girano, che egli si trova 
„ ristabilito dopo un incomodo di ^ testa, c di 
„ catarro cagionatogli dai viaggio l'atto insieme 
,) con S. Girano - . • . 

„ Ma ciò, che innegabilmente giustifica il 
„ congresso tenuto a B. F., del quale si è par-* 
3, lato nel capo 2 dì questa Relazione, e che 
„ fa vedere le determi nazioni , che vi lurono 
„ stabilire, ed Ì1 reciproco impegno non solo 
„ di Giansenio con S. Girano, ma anco "a dì 
j, altre persone in quel modo appunto , che uni 
5, Ecclesiastico di condizione manifestollo al 
„ Sig. Filleau, ciò io diceva, si è la lettera 
5) de’ 20 Febbraro del 1622, nella qual lettera 
„ Giansenio dissuade S. Girano dall’ impegnarsi 
„ nella direzione di alcune Vergini Religiose , 
3, perchè questa sua condotta sarebbe incompa- 
„ libile col grande affare, e soggiunge: Fs; vi 
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•j-, 'siepe impelato , e non potrssts tornar indietro 
ij senza ojfesa ài quelli a em la vostra promessa 
vi ha obbligato ì e qHcsto è tl perchè io vi prego 
j, a non abbandonarci in un affare , ài cui avete 
j, veduto i fortunati principj , ed al quale la vo~ 
stra promessa vi ha obli igeato . Qiiesto senzit 
„ dubbio è i’impegno pigli^ito nel congresso di 
„ Borgo Fontana. 

„ IV. Uno di quegli, che si trovarono aWadu- 
5, nanza ha cambiato di sentimenti, cosa la quale 
imbroglia gagliardamente gli altri . 

„ Dalla lettera de’ 24 Febbraro 1623 può 
jj congetturarsi , che qualcheduno del partito 
•„ crasi ritirato, ed avealo abbandonato , che 
„ per questo morivo Glansenio voleva tenere 
j, un nuovo congresso. Ecco in qual modo egli 
j, scrive: Questo rivederci sembrami necessario a 
,, motivo di questo cambiamento di disegno ', poiché 
a questo bisognerà riferire tutte le cose . Io ten- 
„ go per verissimo: omnes quae sua sunt qus. 
„ runt j e che vi soti,o bene pochi, i quali si por~ 
y, ter anno in questo affare con quella risoluzione, 
„ che sarebbe necessaria-!. 

„ Io punto non, dubito, che il cambiamen- 
„ to, dì cui parlasi in questa lettera, non ap- 
j, pelli all’ Ecclesiastico, il quale ritirossi dalie 
j, lor cabale, e abbandonò il loro partito, sic- 
„ come è dichiarato nel cap. 2 di questa Rcla- 
3, zione . Nò solamente il mio congetturare, 

„ ma quello ancora delSig; di Preville Jia fat- 
„ to si , che fossero stampate le lettere di 
„ Gianscnio ; poiché al fine di questa lettera, 

„ che è la 47 secondo l’ordine della impres- 
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5, sione , volendo il Sig. di Preville spiegare le 
,, dette parole , nelle quali tanto egli trova più 
5, di difficoltà, quanto ciie nulla avea egli sa- 
5, pitto della conierenza di B.F. soggiunge que- 
5, stc righe: h non posso indovinare qual foi'se d 
„ camhiamento del disegno concertato fra Gtanse- 
5, nio , e S. Girano ; ma poiché a questo faceva hi- 
3, sogno riferire tutto il rimanente-, convien dire-, 
j, che la cosa fosse con riderahile \ che vi fosse del 
„ cambiamento in qualcheduno del loro partito , tl 
„ quale probabilmente avrà avuto scrupolo d’irnpe- 
,, gnarsi in un affare tanto malvagio . 

„ Giansenio nella-sua lettera de’ 4 Marzo 
?) 1*^25 parla pure di questo cambiarnento dì 
„ disegno in questi termini : Il cambiamento dì 
5, disegno merita bene , che noi conferiamo , per sa~ 
,, pere a qual termine bisogni prender la mira: la 
„ qual cosa di fatto obbligò Giansenio al viag- 
„ gio di Fet'onna per conferire un’altra volta 
„ con S. Girano, come vedesi dalla lett. 49 
j, sul fine : Ai 29 dunque del presente mese d'A- 
„ priie io mi ritroverò a Per'mna per entrare in 
„ Francia circa il principio del mese di Maggio : e 
j, verosimigliantemente allora fù, che Gianse- 
„ nio 5 e S- Girano conferirono insieme, come 
3, apparisce dalla lett. 51- “ 


III. 

11 Giansenismo nascente sarebbesì con infa¬ 
mia tornato a nascondere fra le tenebre, da 
cui appena cominciava ad uscire, se il Pubblico 
avesse creduta V adunanza di B. F. tanto vera. 
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quanto essa eralo in realtà. Fu adunque biso¬ 
gno, che i Capi di questa Setta riparassero per 
quanto fosse possibile con ogni prestezza a tale 
inconveniente ; ed eccovi la maniera piu forte, 
con cui procurarono di difendersi. Essendo basta¬ 
to al Sig. Filleau di accennare le persone con¬ 
venute in questa adunanza colle lettere iniziali 
del nome loro, la quinta dì queste persone tro¬ 
va vasi accennata cosi ( A. A. ). Restava dunque 
il dubbio se queste due A. volevano significare 
Antonio Arnaldo, o pure il suo Fratello maggio¬ 
re Arnaldo d’ Andilly j ed a questo riducesi tutta 
la difficoltà. 

I Giansenisti pretendono, che con queste due 
A. sia stato voluto indicare Antonio Arnaldo. Ma 
qual prò ne traggono essi col sostenerlo? I lo¬ 
ro avversari vogliono, che per queste due A. 
venga significato Arnaldo dF Andilly « Ma in che 
fondano essi questa loro assertiva? Pare al pri¬ 
mo che dovremmo noi dispensarci affatto dal 
discutere in qualunque modo questo tal punto ; 
imperciocché, se non può indovinarsi chi sia 
colui, che il Sig. Filleau ha voluto indicare 
con quelle due A^ , qual cosa finalmente ne 
verrebbe per conseguenza? Al più, non sapreb- 
besi il nome d’ uno di quelli, che si trovarono 
ali’ adunanza di B. F. ; del rimanente la realtà 
di tale adunanza sussisterebbe per sempre, e per¬ 
ciò porrebbe ancora tralasciarsi somigliante ri¬ 
cerca . Ma i Giansenisti tanto hanno strepitato 
sopra quelle diie^, ed il Dottore Antonio Ar¬ 
naldo sopra tutti con tanto di sottigliezza ha ri¬ 
levato le difficoltà a cui davano fondamento 

B 4 
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ouelle due che assoluta mente è qui necessa¬ 
rio il dimostrare chi vogliano, e chi non vo¬ 
gliano indicare le controverse due A . 

Per fonii^irc contro là realtà dell Adunanza 
di B. F. una obiezione, che avesse qualche ap¬ 
parente sodezza, eccovi come il Dottor Arnal¬ 
do si è valuto di quelle due A . Egli ha prete¬ 
so di sostenere, che per quelle due ^ veniva 
indicato egli stesso, ma non già suo fratello, e 
questo solo, dice il Dottore, basterebbe per far 
passare il progetto di B. F. per (i) lo sventura- 
to frutto dì ma dìdolka malignità , e per U no-^ 
velia piti sciocca, e più mal’ inventata, che mas 
siasi intesa. Necessario è qui per noi di segui¬ 
tare minutamente la traccia dì questo suo pen¬ 
sare: poiché se in dir così Arnaldo non opero 
con buona fede, certamente non mancò di ope¬ 
rare con accortezza. . 

Nella seconda lettera a un Duca, e fan 
scrive tutto di capo suo, che quelli, i quah 
erano accusati d’ essersi trovati al congresso dt 
B. F. furono sei Teologi, e li nomina tutti ; e 
dopò averli nominati fa con destrezza, che il 
lettore non pensi più a loro, e parla unica¬ 
mente di se medesimo , come se il oig- rilleau 
lo avesse fatto essere quasi 1^ anima di quell 
adunanza; Và anco pu'i avanti, e tira sopra se 
solo tutta l'odiosità del progetto, e ia lamenti, 
come se questo progetto fosse attribuito a lui 
solo (2). Mi danno, scrive Arnaldo un onorevole 


(i} Mer. Pratica tom, B, f, gir* 
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po^to fra questi Teologi , e accennano me colle pri^ 
me due lettere del mio nome , e àd mìo cognome . 
Lamentasi ancora che il Sig. Fiileau lo rappre¬ 
senti (i) come un Deista il quale da piu ài trent 
anni indietro avesse cospirato ad abbattere tutti i 
^dist'SYj della Religione Cristiana j si duole di ciò j 
che di cesi avere egli preso a suo carico in que¬ 
sto disegno, cioè {2) il pensiero; di combattere ì 
Sacramenti della Penitenza , e della Eucaristia i 
che si dipinge il suo libro (3) iella frequente Co¬ 
munione ^ come scritto con questo fine. Finalmente 
neir anno 1654 allorché la Relazione giuridica 
comparve al Pubblico, de*sei Ocisti trovatisi in 
B. F. solo restando vivo quegli, che era indi¬ 
cato per le A. A., il Direttore Arnaldo non 
trascurò di rilevare questa circostanza medesi¬ 
ma, e disse, che con quelle due j 1 . Fiileau 
avea voluto accennare (4) Antonio Arnaldo Dot¬ 
tore della S or bona ^ il quale è V unico de’ sei^ che 
dicono essere ancora vivente / 

Chi non avesse altra cognizione dell’Adunan¬ 
za di B. F., che‘questa dataci dal Sig. Arnal¬ 
do, facilmente persuaderebbesi, che il Sig. Fil- 
leali faccia lui Capo della stessa adunanza : Mi 
danno un onorevole posto : che la Relazione giuri¬ 
dica non parli se non di questo Dottore, mi, vi 
fanno comparire come un Deista: che Fiileau non 
parli se non delle premure di Arnaldo per l'ese¬ 
cuzione del progetto , si dipinge il mio libro del- 


(1) Pag. 243. <i) Pag. Il2. (3) Pag. 112. 

(4) Pag, 123. 
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Ia frequente Comunione come scrìtto per questo fine 
in una parola si sarebbe tentati dì credere, che 
il Sig. Fillcau mette in vista unicamente il 
Sig. Arnaldo come il principal personaggio di 
quel congresso: mentre per altro il Sig. Filleau 
nella sua Relazione giuridica solamente una vol¬ 
ta nomina al Sig. Arnaltk), e non parla del li. 
bro della frequente Comunione se non come di 
passaggio, e rarissimo. 

Ma", dirà qui taluno, e qual cosa pretende 
il Sig. Arnaldo col far credere ai Pubblico, che 
in quelle due A è stato voluto accennare lui, 
e non suo fratello? Oliai mira ha egli potuto 
avere prendendo tutta per se con una manifes¬ 
tissima affettazione 1’ odiosità del progetto dì 
B. F., e liberandone gli altri? Eccovi finalmen¬ 
te il gran perchè: perchè nè fu, nè potè tro¬ 
varsi a quel congresso, essendo allora di trop¬ 
po picciola età, siccome sodissimamente lo pro¬ 
va egli medesimo dicendo, che essendo egli na¬ 
to l’anno 1612, nel 1621 non trovavasi di ave¬ 
re altro che nove anni. Ora se egli non inter¬ 
venne al congresso, viene a falsificarsi tutto 
ciò-, di cui vuol dare con destrezza ad intende¬ 
re, che il Sig. Filleau lo aggrava, d’ onde ne 
viene poi per conseguenza, che il Pubblico deb¬ 
ba riguardare il congresso di B. F. come la no¬ 
vella più sciocca , e più mal’inventata , che mai siasi 
intesa y che è quello, che ultimamente pretende 
il Sig. Arnaldo. E a dir vero, non può ne¬ 
garsi , che con questa sua sottigliezza ei non ab¬ 
bia in parte ottenuto il suo intento, facendo 
restare il Pubblico indeciso, ed incerto, ed im- 
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pedendo, che i Cattolici dal vergognoso princi¬ 
pio. del Giansenismo non ricavasser per se tut¬ 
to quel vero vantaggio, che avrebbono potuto 
ri trarne . 

E’ dunque certo, che Antonio Arnaldo non 
si trovò al congresso di B. F., cd è certo del 
pari, che Filleau con quelle due A non ha vo¬ 
luto accennar lui, e quc.'sto medesimo glielo ha 
fatto dire bene autenticamente dall’ autore del 
libro intitolato; Porto Reale d' ìntelUgmza con 
Ginevra contro il Sacramento: queste sono le 
parole dell’autore (i): Egli .d inganna (Antonio 
Arnaldo ) mentre cnde , che per q^eete lettere 
A. A. intendati Antonio Arnaldo , ei io per parte 
deir autore iella Relazione giuridica gli dico che 
quelle lettere indicano un altro , il quale tutt* ora 
vive ed è troppo amico del Sig. Arnaldo per non 
esser riconosciuto da lui . 

E chi sarà dunque quest’ altro A. A. del 
quale si assicura, che trovossì a B.F.? Per no¬ 
minarlo senza pericolo di i'aF errore necessaria¬ 
mente bisogna, che a lui convengano i seguen¬ 
ti sette caratteri . i Essendo stato F Abate di 
S. Girano il Capo dell’ adunanza di B. F. , egli 
prudentemente non potè invitarvi se non che 
amici suoi confidentissimi : bisogna adunque , 
che questo A. A. fosse amico di S. Girano, e 
ciò medesimo prima ancora dell* adunanza. 
2 Bisogna, che questo tale amico abbia mo¬ 
strato di approvare i sentimenti di ò. Girano 
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in materia di Religione. 3 Bisogna, che da’» 
stili fosse da S. Girano giudicato capace d' es¬ 
ser mesio a parte del segi’cto di una cabala or¬ 
ribile. 4 Bisogna, che egli fosse in istmo dt 
contribuire in qualche modo all’ esecuzione del 
Progetto di B. F., altrimenti male a proposito 
avrebbonlo ammesso in questa Adunanza, y Bi¬ 
sogna , che il suo nome potesse indicarsi con 
due A. A. 6 Bisogna, che nel i6ii questo 
tale fosse in età da poter fare la sua figura nel 
congresso. 7 Bisogna finalmente , che tuttavia 
costui vivesse T anno 1654, allora quando FiU 
leau pubblicò la sua Relazione giuridica . 

Tinto ciò esattamente conviene al Sìg. Ar¬ 
naldo d Andilly maggior fratello d’Antonio -Ar¬ 
naldo; sicché la sola abitualità, in cui vivono 
i Giansenisti di negar tutto, può far compren¬ 
dere, com’ eglino siensi arrischiati a negare, 
che il Sig. Filleau volesse indicare appunto lui* 
j. Arnaldo d’ Andilly fu amico confidentissi¬ 
mo deir Abate di S. Girano . Se questo punto 
avesse bisogno di prova, la testimonianza del 
Dottor Antonio silo fratello ne raccoglie ben 
molte insieme (i). Lineato è un segreto? (dice 
egli, cioè che il Sig. Arnaldo d’ Andilly sia 
stato amico di S. Girano ) il Sig* L Andilly in 
tHtta la vita sua non si è fatto gloria d'essere sta~ 
to uno degli amici piu intimi di questo gran serva 
di Dio ? iion ne ha égli date pubbliche testimonian-^ 
ze dedicando le sue lettere ( di S. Girano ) tanto 
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fieno dì edificazione agli Jrctvefc^ì , cci d Vescovi 
della Francia ? E non dà principio alla sua lettera 
Dedicatoria con qHslle parole: „ La ranrp stretta 
j, aiTiicizia j con cui p/accjue a. Dio dì unirmi 
„ col fu Abate di S. Girano òcc. ?“ Erano essi 
adunque confidentissimi amici, e V amicizia lo¬ 
ro cominciò un anno prima dell adunanza. Pas¬ 
sando d’ Andilly per Poiiiers nel seguii a re la 
Corte, gli fu in quella Città da una tal Reli¬ 
giosa presentato f Abate dì S. Girano i essi si 
videro allora la prima volta , e in quell' istan- 
te, in cui t’ amicizia loro cominciò, ^in quel 
medesimo giunse alla sua perfezione , tanto era¬ 
no essi per verità fatti scambievolmente V uno 
per V altro. Ce lo fa sapere S. Girano medesi¬ 
mo in una sua lettera scritta al Sig. d'Andilly 
sotto il 25 Settembre delTanno istesso, cd im¬ 
brogliatamente al solito seri vegli in questi ter¬ 
mini : Per farvi capire qual sia V eccellenza del 
nostro amore , e che esso e nato con tHtta la s'-ta 
forza-, e perfezione-, come le Anime y come gli An¬ 
gioli, come il Verbo di Dio, \n m istante ec. 
Senza dubbio scorgerà taluno assai di empio in 
queste ultime parole; ma qui per ora non si 
tratta di questo. Adunque questi due uomini 
strinsero una confidentissima amicizia fino dal 
J620, cioè un anno prima del congresso. 

2. D* Andilly ha perfettamente saputi i sen¬ 
timenti dei suo novello amico in materia di 
Religione, e gli ha approvati. Fra le altre cm- 
pietà*', di cui la lerrer.a del j6io è tutta zeppa, 
S. Girano parlando delia Religione giudicò po¬ 
tersi aprire liberamente ad Andilly fino a seri' 
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veroli: Religione non è altro che ma Confrater-* 

nitì di gente , ‘ la quale vive , e muore indeme * 
Qiiesto solo tratto di penna, che non può pro¬ 
venire se non da un cuore pervertito del tutto 
avrebbe dovuto obbligare d’ Andilly a rompere 
immediatamente ogni corrispondenza con un 
uomo così perverso. Ben hingi per altro che 
avvenisse cosi, la loro amicizia duro tutta la 
vita loro, e per quanto ne rapportano^ il Lan- 
celot CO, ed il de Fontaine (2), S. Girano or¬ 
dinò nel suo testamento, che il suo cuore fos¬ 
se mandato in dono al Sìg-d’Andilly, con patto, 
che egli prendesse un posto di solitario in Por¬ 
to Reale; la qual cosa a Andilly fece dipoi 

veramente. ^ ^ 

3. S. Girano giudicò il Sig. d’ Andilly capa¬ 
cissimo di entrare a parte del segreto dell’ orri¬ 
bile progetto, che eì meditava . La lettera del 
J620 fa fede, che egli gli avea già aperto il 
suo cuore, e comunicato qualche segreto di 
questa natura. Tutti gli Spiriti della terra j seri- 
vegli S. Girano, per elevati y e dotti y che sieno y 
nulla intendono della nostra cabala se essi non ne 
sono iniziati d Mister] s<m , i quali^ rendono y co~^ 
me in altrettante sante Orgie, gli spiriti y gli mi 
verso gli altri y più trasportati di quello y che lo 
sieno coloro , i quali danno in frenesia , in ubriac- 
chezza y ed in pasdone d' amor impudico. La con¬ 
tinuazione di quest’ opera mia fara vedere dove 


(1) Memar. d? Lfe.aìot: t. i, 

(2} Msrmr. 4 e FoLi^aim p^g* 238^ 
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son giunte le sante Orgle ^ o i furori de’discen¬ 
denti da questi primi Capi del Giansenismo. 

4. L’ acquisto del Sig. d’ Andilly al partito 
nascente non potea comparire, che vantaggioso 
assai all’ Abate di S. Girano. D’ Andilly avea 
qualche credito in corte; era il maggiore d’eià 
in una famiglia numerosissima, che dal suo 
esempio potea essere guadagnata a S. Girano ; 
ed erano questi ambedue mezzi efficaci per avan¬ 
zare 1’ esecuzione del partito, ed il successo lo 
ha troppo dato a divedere. Effettivamente d’Aii- 
dilly introdusse S. Girano in Porto Reale, dove 
il Sig. Avvocato Arnaldo suo padre crasi renduto 
possentissimo sotto il pretesto di governare il 
temporale. D’ Andilly nella Corte per quanto 
era a lui possibile, faceva fronte a tutto ciò, 
che suscitavasi di svantaggioso per la Setta na¬ 
scente, vi faceva conoscere l’Abate suo amico, 
e guadagnavagli partigiani dì condizione , e so¬ 
prattutto delle Dame. A dir vero, non potò 
impedire, che S. Girano non fosse messo in 
prigione; non vi è per altro specie di sforzo, 
eh’ egli tutto non adoperasse per liberarlo dalla 
sua prigionia , e per render il padre a’ suoi fi¬ 
gliuoli . Per un altro servizio bensì, troppo più 
importante delle cose dette fin’ ora, la memo¬ 
ria d’Andilly vivrà immortale ne’ fasti del par¬ 
tito finche di esso ne sussisterà un avanzo, ed 
è per avere egli distolto dalla scuola del Signor 
deir Escot uomo nemicissimo d’ognì novità, il 
giovane suo fratello Antonio Arnaldo , ed averlo 
messo fra le mani di S. Girano, perchè lo for¬ 
masse secondo le sue idee, c liducesselo in ista- 
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to di servire il Partito io quel modo, che il 

”“'p;r'‘cr6.”che“àrear1ene°al'nomjdìq^ 

^■:L' 1 omrnda’ pT A. Ù nome. d|a Ter- 
fa sotto di cui è conosciuto , Gomiiicia pure 

A^CVial cosa dunque avrebbe pouuo ^mp - 
kre dall’ accennarlo con due A. A.. (0 

h dovuto accennar si con^ queste lettere ’ ' 

Picc il Dottore Antonio Arnaldo , ed io g 
t concedo ; e il fare cosi avrebbe tolta una 
ditRcoltà grammaticale. Il detto per altro 
tr,lre I me che possa abbondantemente sup- 
Jlire’ air omissione di un D. fatta dal Signor 

pcrrhi nulla manchi al supplemento di 
Cuesto D. tralasciato , 

pO dell’Adunanza di B. t- Arnalao d J 

era per siia età in istato da poter far gui > 
poiché aveva allora treni’ anni. 

7. Fhnab-nentc, nel 1654, allora quando la 
Relazione giuridica comparve al Pubblico, il M- 
«nore Arnaldo d’AndilIy era vivo, c sano, non 
essendo egli morto che venti anni piu tardi. 
Arnaldo d’ Andilly adunque è 1 ’ accennato per 
le due A. A. nella lista di quelli, che trova- 
ronsi al congresso dì B. F.', e se ciò non e 
evidente, per lo meno è verìsimile assai. 

Il Bayle per favorire i Giansenisti sostiene 


(i) Mot. prat, tom, S, pag, 710. 
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qui, come egli può, il contrano. Dopo aver 
detto, che l'autore del FaBum i parenti 
di Giansenio prova con sode ragi'oni , ,che le due 
A. A. non vogliono indicare Arnaldo d’Andìi- 
ly, il Bayle si contenta dì riportare una sola 
di queste sode ragioni ricavandola dal Fatto me¬ 
desimo . Io sono per ogni conto obbligato a 
credere, che il Bayle, da uomo di spirito, e 
da buon’amico avrà fra quelle ragioni scelta la 
più forte; ed essa sì è, che il Sìg. Arnaldo 
d’Andilly accompagnava il Re Luigi XLII in 
tutti i viaggi, ch’egli faceva contro gli Eretici 
ribellati, e ciò si innanzi, che dopo il congres¬ 
so di B. F. :_ora, dice il Bayle, questa era per 
lui un’ occasione da farsi sempre più zelante 
sostenitore della Religione Cattolica . A vero 
dire r affetto del Signor d’AndilJy per Porto 
Reale, il suo .gusto conforme a’sentimenti di 
£. Girano , dimostrano troppo chiaro , ohe 
questi viaggi non servirono a lui moltissimo 
per divenire un più zelante Cattolico. 

Nel luogo medesimo del FaBam citato dal 
Bayle, aggiungesi, che questi viaggi non era¬ 
no un mezzo per formare d’AndilIy altrettan¬ 
to bravo in Teologia, quanto avrebbe egli avu¬ 
to bisogno di esserlo per sostenere il carico as¬ 
segnato a lui in B. F. Conviene per altro es¬ 
sere dei tutto sfornito d’ogni buona, e conclu¬ 
dente ragione, ogni volta che si portano ragio¬ 
ni di questa fatta. Io concedo assai facilmen¬ 
te, che d’Andilly non era Teologo, ma il Sig. 
Filleau, non disse giammai, che i sei personag¬ 
gi di B. F. fossero sei Teologi; e poi, fuor 
h C 
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à’ogni dubbia d’Andilly non avea bisogno d'f 
Teologia per fare all' amico suo S. Girano quei 
servizi,, che. egli ha a luì fatti, e per aver prin¬ 
cipalissima parte nell’ esecuzione del progetto 
di B- F., come di fatto egli ve l’ha avuta; le 
quali cose saltano- sùbito agli occhi di chicchesia * 


IV, 


Dee aspettarsi, che 1 capì de’Giansenisti d* 
©ggidì non soffriranno più pazientemente de" 
Padri loro, che mertasi in piena luce il Mi-' 
stero della iniquità, di cui qui si tratta; e per¬ 
ciò sputando fiioco^ e fiamma' grideranno esse¬ 
re queste- calli nn'e , c i in posta re ripeteranno 
con Monsig. dì Montpellier, che (i) è stata 
un al'.Ycv volta cavata fuori dall' Inferno la diaho- 


lica favola^' ài B. F,- la quale vi era stata sepolta 
£ÌA s’aiuteranno anco per un’altra 

volta a imbrogliare il Pubblico, cioè'mettendo 
in. campo- mille; piccole- bagattèlle somiglianti a 
qi;el le delie due A ,<'■ procureranno che la gen¬ 
te divertasi dal tener rocchio' al punto princi¬ 
pale, il quale-non è se le tali o tali al tre persone 
irovaronsi ai congresso- di'B. F.,. ma.' bensì ,- se 
quelli , i quali' vi sì- trovaronoforrnassero con¬ 
tro la nostra S. Religione quei' progettoeh’ 
essi sono, accusati d’avere ivi'formato- 


O) 3' Jesr. di Monsig, di Montpeli ter (iCdlkrty a Mon''' 
signor, di Mar sigliis pag z 6 . 
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Intendano essi dunque apèrtamente una vol¬ 
ta, e ne siano ben persuasi, che io adesso in- 
lendo direttamente qùì prendermela col progett 
to formato in B. F., che questo Progetto io 
voglio svelare al Pùbblico,- che di esso intendo 
fnostrare la realtà. Se ad altri piace così, io 
inetto dà parte tutte le prove , che dì questo' 
progetto ho riportate fin qui,- accordo, che ta¬ 
li prove siano guardate come nulle, come in. 
ventate di pianta come calunniose ^ tali in' 
somma j quali da più di cento' anni in qùà tut¬ 
ti i Giansenisti non hanno lasciato rnai di 
chiamarle. Su questa sola ,■ ed' ùnica prova io 
mi fo' forte,- ma prova palpabile j ma alla por- 
tara di essere intesa da chiunque, e senza re¬ 
plica, e questa c résécù^iònè dello stesso Pro¬ 
getto- Per dimostrare poi questa esecuzióne io 
vèràniente andrò seguitando passò' passò' il rac¬ 
cónto del Filleau j ma' ciò noir sarà per altro 
fine,' c per andar con ordine in qùello , che 
dovrà dirsi; del rimanente' io làscio quél rac¬ 
contò per quello , che esso è - Se dunque i 
Giàtisènisti vogliono rispóndere a quest’ Opera ^ 
eglino perderanno' là fatica^ ed il ts’m'po',' se si 
àndèranno spassando' con prccurafe di gftrare a* 
terra' le prove da me' riportate fino a quest’ 
óra ^ cioè le prove deìTAdunanza tenuta;- c del 
Progetto foyn-ìato; poiché ,■ rofno' a dirlo un’ah 
tra, volta , Ìò le metto tùtte da parte - Che se 
pòi vogliohù'ìspondére con quella sodezza, che 
sr richiede ad ut/accusà tanto gagliarda , quan¬ 
to è questa, che vìen fatta loro’ ,• non altro^ 
avranno' da- fare se non una cosa sola * e q.ue- 
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sta sarà, lasciando per quello eh’ esso è, il laO’ 
^onto del Filleau, mostrare ben chiaramente, 
ch’eglino nulla mai hanno fatto per eseguire 
il Progetto contenuto in quel tal racconto. 
Quest’unico, e solo punto ben provato fa ca¬ 
dere tutto il rimanente. Ma se i Giansenisti 
s’intricano in questa prova, o se manca loro 
il coraggio da intraprenderla , allora avrà il Pub¬ 
blico tutto il diritto di adottare questo discor¬ 
so; jQHesto Progetto tale appunto , quale sì àia 
essere ' stato formato nel 1621, è stato eseguito in. 
ogni sua parte j per quanto è potuto riuscirei aàunr 
que non può dubitarsi della realtà di. questo Pro^ 
getto. Tutto il pensìer mio dee essere, che il 
Pubblico arrivi a questo segno; e perciò entria¬ 
mo nella materia, di cui debbo parlare. 

L’Abate di S, Girano non istìmò bene di 
esporre così crudamente alla luce del Mondo 
il suo Progetto del Ekismo, tale quale egli lo 
fispose colà nell’Adunanza di B. F., e ciò per 
due ragioni, che i suoi associati non istentaro- 
no molto a fargliele conoscer per buone, La 
prima si fu, che questo progetto esposto così 
avrebbe messo in rivolta tutti gli spiriti, e cau¬ 
sato in essi quell’orrore, che non è possibils 
non concepirne leggendolo . La seconda, per¬ 
chè essendo egli, siccome ogni altro Eresiarca, 
timido e vile, non gli parea di sentire in se 
coraggio bastante da vedersi la sua dottrina de¬ 
nunziata a’ Magistrati, e messa alla prova di 
tormentii e di prigionie. Per due ragioni altresì 
fo io quello, che egli non ha fatto ; cioè met¬ 
to in chiaro, ed in vista il suo progetto, pef's 
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che tutti ne concepiscano ii dovuto orrore e 
perchè s’impedisca così, che anime rìcomprat^s 
dal sangue di Gesù Cristo non sieno sedotté 
e non provino un giorno i tormenti ^ e u 
gione eterna^ dove questo csecrabil progetto si¬ 
curamente le precipiterebbe. 

Il famoso progetto proposto a B. K dal S< 
Cirano era dunque di stabilire il Deismo sulle 
rovine dell'Evangelio j de’nostri più santi Mi¬ 
steri, e specialmente quello della Incarnazione 
del Verbo, che è la base, e il fondamento di 
tutti gli altri. Pretendeva l’Abate di ridurre 
tutta la Religione a un sol principio j cioè 3 
dire, che la nostra fede non ha per oggetto 
altro che un Dio; che questo Dio fa degli uo¬ 
mini ciò i che a lui piace più ,■ salvando que¬ 
sti, e condannando quelli, secondo la sua vo¬ 
lontà, e senza che gli uomini se ne possano 
lamentare. Ecco V idea netta , e precisa di 
quel progetto, di cui tanto è stato parlato, e 
che è così degno del suo Autore. 

I mezzi proposti nell’ Adunanza di B. K per 
giungere a stabilire quest’orribil dottrina,- senza 
che altri se ne potesse aUorgere , furOno princi¬ 
palmente quattro,- e tutti scelti per meglio con¬ 
durre al Deismo ^ 

^ II primo è, togliere a’Fedeli il più possènte 
aiutoi che essi abbiano per mantenersi costanti 
nella pratica della Santa Religione nostra ; e' 
vale a dire, toglier loro la frequenza de’Sacra¬ 
menti della Penitenza, e dell’ Eucaristia . Fa' 
dunque risoluto di allontsnafne i Fedeli , ren¬ 
dendo questi due Sacramenti così di&iii a fi- 
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.ceversi degnamente, che essi si rimanessero eom 
inaccessibili j e che col disuso se ne perdesse poi do¬ 
po ancora la Fede . 

Il secondo , insegnare a’Fedeli indeboliti dal¬ 
la privazione de’ Sacramenti dogmi .capaci di 
portarli insensibilmente a lasciare m mano di 
Dio tutto il pensiero della loro salute a tal 
segno, che sì credessero disobbligati ^a procu¬ 
rarsela , e da prendersi veruna fatiqia per otte¬ 
nerla. Convennesi adunque d'insegnare , che 
sempre la Grazia opera tutta da per se sola, c 
fu stabilito , che si procurerebbe d’imprimere 
nello spirito delle genti, Gesù Cristo non essere 
già morto per tutti gli uomini^ quanti essi sono, 
ma bensì esser morto per i soli Eletti . 

Lo zelo de’Direttori , e de’Confessori parve 
pn grande ostacolo alla seduzione de’ Fedeli j 
perocché questi ricorrerebbono a sentirne il pa- 
rere - Per terzo mezzo dunque fu stabilito., che 
quei Direttori, ì quali non si potrebbono p per¬ 
vertire, o guadagnare al partito, si mettessero 
in odio, e in discredito presso del popolo, rap¬ 
presentandoli come persone totalmente interessate . 

A’Fedeli privati de’Sacramenti, imbevuti di 
dogmi perversi, alienati da’Pastori dell’anime 
loro, pur resterebbe ancora un riparo contro la 
seduzione, e T inganno, che sarebbe la docilità 
alle decisioni della Chiesa lor Madre. Per to¬ 
glier dunque a’Fedeli ancor questo riparo, e 
fargli ‘cadere nei precipizio , il quarto mezzo 
propostosi fu, che a forza dì attaccare l’autori¬ 
tà del Capo visibile della Chiesa , assuefareb- 
bonsi ì popoli a disprezzare questa stessa auto-. 
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i-ità ; che farebbono ogni sforzo per atterrare 1© 
Stato Monarchico della Chiesa .a Ane -d'intro¬ 
durvi l’Aristocrazia, che ■scriverébbono -contro 
rInfallibilità dei Pontedce, .ristringenclola.a’soli 
Concili; .che se mai il Papa anatematizzasse que¬ 
sta loro dottrina,,eglino di questa decisione se 
ne appellerebbono a un Concilio; e per ultimo, 
che se ancora.questo Concilio gli condannasse, 
non darebbono .alle decisioni di questo Concilio 
maggiorfede di quella, che avrebbono già .data 
al e all'EvangeMo ^ che voleasi ..rovinare - 

Formato il progetto, e stabiliti i mezzi per 
eseguirlo, fu a .ciascheduno dell’assemblea di¬ 
stribuito il da farsi per questo fine, e fu la 
distribuzione fatta .a misura de’talenti, e delia 
disposizione di ciascheduno- Ma come fu asse¬ 
gnato ad ognuno di essi ciò, che dovean.fare ? 
A frnBibHi eornm cognojcetis eos» Le Opere, che 
hanno essi fatte sopra queste materie vi rispon¬ 
dono per lofo; e questo stesso fu .quello,-che 
fece .dire al Bayle, come alcuni libri venuti in 
luce poco .dopo jl congresso avevano fatto co¬ 
noscere a tutto il mondo, .chi fossero nel rac¬ 
conto dell’adunanza le persone ivi indicate .col¬ 
le lettere iniziali del nome loro,. 

L’autore dunque del* progetto è stato 1’ Aba¬ 
te di S. Girano; il suo fedelissimo amico Ar¬ 
naldo ,d’Andilly, .che non era certamente Teo¬ 
logo, ha favorito la Setta fin dal suo nascere, 
e le ha guadagnato de’ partigiani ; il Dottor An¬ 
tonio Arnaldo formato di poi dalle -mani del 
S. Girano, benché non trovatosi all’ adunanza, 
è stato il primo a lavorare con sistema per 
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mettere in opera il prim.'o de’mezzi stabiliti y- 
scrivendo egli^ per rendere inaccessibili i Sacra¬ 
menti . Cornelio Giansenio cominciò a mettere 
in opera il secondo di quei mezzi formati, ri¬ 
ducendo in un solo corpo di dottrina i dogmi 
perversi della Setta. Filippo Cospean non vol¬ 
le punto entrare a parte del loro disegno. Pie¬ 
tro Camus s’incaricò di render odiosi i diretto- 
ri, facendoli passare per totalmente interessati. 
Simone Vigor ha impiegati tutti ì suoi talenti 
in procurare la rovina delF autorità del Som¬ 
mo^ Pontefice,- e dello stato Monarchico della 
Chiesa; c dopo il tempo dell’adunanza, vale a 
dire dopo cento trenraquattro anni, i’ Capì del 
Giansenismo hanno fedelmente seguitato, e se¬ 
guono tuttavia ancora al dì d’oggi questo piano 
di cose ideate dai loro Padri là nel* congresso 
di B. F. Ma, con quali libri i primi capi del 
Giansenismo abbiano ciascheduno fatto conosce- 
r-c qual personaggio essi sostenevano in quesja 
scena, vedrassi neh princìpio di ciascheduna par-’ 
re di quest’ Opera, di cui adesso è tempa df 
accennare la divisione.* 


La prima parte di quest’ Opera, come ognun' 
■vede, non è che un preambolo necessario alla 
aìmostrasione promessa dal titolo del libro ; lé 
altre parti costituiscono ri* corpo di questa ste?- 
sa dimostrazione. 

Nella seconda parte io metterò'in vista ciò , 
che 1 Abate di S. Cirano ha fatto* per se me- 
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Hcsifflo colile Capo , cd Anima del progetto 
di B. F. per avanzare , vìvente luì, quanto a 
lui fosse possibile l’esecuzióne dello stesso de- 
testabil progetto. Le altre quattro partì ripor¬ 
teranno ciò, che l’Abate medesimo ha fatto 
per mezzo de’suoi associati, e de’successori lo¬ 
ro fino a questo dì d’ oggi. 

La terza dunque consisterà in far vedere co¬ 
me il Dottore Arnaldo , e dopo lui i Gianse¬ 
nisti sonosi affaticati a far mancare l’uso del 
Sacramento della Penitenza , ed a slontanare 
destramente i Fedeli di Gesù Cristo dall’Eu¬ 
caristia . 

La quarta dimostrefà ciò , che il Giarise- 
nio, e quanti altri hanno pigliato il nome da 
lui, fecero per più di cent’anni, e continuano 
ancora a fare oggidì per piantare gli avvelenati 
dogmi, che in B. F. furono giudicati opportu¬ 
ni a condurre l’anime al Deismo. 

La quinta impiegherassi in riferire ciò, che 
con estrema malignità Pietro Camus,' e ap¬ 
presso a lui tutti i Giansenisti quanti sono,- 
senza eccettuarne veruno, hanno fatto con infa¬ 
ticabile impegno per discreditare tutti coloro, che 
regolando le coscienze avrebbono potuto pre¬ 
munire i Fedeli contro la seduzione j inspiran¬ 
do loro di mantenersi inviolabilmente soggetti 
alle decisioni della Chiesa ; k qual cosa è in¬ 
compatibile eoli’esecuzione del progetto di Bor- 
gO'Fontana. 

La sesta finàlmenm farà conoscere gl’inutili 
sforzi di Simene Vigor, e delle più brave pen¬ 
ne del partito? tutte impiegate dal tempo deli' 
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Adunanza fino a’giorni {>resenti ad atterrare , ^ 
per conseguenza a rendere .dispregiabile J auto¬ 
rità del Vicario di Gesù Cristo, e di tutta la 
Chiesa, ed abbattere ;ntieramente la forma dei 
suo Governo.;. 

Qiiesto è tutto il mio disegno; per compie¬ 
re il ,quale i Giansenisti medesimi sommmistre- 
ranno a me quanto sarà necessario; anzi se da 
loro io trarrò più assai ancora di quello , che ^ 
me bisogna per il mìo fine, infallibilmente ve¬ 
dranno i Lettori, che io non avrò fatto tutto 
quell’uso, .che pur si poteva, delf abbondanza 
della materia; e se taluno mi darà poi questa 
critica, io fin da .quest’ora anticipatamente glie 
lo concedo. Solo prego, che si rammenti chi 
legge, come i fatti, che io non^ riporterò, o 
perchè non son giunti a mia notizia, o perche 
essi non sono abbastanza autentici, o perche no 
temuto d’essere troppo lungo nello scrivere; 
questi fatti, io diceva, presso di chi gU sa, 
serviranno niente di meno di quelli, che qui 
riferisco a dimostrare l’esecuzione del Proget* 
p dì B. F. 
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X Uttochc 1 ’ Eresìa, che da più d’ un sccqIq 
và desolando la Chiesa di Francia prenda il suo 
pome dal Yescovo d’Iprì Giansenio, pure non 
egli, ma bensì l'Abate di 3 * Girano ne fu T 
inventore, c il padre . Qiiesto Abate, siccome 
autore, e capo di quel progetto, da cui nacque 
tale Eresia, ha dovuto dare in se stesso un 
modello a'suoi compagni, ed ha dovuto e aiu¬ 
tarli a ben imbeversi del suo spirito, e servire 
loro di scorta nel tenebroso cammino, in cui 
aveagli impegnati. Qiicsta in fatti fu l’occupa¬ 
zione continua del S. Girano fino agli ultimi 
inomenti del viver suo^ e pare, che egli non 
sia vissuto se non per mettere in esecuzione 
tutti i mezzi proposti a B. F, per istabilire il 
Peismo. Ciò dovendo io dimostrare in questa 


/ 


iUi 


V*’ 







44 i-* realtà àel PrógeitQ 

seconda parte, verrò dividendola in cinque Ar¬ 
ticoli ; il primo di essi conterrà un breve com¬ 
pendio della vita di questo Patriarca del Gian¬ 
senismo, è negli altri quattro esporrò la ma¬ 
niera, con cui egli mise in opera cìaschedun 
de’mezzi scelti, e fermati in B. F, per rovina¬ 
re la Santa Religion nostra. 

ARTICOLO PRiMd. 

Cofhpendio della Vita dell' Abate di S> C Ir ano » 

(Giovanni du Verger de Hauranne, conosciu¬ 
to sotto il nenie di Abate di S. Girano, nacque 
in Bajona il 1581 d’una famiglia rendutasi 
rispettabile pel commercio. Studiando egli Teo¬ 
logia in Lovanio fece conoscenzà con Gianse- 
nio ; e si rividero poi l’anno 1504 in Parigi, 
dove per isventura della Religione rinnovella- 
rono l’antica loro corrispondenza. Qualche an¬ 
no dopo tornato du Verger a Bajona rinunziò 
affatm ogni affare domestico, e ritiratosi in una 
casa di campagna del padre suo, dettò Càmpo^ 
prato, quivi per due anni tutto applicossi agli 
stud/ * Al line di questo biennio impegnò egH 
ii suo amico Giansenio , da lui lasciato in Pa* 
rigi Precettore, impegnoHo, io dicea, a veni¬ 
re a godersi inrieme con Ini la dolce tranquil¬ 
lità di quel suo ritiro. Vi venne il Giansenta, 
ed ivi d’accordo gittarono essi i primi fonda* 
menti del Giansenismo. 

Il primo frutto degli studi di Giovanni fu ii 
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Jibro intitolato tiene Reale , da luì compa* 
sto neir occasione oi un tal caso proposto alla 
Corte. In questo lib^o nulla discorre meno, 
che del caso proposto; insegna bensì molto a 
lungo j che uno può uccìdersi da per se stesso, 
c che vi sono occasioni, in cui siamo in co¬ 
scienza obbligati a farlo. Nello stesso libro uno 
de’ suoi principi è quello de’ Gnostici , Omi^ 
manda sant maniis . ^ ^ 

Uscendo dalla sua solitudine , e ritornatosi 
a Poitiers trovò egli modo d’insinuarsi nell* 
amicizia di Monsig. Luigi de la Rocheposay 
Vescovo della stessa Città ; ma poi col tempo 
questo Prelato ebbe ben molto da pentirsi del¬ 
le cortesi accoglienze , con cui avea ricevuto 
Giovanni . Troppo tardi il Vescovo cominciò 3 
conoscerlo per un imbroglione, per uno spiri¬ 
to pericoloso, e per uomo da non fidarsi de* 
suoi consigli. Ho detto, che troppo tardi il 
Vescovo lo conobbe, perchè ciò solo avvenne 
quando il Du-Verger ebbe trovato il segreto 
d'impegnare il Prelato a rinunziargli l’Abbazia 
di S. Girano posta nella Diocesi di Bourge? ; 
ma giacché non era più tempo di ricuperare 
i’Abbazia ormai ceduta per rinunzia a Giovan¬ 
ni, attaccossi il Vescovo al solo partito, che 
vi restava, cioè di levarsi d’attorno il nuovo 
Abate di S. Girano. 

Qiiesti nel tempo del suo soggiorno in Poi¬ 
tiers cominciò a spargere i suoi errori, e che¬ 
tamente ad acquistare de’ Proseliti alU nuova 
Setta, di cui egli dovea essere il Patriarca . II 
celebre Padre de Gondren della Congregazione 
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deir' Oratorio, essendo più volte stato in obl>l’.a' 
go di venire a Poitiers, fece amicizia coll'Aba¬ 
te, il quale aprigli il suo cuore, e gli fece par¬ 
te de’ suoi disegni. II Padre, che era uno de¬ 
gli uomini delusilo' tempo più illuminati nelle 
vie del Signore, ebbe la pazienza,dì ascoltarlo, 
e facilmente s’accorse da quale spirito era mos¬ 
so questo Riformatore ;■ onde con carità , e con 
zelo fece quanto à lui era possibile per disin¬ 
gannare queir uomo, il quale andava sen?/ al¬ 
tro a perdersi ; ma' senza frutto, perchè nulla 
ottènneIl Padre di' Gondren ha dunque per- 
fettariiente conosciuto il S- Girano; e di tatto' 
ùel suo morire protesto al Confessore di Mada¬ 
ma' la Duchessa di Orleans, eh’ era un altro 
dell’ Oratorio, che solo' in quell’ ora gli resta¬ 
va uno scrupolo, cioè di non avere fatto cono¬ 
scere al Sig- di Laubardemont quest’Abate, al¬ 
lorché fu arrestato per ordine del Re. 

II S. Girano ebbe assai più fortuna col Pa¬ 
dre de Berulìe; perchè seppe guadagnarlo per 
se, e Io gabbò lungo tempo coll’ /mpegno da 
lui mostrato di procurare alla Congregazione di 
detto Padre nuovi stabilimenti ed in Francia, 
éd in Fiandra. Guadagnò ancora la Superiora 
della Visitazione di Poitiers, e molti ahru La 
conoscenza per altro più vantaggiosa per_ T suoi 
disegni fu quella, che eglf fece con Roberto' 
Arnaldo d’AndilIy, il quale seguitando la Cor¬ 
te venne a Poitiers Tanna lòio. Dopo' essersi' 
ambedue così' la prima volta veduti, il S. Ci' 
raiio' scrisse al d' Andilly suo novello' amico la 
famosa' lettera, di cui sì è parlato più sopra.- 
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Foca appresso n’andò Giovanni a Parigi, do¬ 
ve egli misesi a coltivare il d’Andilly, e tutta 
Sa famiglia degli Arnaldi ,• Qiiesta conoscenza 
gli apri "la strada per entrare in Porta Reale , 
dóve i! d’ Andilly avea due sorellej le eguali 
dall* Abate furono' credute molto a proposito 
per imbeverle delle sue novità j e ch’egl? stimò 
poter esser capaci dì far comparire a suo' tem¬ 
po . Fino da' quell’ ora Giovanni mise gii oc¬ 
chi sopra la Casa di Porto Reale, per farne, 
diremo così , la sua' piazza d’armi j'. e perciocché 
era necessaria per avere questo suo intento' l'al- 
fontanarne Monsig. Sebastiano- Zamef Vescovo 
di' Langres , eh’ erane il' Superiore, conseguì 
Giovanni quel* eh’ ei bramava,- per mezzo del- 
le Madri Arnaldo', che fecero ringraziare il Za^ 
met della sua buona attenzione in favorirle i.- 
Porto Reale divenne ben- presto un' luogo di 
frequenti adunanze, che aveano tutta 1’ aria dì 
cabala ,• e che perciò dispiacquero' al Card.- di 
Richelieu » Qijestì sentendo dall'altra parte mol¬ 
to discorrere delle novità, che andava' spargen¬ 
do il Superiore di Porto Reale, sì risolvè di 
farlo arrestare - Parlonne adunque il Cardinale' 
col- Padre Giuseppe Cappuccino, e con V Abate 
di' Prieres, e domandato' loro qual cosa pensas¬ 
sero di questo novello' Dogmatista poiché 
accorse,' ch’eglino non sf arrischiavano &' parU- 
re' con chiarezza , eglf medesimo disse loro 
qual’ era il pensier suo in questi' ttrmìnli Egli 
è Biscaino\ ed ha le viscere calde , e focose per 
temperamento * Qiiesto ardore eccessivo Ri manda 

testa' certi vapori i-. da chì si formano - le S4ie‘ 
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fnxlinconiche immaginazioni , che egli prende per ri- 
flessioni speculative^ e per ispirazioni dello Spirite 
Santo , facendo così a se stesso delle sue stravagan- 
ze tanti oracoli , e tanti mister} - 

Circa questo tempo medesimo il Padre di 
Gondren, ed il Stg. Vincenzo de’ Paoli, que¬ 
gli , che poi la Chiesa ha annoverato fra i San* 
ti, dichìararonsi altamente contro del S. Gira¬ 
no divolgandone le destestabili massime : onde 
è, che facendolo il Cardinale osservare , Giovan¬ 
ni stimò a proposito il non farsi vedere di più: 
nè comparve per Parigi se non che dopo sei 
mesi. AI suo ritorno egli attaccossi ad un Pa¬ 
dre dell’Oratorio, che chiamavasì Seguenot, ed 
impegnollo a stampare sotto suo nome la lette¬ 
ra di S. Agostino de Virginitate , con delle note 
tutte zeppe de*suoi errori contro i voti, e spe¬ 
cialmente contro quello della castità. Scandaliz- 
^ò questo libro tutte le persone da bene, e la 
Sorboua censurollo come eretico. Il Cardinale 
informò il Re dello strepito , che facea pel 
mondo 1 ’ Abate di S. Girano colle pericolose 
sue novità, e col libro del Padre Seguenot, del 
qual libro egli 1 * Abate era veramente 1 ’ auto¬ 
re. Il Re diè ordine al Cardinale di farlo ar¬ 
restare ; ed in seguito di ciò il S. Girano fu 
chiuso nel Castello di Vincennes li 15 Maggia 
3638. Furono tutte pigliate le sue carte, e fra 
queste la minuta della lettera da lui scritta da 
Poitiers all’Andiily, e di più le lettere, che il 
Giansenio avea scritte al S. Girano, le quali 
lettere manifestarono molti de’ segreti della lor 
cabala. I partigiani deli’Abate ini^lloniti contro 
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tJ'-i CflTtiiiisIc gli fìttiìccsrono diversi non ^itistì 
motivi di questo Tirresto da lui ordinato; iSa il 
_S. Girano senza nè pur pensarvi ha giustificato 
il Cardinale medesimo: poiché scrivendo^ colla 
medesima, sua solita modestia , dice che egli è nel¬ 
le ^carceri di Vincennes (i) fer avere vohto se- 
gHÌtare esattamente la Teologìa dì * 5 '. Teresa . 

Fu pensato a cercare testimoni per formare 
id processo ed il Signor Abate di Prieres, il 
Tardif intimo amico del S. Girano, Antonio 
Vigier Superiore de' Padri della Dottrina Cri¬ 
stiana , ii Signor de_ Pormorant Abate di Pie¬ 
na-Selva , Niccolò Vidlon Elemosiniere del Re, 
Maria Acquavìva figliuola del Duca d'Atri nel 
Regno di Napoli 5 Francesco di Caulet, poi Ve¬ 
scovo di' Pa,miers, ed altri, moiri furono giuri¬ 
dicamente esaminati-, e deposero ciò, che ave¬ 
vano^ sentito a dir dall’ Abate. Da queste de¬ 
posizioni sono state ricavate le Massime del S. 
Girano, che spesso avrò occasione di citare. Il 
Vescovo di Langres, il Padre d.e Gondren, e 
S. V incenzo de Paoli non vollero parlare io 
faccia d un Giudice Laico, ma dierono in is¬ 
critto le loro deposizioni al Cardinale. 

Occiipossi il S. Ciiano nella sua prigione a 
comporre le sue Lettere spirituali indrizzate a 
diverse persone di qualità, vere poi, o false, 
che esse si fossero, e ciò unicamente per dar 
risalto al partito. Arnaldo d’ Andilly dopo la 
morte del suo amico le diede al Pubblico . Nel- 
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la prigione medesima Gl ó va noi formò tutto^ 4 
piano del libro contro la frequente Gcmunio- 
re, e fece un dono di questi suoi Scritti al 
giovine Bacelliere Antonio Arnaldo, allievo 
suo, e fratello dell’ Andilly. 

Morto il Cardinale di Richelieu , e suben¬ 
trando al ministero di stato il Conte di Chavi- 
gny, trovò questi la maniera dì far rilasciare 
r Abate, eh’ era suo amico: ma che^ poco so¬ 
pravvisse dopo di questa grazia ; poiché Giovan¬ 
ni cadde malato sul finire di Settembre del 1643. 
li Girano , per quanto ne scrive lo storico 

deUa sua--vita (i), avea sempre detto, che appena 
egli si fosse ammalato , mancassero di far ri, 
eh’ egli avesse i Sacramenti: perchè se mai acca- 
desse ma imprcvisata , i suoi nemici farebbono mil¬ 
le riflessioni , e direhbono , che ciò era avvenuto per 
un giudizio di Dio , 0 pure che egli si era morto 
Vgonotto. Permise Iddio, che a dispetto di tut¬ 
te queste precauzioni, nel corso di dodeci gior¬ 
ni di questa tal malattia, nè al malato, nè a’ 
suoi amici mai venisse in capo il pensiero de* 
Sa^^ramenti; sicché la mattina degli jz Ottobre 
entrando il Singlin nella camera dell'Abate tro- 
vollo colpito da una apoplesia senza che vi fos- 
se alcuno ad assisterlo. Allora fu pensato a’ Sa¬ 
cramenti, ed il Sig. Abate de Pons Curato di 
S. Giacomo d’Alto-Passo, avvisato del pericolo 
del suo Parrocchiano accorse subito per ammi¬ 
nistrargli 1 ' Estrema Unzione; ma verso le ore 


(i) Memorie de Lmcelìot tom, z-, 145> f 
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'tìndeci della mattina V Abate dì S, Cibano se 
ne mbrì fra le sue braccia al primo cominciar- 
si la fuhzione dell' Olio Santo ^ Gli amici del 
defunto per impedire, che non si dicesse 
tfanni essersene morto da Ugonotto spàrsero che 
per una specie di miracolo avea avuto m buon 
ìntsrvallo j e che Onorato Malcy Sotto-curato 
della Parrocchia aveàgli amministrato il Viatico 
prima dell’arrivare T Abate di Pons ; anzi per 
rendere maggiormente pubblicò questo fatto pro¬ 
curarono •, che fosse inserito nella Gazzetta, óve 
diceva cosi: Ji dì undici di quésto mese l'abate 
■di S. Cir ano infermo gtd, da alcuni giorni -morì qé 
di àpoplesia j^dopo avere ricévutò il santo Viatko 
còn Una pietà degna della suA eminente Virtù « 
Abate de Pons testimonio oculare dì tutto ciò. 
che realmente era avvenuto, schiarisce in una 
maniera molto interessante questo fatto Con una 
lettera scritta ad un tale suo amido ^ nella qua¬ 
le dice del tenóre, che segue: Per quello , eh 
voi mi domandate , se 1' Abate di S. Cirano ha nel 
morire ricevuto t Sàcramenti , niuno pub meglio di 
■rm rispondervi sopra tal punto j perchè essendo lo 
chiamato da’ domestici di luì per dargli V Estrema 
Unzione , f Abate morì prima ^ -che io avessi finito 
di amministrargliela. Io Avvertii stare intorno all’ 
Infermo due donne, che lo amavano ben con dell’ 
affetto; Una di quéste era^ 'giovane, e Valtra piu 
avanzata in età ; diceVasì fra la se¥Vìtu, che egli 
aVeva gran confidenza con quelle , e che elle aveano 
gran cura di lui : questo e quanto io so d'intorno a 
* •/ j r ' * ' collega Malcy depone - 

il d^JHUtP TtCétfiHtO gli MtTt 
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menti ; la qnal eos-a hanno fatta dire- da luì 
salvar l! onore di questo Abate-i ed a forza az quat^ 
trini è stata cavata di mano a lui questa testi- 

monianza, . 

I Signori di S. Marta nella loro Gallia Cbn^^ 
stiana fecero un elogio di S., Girano come, dell 
uomo il più grande Ortodosso, che potesse dar-, 
si, e come dell’anima la più santa, che_ ^osse 
vìssuta a’ nostri giorni.. Il Clero d^i Francia or¬ 
dinò con un Decreto , che questo elogio si can¬ 
cellasse . I Ministri Samuele Delmarets, e }u- 
rìeu hanno procurato di ripigliarsi per se quest 
anima santa , come una di loro. , e che penso, 
come essi pensano • Gli articoli susseguenxi da¬ 
ranno a divedere se è giusto il lasciare a lora 
iì S. Girano, e non levarlo da essi, 

ARTICOLO SECONDO. 

il S\ Girano attacca il Mistero dell’ Incarnazione^ 
e rende inaccessibili i Sacramenti della Peniten¬ 
za e deli Eucaristia 

A Tenore del carattere , di cui era in se 
l’Abate di S. Girano, avrebbe egli voluto, che, 
fossesi travagliato a stabilire il Deismo sulle 
rovine della Religione senza aver riguardo al¬ 
cuno. E ben egli il mostrò aliorachè parlando, il 
primo in B. F. propose agli associati di comin¬ 
ciare la grande impresa loro dal distruggere ì ^ Mi- 
sterj , f particolarmente quello dell Incarnazione « 
Alle rappresentanze a lui fatte , che il volere 
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andare innanzi con tanta furia non riuscirebbe ^ 
e che piuttosto corrcrebbesi il rischio esser 
messi alla proDa di prigionie , e ài tormenti , i’ 
Abate subito s’arrendè, e mostrò di approvare, 
che fosser presi mezzi più speziasi. Il primo do¬ 
vrà essere i' attaccare i due Sacramenti piu fre< 
^Mentati dagli adulti^ e sono la Penitenza^ e V Eh-* 
cari stia j procurandone V allontanamento da essi con 
renderne la pratica tanto difficile , che eglino si ri-* 
manessero come inaccessihili ^ e perchè ^ col non far** 
ne uso sotto cpaeste belle apparenze, sé ne perdesse 
poi a poco a poco anco la Fede . Qiìando per al¬ 
tro trattossi di mener la mano all’opera , il 
S. Girano non ebbe quanto bisognava dì pa¬ 
dronanza sopra il suo umore bilioso j che Io 
trasportava ad ogni estremo peggiore, e ritornò 
senza più alla prima sua idea di attaccare il 
Mistero della Incarnazione del Verbo. 

Con questa veduta egli compose, speci al m e n- . 
te per le Religiose di Porto Reale, la Coron* 
cina segreta del Santissimo Sagramento -. Là fra la 
confusione d’un imbrogliatissimo intrigo qual’è 1 
quest’opera facilmente si riconoscono i suoi 
sentimenti contro il Mistero della Incarnazió¬ 
ne ^ e TartiBcio-, che egli usa per allontanare 
le anime da ogni coiminìcazione con un Diò 
fatto Uomo • Cjiascliedun grano di questa Cò^o-f 
n-a c un attributo di Dio, sopra dì cui il 
natico Autore spaccia le sue follie. Soffra pa¬ 
zientemente il lettore, che io gli esponga al¬ 
cuni de’passi, ne quali sensibilmente si manW 
festa il suo abbominevol disegno. 

I. Santità, tifine che Gesù Cristo sia nth-San* 

Da; 






54 realtà àel Progetta 

ti (sima Sacramento tn modo^ che- Egli n&n esca, 
punto di se medesimo , cioè a dire , in modo che- la 
società , la tonale Egli vuole avere con gli mmi- 
«/ sia d' una. maniera, separata, da essi , e resi¬ 
dente In lui medesimo ; non essendo già ragionevole , 
che- egli si accosti a. noi , e non avendo noi j. anche 
7 i.el. medesimo stato, di Grazia , cosa alcuna , che 
degna sìa della. Santità, del Signore .. PI modg. che 
dovremmo- dire al Santissimo Sacr-amento c/ò, che 
S. Pietro, diceva a Gesù Cristo ; Ritiratevi da. noi , 
0 Signoreperchè noi siamo peccatori'-. 

2. Hminenza.. Affine che- Gesù Cristo, goda dì 
tutti i suol diritti ; che egli vadasi, elevando, glg- 
riosamente con tutte le sue- preeml'nenze che faccia. 
UNA SEPARAZIONE di grandezza fra se , e la 
creatura ; che V anime accettino le toro bassezze in. 
ossequio- di questa grandezza ; che egli sia un Dio 
Pio , cioè a dire , che egli si mantenga nelle sue 
Grandezze Pivine .y secondo, le quali egli non puh 
essere in cosa alcuna ^ che sia minore, di lui 
Ma che vogliono significare c^uelle parole un Dio 
Pio.y cioè a dire che egli si mantenga nelle sue 
grandezze divine? Pretende forse l’Abate che noi 
siccome egli, ci scandaliziamo. degli abbassamen-, 
ti di un Dio, fatto Uomo ? Io non vedo che 
quelle parole possano avere altro senso., 

9. Possessione . E’ necessario. , che le anime 
adorino in Gesù Cristo il possesso y che Egli ha di 
se stesso , e che esse NON ABBIANO PUNTO 
IN VISTA , SE A LUI PIACCIA , 0 NON 
PIACCIA PI POSSEDERE LORO , essendo ba^ 
stante che Egli possegga se stesso . 

ti. Inaccessibilità. Affine che Gesù Cristo dP 
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morì' in se stesso , L/iSCIAHDO LA CFEATJJ- 
RA NELLA imA?AGITA, IN CUI E\ DI 
ACCOSTARSI A LVI\ CHE TUTTO CJO\ 
CHE EGLI K NON ABBIA VERUN RAPPOR¬ 
TO A NOJx. che la- sna inaccessibilità lo impedisca 
dall’ uscire dì se medésimo ; che le ANIME RI- 
NUNZINO ALL’ INCONTRO CON DIO , e con¬ 
sentano j. che Egli siasi in luogo proporzionato alla 
condizione dell’ esser suo , che è un luogo inaccessi¬ 
bile' alla creatura^ nel quale EGLI RICEVE LA. 
GLORIA DI NON ESSERE ACCOMPAGNA* 
TO , SE NON DALLA SOLA SUA ESSENZA , 
Se da queste sublimi aspirazioni tutto si tolga 
r intricatissiino- imbroglio , che vi si scorge, 
niim’altra-cosa rimarrà se non che questo em¬ 
pio pensiero, fondamento del più vero Deismo: 
che Dìo si tenga per quello, che Egli è, e lasci 
noi per quelli,, che siamo-. 

13 Inàiptnàem^i .. Affine che Gesù Cristo agisca 
come prima causa senza soggettamento à fini, che 
Egli ha. dati a se stesso dì modo che ancorché 
questo -, Sacramento sia u n segno d’ amore , . Egli , se 
il] voglia, ne ricava un effetto di Giustizia ; che 
non abbia ver un riguardo a ciò che V anime ■ si me¬ 
ritano , ma che faccia tutto secondo se, e che le 
anime rinunzino AL POTERE , CHE ELLE 
HANNO'DI SOGGETTARSI A DIO in questo, 
che essendo, in grazia. Egli ha promesso, ad esse di 
darsi loro; che Elleno, PUNTO NON FONDINO 
LR-LORO SPERANZE IN J^UESTO , ma si 
trattengano in ma beata, incertezza , che onora 
l\ indipendenza di Dio . 

14 Incomunicabilità . Affine che Gesù Cristo 

D 4 • 
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p’anto non sì abbassi nelle comunicazioni sprùporzió-^ 
nate alla infinita sna capacità ; che le anime resti¬ 
no nella indegnità , che hanno in se L una comuni¬ 
cazione tanto divina ; che elle lascino il loro essere 
a Dio^ non già per ricevere la participazióhe del 
suo . stimandosi beate in questa divisione di 
non entrare in nulla, a parte de doni di Dio, pel 
contento, che questi doni sìcno sì grandi, che noi 
non siamo punto capaci di essi . 

15 lUiiTi i razione . biffine che Gesù Cristo agisca 
nella sua Divina estensione, CHE A LUI hXJL- 
LA IMPORTI DI TUTTO CIO', CHE E' FL¬ 
UITO à'c. 

ì6 Inapplicazione . Affine che Gesù Cristo sì 
occupi con se medesimo , che EI ROU ABBIA 
RIGUARDO A VERUNA COSA, CHE SIA FUO^ 
RI DI WIì CHE LE ANIME NON RAP^ 
PRESENTIRSI A LUI COME OGGETTO DEL¬ 
LA SUA APPLICAZIONE, MA PIUTTOSTO 
PER ESSERE RIBUTTATE, a motivo della pre¬ 
ferenza j che egli dee a se stesso j che esse anime 
si applichino , e si dieno a questa inapplicazione di 
Gesù Cristo AMANDO MEGLIO L'ESSERE 
ESPOSTE ALLA SUA DIMENTICANZA, che 
stando nella sua memoria, dare a luì motivo di 
uscire dalla applicazione dì se medesimo per appli¬ 
carsi alle creature . 

La Fede adunque del nuovo Evangelio ob. 
bliga i suoi seguaci a mirare Gesù Cristo coma 
un Dio Dio, e nulla più ? Adunque la virtù 
sublime, in questo stesso Evangelio, tutta com 
siste in tare una separazione di grandezza fra Ge¬ 
sù Cristo, e la creatura, a non s’intrigare cer~ 
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cando se egli possegga ^ 0 non possegga il mor no¬ 
stro? T principali obblighi saranno rinmziare al 
potere che V uomo ha dì sò'ggèttare se stesso aDiOy 
non fare fondainenro veruno neMe promesse del 
Signore? Cerco il R'formarore Venturiere non 
vuole, che le fondino le loro speranze in 

quelle promesse. ÌAa v’ è staco mai ^Eresiarca, 
che abbia parlato bestémmìando così? E pure 
* questo non è ancora il tutto • L’ unione cori 
Gesù Cristo forma la felicità di^ un uomo’ Cri¬ 
stiano in questa vita 5 Qtiesto Dìo umànato tro^ 
va le sue delìzie nel comunicarsi alle anime 
pure con una familiarità inesplicabile ; ma ciò 
non piace al S. Girano, onde bisogna , che Ì 
suoi discepoli dicano a Gesù Cristo, che sì riti¬ 
ri^ che non si abbassi perfino a loro ^ che que¬ 
sti abbassamenti sono indegni d; lui , che egli non 
dee in ver un conto prendersi pensiero di ciò , che è 
finito^ cioè a dire , che dee Gesù Cristo essere 
indifferente circa o la salute o la riprovazione 
delle anime, che a lui cosìarono tanto caroj 
r Abate proibisce alle anime il presentarsi a 
Gesù Cristo, o pure se Io facciano, vuole, che 
lo facciano per pregarlo di non pensare a loro , 
di ributtarle, di dimenticarle, quasi quasi come 
se esse non esistessero. Ed ecco in qual modo 
sotto pretesto di una chimerica perfezione ^ ed 
a motivo di onorare Gesù Cristo da Dio Dio 
vuole il St Girano, che le anime cessino dall’ 
avere con luì questo comi mercio di cuore ad. 
esso tanto gradito, e che è sì propr'o per man¬ 
tenerle nelì'amor suo, e farvele crescere ogn* 
or A più. E quale orrore è mai questo ? La se- 
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Suzione,, e ringanno non sono evidenti? D^. 
ciò si giudichi pure il seduttore medesimo, e 
con quanta verità siccome freddamente ei Jo 
gitta, egli scrivesse d’essere ritenuto nelle pri¬ 
gioni di Vincennesnon per altro, se non che per- 
avere esattamente seguita la. Teologia di Santa 
Teresa.. 

Sen differentemente’ giudico. la Sorbona di 
questo libro, subito che comparve alla luce ; 
poiché miro!lo come parto orribile di uno spi¬ 
rito piu che stravagante, e nella censura ^ che 
pubbliconne^ non si contenne dal dire, che il 
Jibro^ conteneva molte stravaganze ^ impertinenze 
errori , bestemmieed empietà , le qHali tendono a 
separare, e distogliere t anime dalla pratica delle 
virtù, specialmente della Fede, della Speranza, €• 
della. Carità, e che distradeva la maniera di pre¬ 
gare istituita da. Gesù Cristo > Nella stessa cen¬ 
sura aggiunge la Sorbona queste espressioni, che 
ben. me.rrtanO; di avvertirsi con ispecìalità, cioè 
che quest^ Opera tende ad introdurre^ opinioni con¬ 
trarie^ agli, effetti dell" amoreche Dio ha dimostra¬ 
to per noi, e nominatamente contrarie al Sacra¬ 
mento . della-. Eucaristia, ed al mistero della /«Mr- 
. Questa. Coroncina fu ugualmente cen¬ 
surata in, Roma; onde eccovi già il S. Girano 
giudicato, autenticamente di avere attaccato il 
Mistero, della Incarnazione secondo il Progetto 

di F.; benché questo,,non fu in lui, che il 
principio.. 

Incomincio, la Còroncina- a, far dello-strepito 
pel mondo sotto nome di Coroncìna del S^ Ctra- 
no ; ma dopo le censure della Sorbona , e di 
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Roma gli Amici dell’Abate stimarono ,, che 
farebbe poco onorevole per lui, e dannosa alla, 
Setta nascente, se il Capo loro veniva subito a 
contrarre 1’odiosità di somiglianti censure. Pro-, 
curarono essi dunque dì applicare il libro, c. 
r odiosità di esso a Suor Agnese di S. 

Arnaldo Religiosa in Porto Reale, e pubblica* 
rono, che la Coro nei. n a era statascritta da essa, 
nè mai più da quel tempo fino al di d oggi 
hanno variato nel loro parlare su di tal. cosa. 
Qiianto al S- Girano egli si sarebbe arrossito, 
di. se medesimo, se avesse dato mostra di tro* 
varsi un poco intricato, perciò egli non fu tan¬ 
to, delicato, quanro lo erano stati suoÌ^ ami¬ 
ci . Dopo di aver domandato al Giansenio un 
approva^iione della, sua Coronana segreta y nella 
quale approvaztione il Vescovo ù Ipri dj-te, che 
la coroncina esprime gli slanci di nn ajéitpa upria- 
cata dall'amore più puro che in €ssa\mlla co»-. 
tiensiy che non. sia Cattolicissimo j 1 Abate léce 1 a* 
pologia delia sua Opera tuttoché censurata in 
una forma cosi infamante , e quest’’apologia 
istessa feccia di nuovo approvare dal suo, amico. 
Giansenio, e da Liberto Fromond, Venuta, a 
luce l’apologia, fu essa attaccata, e Ì 1 S., Gira¬ 
no difesela vivissimamente, e per quanto, po. 
tessero o dire, o fare gli amici suoi per capa¬ 
citarlo su questo punto, egli per fin che visse, 
sempre operò come se veramente fosse il i 
dre di quella produzion mostruosa . I di ^ cui 
Partigiani nondimeno, per quella contraddizio¬ 
ne, che è ordinaria a settari , procurando di 
levare al Capo loro 1 * odiosità dì quel libro, 
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non han saputo trattenersi dal non mostrarne 
una grandissima stima, e ne è testimonio l’c- 
ogio, che leggasi m\V apologia del Sig. di San 
arano, ove abbiamo (i); X>uesta è opera di una 
repellentissima^ Religiosa , di una saggia , e vjìrtHO^ 
stssima Supenara di un Monastero , questo è unó 
òcritto, di CUI t pensieri sono Cati olicis simi, e del 
fitto conformi al divino linguaggio delle Scritture , 
sono questi pensieri altissimi, fd elevatissimi , e 
a motivo di ciò Sono un pcchetto 'oscuri . Bisogna 
bene, che sia estinta affatto la Religione in un 
cuore, cne ardisce spiegarsi così in favore di 

pi^rte , c con tali 
<3 I icaEioni, che non possono convenire sé 

b” pazzo, e di un empio, 
infelice esito della Corondna segreta, e la 
tempesta eccitata perciò contro del S. Girano - 
gl insegnarono a non pigliarsela più tanto di¬ 
rettamente contro de’nostri santi Misteri. Ri¬ 
torno egli dunque al sistema proposto in B.F., 
ca in appresso ei si ristrinse ad attaccare i Sa- 
cramcnri della Penitenza , e dell’ Eucaristia . 
senza per al tro dare alcun contrassegno di voler fare 
m modo , che esu fossero men frequentati, ma ren^ 
encone a pratica si difficile , eh' eglino si rima¬ 
nessero come inaccessihili . Vedremo adesso con 
quali passi , e con quale artifizio tentò egli dì 
otten^,ie il suo intento circa la penitenza ; e 
sseguenremente parleremo di ciò, che egli fe¬ 
ce circa 1 Eucaristia . 


(0 Grinta par. pag, 24, ? 
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La Confessione de’peccati veniali in ognJ 
tempo è stata approvata nella Ch-iesa, e sempre 
è stata di gran vantaggio per le anime j che ne 
fami’uso, a fine di purificarsi ognora più; per 
toglier l’uso> e facilitare così l'abolizione to¬ 
tale del Sacramento j ecco le sciocchezze, che 
il S, Girano ha seminate con furberìa- qua, e 
l.à, ma specialmente nelle sue Lettere spiritua¬ 
li (J) : Za Confessione de'peccati veniali non è 
stata ordinariamente in uso nella Chiesa^ se non 
assai tardi, per scancellare i peccati veniali, poi¬ 
ché pel corso di mille anni, e piu i Giusti, che' 
gli commettevano, comentavansi per lo più di scie- 
^iere da se medesimi alcune leggiere penitenze pri¬ 
ma d’ andare ad assistere al i?. Sacrifizio della 
Messa, ed in seguito alla Comunione, Qiji il No¬ 
vatore sì spiega in una maniera un poco tìmi¬ 
da; più arditamente parlava a solo a solo, e 
dicea chiaramente, che i (a) peccati veniali non 
sono punto sufficiente materia dell' assoluzione sa¬ 
cramentale , Il Sig. Abate de_ Prieres depose, 
che trovandosi in Maabuisson il S. Girano avea- 
gli e detto, e sostenuto, che nella Chiesa antica 
l' assoluzione sacramentale non davasi punto sopra i 
soli peccati veniali, e che la Confessione de'peccati 
veniali non è punto sacramentale, ma è solamente 
un atto di umiliazione, che può farsi al primo lai¬ 
co. il de Barcos, che in queste conferenze ser- 


(i) Leti, jz, prima edix. Vidi amo la ktt. pz. 
(^3 Massima 4 cavata da^ processi * 
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viva di aiuto al S. Girano suo Zio, conferma 
dottamente questa dottrina col passo di S. 
corno: Confiteminì altèrutfupi peccata vestra ■. L A- 
bate de Prieres volle rifiutare questa sentenza 
col Concilio dì Trento; ma il S. Girano per 
dargli una risposta , che finisse ognì^ disputa, 
scuotendo Cofi la testa gli disse: Sé voi tenete per 
il Concìlio ài Trento ^ voi là tenete per il Papa ^ 
è senza piu voltogU le spalle. Qi^ial altra cosa 
può più di quésta dottrina essere dirittarnente 
Contro r uso della Confessione de peccati ve- 

uialì . 

Àlloraciiè queste Massime trovavano 1 adito 
da entrare nell*anima di coloro; a cui^ questo 
Novatore appettavale , allora^ egli le giudicava 
capaci di ammetterne delle piu gagliarde ; e ari- 
daVa innanzi insinuando loro, C,i) essere ne~^ 
ce ss ario confessare Ìl numero de peccati mortali , ne 
le circostanze del peccato che mutano specie , sup¬ 
posto che la contrizione sia , ^uale^ dehb^ essere» 
Questa morale ; che non può criticarsi corrie 
troppo severa, rende di già la Confessione qua¬ 
si che inutile ; anzi la Confessione secondoqvie- 
sto pensare diviene inutile totalmente • 

Il Vescovo di Langres nella meinoria , che 
egli lasciò circa la dottrina del S. Girano, as¬ 
sicura essere dogma dell'Abate : Che la contrì- 
xione era assolutaménte necessaria nel Sacramento 
della Penitenza per ottener la remissione de pecca¬ 
ti y e che l'attrizione col Sacramentò non bastava 


(i) Masslm. 5. 
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per averne II perdono. Che le parole del ConcHtù 
dì Trento sopra questa materia dove ano intender st 
della Contrizioneo pure altrimenti bisognava dire ^ 
che il Concilio avea sbagliato in questo punto': so¬ 
stenne il S. Ciranò la stessa dottrina in faccia 
dell’Abate di Prìeres, e la sostenne Come Mas¬ 
sima assicurata aggiungendo Vassoluzione 'non es* 
sere se non che un giudizio dichiarativo della re^ 
missione de'peccati', Benché il Concilio dì Tren¬ 
to dica positivamente ; Non (i) est solum nuiuni 
ministeriìm deelarandi peccata esse remi ss a, Quasi 
tutti gli altri testimoni interrogati giufidicàineil- 
te de posero la stessa cosa ; dal che se ne può 
inferire , come Massime tàntò contrarie a] Con¬ 
cilio di Trento erano a cuore a lui, ed in che 
modo elle vanno direttamente ad abolire dei 
tutto la Penitenza Sacramentale ^ 

Per meglio conoscerlo adunque supponghia- 
irtò per un momento esser vere queste duè 
massime del S. Cirano; cioè, che niun pecca¬ 
to è rimesso nel tribunale della Penitenza sen¬ 
za la contrizione perfetta , e che il Sacerdote 
assolvendo altro non fa. se non dichiarare , che 
i peccati sono rimessi ; e facilmente vedrà ìl 
lettore, come esse fanno all’intento del S. Ci¬ 
rano * In caso che sieno vere quelle due Mas¬ 
sime , r assoluzione non serve a nulla, Come 
non serve a nulla ? Non è forse consolazione 
di un’anima il sapere che i suoi peccati le so¬ 
no rimessi Io non lo niego; ma l’assoluzione 


(0 Sess. 14, cap. 6 . 
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non ne assicura quest’ anima. 11 Sacertlote pcf' 
altro, mi risponderà, dando rassokizione di¬ 
chiara , che sono cancellate le colpe . SI, ripi¬ 
glio io seguendo le Massime del S- Guano, sa-i 
?anno cancellate le colpe , se la Contrizione sa¬ 
rà perfetta *, ma se quella Contrizione sia arri¬ 
vata a tal gràdo il Sacerdote nè lo sa, ne lo 
può sapere; questo adunque il Sacerdote non. 
può dichiararvi per quante assoluzioni vi dia, 
adunque l’assoluzione è affatto inutile per le 
anime. Voi forse mi soggiungerete; Ma io mi 
confesso per ricevere un assoluzione salutare, 
e se queir assoluzione , che ricevo , non mi ser¬ 
ve a nulla, è meglio, risparmiarsi la pena dì 
confessare i peccati . La conseguenp è giusta, 
e discende naturalmente da’principi stabiliti dai 
S. Girano , e in questo modo pretende egli 
tutti slontanare i Fedeli dalla Confessione, quan¬ 
do ancora sì tratti di comunicarsi • La qual co¬ 
sa, che io non attribuisca senza, ragione al 
Girano, ne vengo assicurato d^l Vescovo di 
Langres, il quale afferma, uno de'segreti mi¬ 
steri dell’Abate esser questo: Che Jl Sacramento 
della Penitenza non cancella i peccati : che la Co¬ 
munione ha ptu 'virtù, della Confessione per cane l- 
lare i detti peccati^ e per disporre gli uomini^ a ben 
morire , per conseguenza ^ che importava dare 
il Santissimo Sacramento alle persone costituite in 
pericolo di morte., come sarebbe agli appestati, che 
amministrare loro il Sacramento della Penitenza . 
Privilegio ben comodo, che il S. Girano dì 
piena sua autorità , e potere accorda agl infermi. 

Il de Barcos nell’ Apologia fatta da lai per 

lo 
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lo Zio, nega che il S. Girano abbia dette mai 
queste proposizioni, ma non conclude; perchè 
avea si bene ereditato dall’ amato suo Z»io la 
massima, e l’uso dì negare ogni cosa, quando 
ve ne fosse bisogno, ma non avea ereditato da 
esso del pari il giudizio per saperlo fare a pro¬ 
posito, come adesso dimostrerò; poiché il S. 
Girano conferma nelle sue Lettere il privilegio 
da lui accordato agl’ infermi di prender la Co¬ 
munione senza confessarsi, e Io conferma coll’ 
estensione, che egli fa di tal privilegio a tutti 
ì peccatori in tempo ancora di sanità, i quali 
peccatori secondo lui non possono ritrovare il 
perdono de’loro peccati, e la giustificazione se 
non che nella Eucaristia. Le parole del S. Gi¬ 
rano medesimo ci somministrano pensieri cu¬ 
riosissimi circa di questo punto. Nella lett. 55, 
che tutta è sopra i’Eucaristia, pianta egli subi¬ 
to per principio, che (,1) il corpo dì Gesìk Crì~ 
sto nella Bucarìstìa è quello^ che produce in noi 
tutta la remissione de' peccati , e tutte le grazie 
della giustificazione , che noi riceviamo in questo 
mondo: cd un poco più innanzi aggiunge (2); 

Eucaristia è il principio di tutto fassi 

in questo Mondo secondo , di tutti gli alberi ^ di tut¬ 
te le stelle , di tutti gli elementi , di tutti gli uo¬ 
mini spirituali e di grazia. Come dunque può tra¬ 
scurarsi , 0 mirare come indifferente un ri gran do¬ 
no ^ ed un'opera cosi grande^ che Dio si è compia- 
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mio st dì lire in terra fer il bene degli uomini > 
Quelli che son peccatori non possono trovare altro¬ 
ve la remissione de' loro peccati , quelli che^ sono 
misti non possono trovare altrove la loro giusttji- 
dazione \ e gli uni,, e gli altri non possono altrove 
ritrovare V accrescimento del loro pèrdono , e la giup- 
stificazione tino al fine della lor vita. Così 1 arti¬ 
ficioso Novatore esalta in un modo stravagante, 
e scandaloso gli effetti del Sacramento della Eu¬ 
caristia , per abolire Tuso di quello delU Peni¬ 
tenza, sapendo ben egli come deprimerà questo j 
che per adesso ha troppo esaltato* 

Vi sono delle anime le quali hanno il cuo- 
vfe si retto, e sono tanto fermamente attaccate 
alla dottrina della Chiesa , che si atterriscono 
all’ombra solo di novità, c non possono temer- 
nè Zi tanto, che loro si. troppo. Anime di 
questa fatta cadendo sotto la direzione del S. 
Girano sarebbonsi inorridite nelf ascoltare la 
dottrina precedente, la novità della quale subi¬ 
to dà negli occhi. Nondimeno nostro Rilor- 
matore avea in veduta di togliere nulla meno 
a queste, che a qualunque altra anima il Sa¬ 
cramento della Penitenza, e solo con queste 
faceva uso di un differente artificio. Le anime 
più addette a cercar la virtù non sono comu¬ 
nemente lontane dall’abbandonarsi ad ^una ^ ec¬ 
cedente severità . Ora con queste tali anime 
cambiava il S. Girano il suo personaggio, e non 
più comparendo un uomo, che vuole annien¬ 
tare il Sacramento delia Penitenza , sollevava 
la Penitenza medesima ad un grado tant’ alto, 
ed esigeva da’penitenti disposizioni così Sublimi 
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per àccostarvisi, che appena potevano finalmen¬ 
te aver da lui l’assoluzione. JLedeposizioni fat¬ 
te contro di lui j e soprattutto la snà condotta 
nella direzione delle Religiose dt Porto Reale 
ce Io faranno vedere trasformato in questa nuo¬ 
va apparenza ^ 

Prima che égli fosse Superiore dì Porto Rea¬ 
le eranvi in quella Comunità molte buone ani¬ 
me ^ che servivano a Dio cori semplicità di cuo¬ 
re, e trovavano le loro delizie nell’accostarsi 
spesso a’Sacramenti ; Caso affatto deplorabil si 
fu il vedere con qual crudeltà il S. Girano aju- 
tossi a togliere da loro questa frequenza sotto 
pretesto di, condurre cosi le anime ad ima per¬ 
fezione sublime. Éì non parlava ad esse d’al- 
troq che di penitenza, e le obbligava à stare 
tol volto buttato per terra in questa j e in quel¬ 
la parte del Monastero , ma specialmente nel 
Coro Non permetteva alle medesime dì con¬ 
fessarsi se non che rare volte : e assai meno di 
comunicarsi, come ce lo attesta Monsign. di 
Langres i Le più virtuose di 'Porto Reale mira¬ 
vano con pena il danno, che tali novità pro.^ 
ducevano nel lor Monastero, e lamentaronsene 
col Padre Vigier Superiore de’ Padri della Dot¬ 
trina (I) . Egli tiene ^ dicevano queste Religio¬ 
se j troppo lungamente in penitenza le gimani^ thè 
stanno sotto la sua direzione ^ e le fa astenere dal 
frei^umtare i Sacramenti i Un penitente fra lé sue 
mani potea bene a sua posta dare ogni contras- 
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segno d’aver dolore de’suoi peccati , e ^fcrmo 
proposito di emendarsene , nondimeno 1 Abate 
voleva, prima di dargli l’assoluzione) che que¬ 
sto penitente con una continuazione di opere 
buone , e di atti penitenziali desse a conoscere 
d’avere una contrizione perfetta; ed il fare al¬ 
trimenti) secondo il S. Girano, era iì)mospa~ 
venuvoh ahnso . 11 de Baveos interrogato dai suo 
Zio alla presenza dell’ Abate de Pricres, se u 
fare altrimenti fosse un abuso spaventevole, ri¬ 
spose asseverantemente, che sì, tanto si 
davano a perfezione il Nipote, e lo Zìo. Del 
pari sotto pretesto di disporre meglio le anime 
al Sacramento della Penitenza non dava l’asso¬ 
luzione se non dopo lungo tratto di tempo , 
la qual cosa insensibilmente cagionavamo grandi 
scrupoli, o uno spavento sì grande in quelle 
mìsere Religiose, ch’esse non ardivano di ac¬ 
costarsi a questo Sacramento, o le metteva iri 
uno stato d’indiiferenza, per la quale andavansÉ 
nulla meno efficacemente ritirando dalla peni¬ 
tenza Sacramentale. 

Vuole adunque il S. Girano o che la^ gente 
non accostisi al Sacramento della Penitenza, 
perocché esso è inutile, o che se taluno vi si 
vuole accostare , questa volontà medesima sia 
inutile, perchè il Sacramento stesso è inacces¬ 
sibile. Cioè a dire, voleva egli ispirare a tutti 
quel disprezzo della Penitenza, eh’ egU ne ave¬ 
va per se ì mentre il profanare questo Sacrai 
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tìlento Jiella maniera più orribile non era per 
lui, che imo scherzo ^ siccome manifesto si 
prova da una deposizione giuridica deir Abate 
di Prieres, che dice così : In tutte le quali con¬ 
ferenze il detto S, Cirano avea caldamente racco¬ 
mandato di mantenere il silenzio -^ e di non rivelare 
veruno^ quelle massime , che aveano sentito tener¬ 
si da lui y allegando perciò quel passo occulte pro- 
pter metum judssoniin ; ed in segiito raccontò 
unì storiella^ che egli disse essere avvenuta a luì 
con un altro lEcclestasttco j al quale crasi aperto 
Circa queste massime istesse^ ed aggiunse, che te¬ 
mendo y che il detto Écclestasttco non le riferisse ó 
al J^escovo di Poitiers y o a qualche ' altra persona ^ 
egli tutto improvviso lo fermò la per la strada j 
dove aveano discorso di queste materie , e pregoul 
dz aseoltarè subito allora la sua confessione in quel 
luogo medesimo. Alia qual richiestay s^gmtò il Si 
Cirano y accordassi V Ecclesiastico y dopo aver non¬ 
dimeno protestato dì rimanere sorpreso dalla im¬ 
provvisata di tale dimanda y e udìnne la cónfesslon 
ne y nella quale l Abate àccusossi d’aver mancato 
proponendo a lui le dette massime y e domandogli dì 
dargliene V assoluzione : e questo diceva y avere egli 
fatto a fine dì obbligare l\ Ecclesiastico a tacere sot* 
to il^ sigillo della Confessione le massime dette y lé 
quali quel Sacerdote non avrebbe altrimenti potuto 
tacere. JL Abate de Prieres aggiunge, che il 
Girano nel fare questo racconto rideva rr dispe- 
i atamente y che ^ mai egli avealo ^seduto ridere in 
quel modoy'e che il de Barcos suo nipote egli pure 
se la rideva i 

Or non son’elleno degne dì compassione ìe 

E 5 
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anime guidate da tali regolatori ? E piir non¬ 
dimeno di essi è piena la Francia dappoiché nac¬ 
que lo sventurato Capo dì questa cabala , che 
qui vengo io smascherando. Faccia Iddio, che 
le pentì conoscendone la malizia , comincino a 
non fidarsi di coloro, che animati dallo spinto 
istesso, e mettendo in vista la stessa severità , 
conducono, siccome egli , le anime al liberti¬ 
naggio nel costume , all’ induramento , o alla 
disperazione, e per ultimo all ìireligione; e tut¬ 
to ciò senza che altri se n accorga se non trop¬ 
po tardi . E qui finiamo quello, che riguarda 
la dottrina del S. Girano intorno al Sacramen¬ 
to della Penitenza essendo bastante ciò , che 
ne è stato detto , per far conoscere la disposi¬ 
zione, in cui egli ha vissuto tutti i giorni suoi 
di abolirne Tuso , 

Gli eccessi di questo Novatore contro la Co¬ 
munione, o piuttosto contro tutto ciò, che ha 
relazione coll’ Eucaristia , sono cosi enormi, 
che prima di parlarne , io non mi ardisco di 
enunciarli ; onde noi andremo seguitando lui 
stesso senza sapere fin dove egli voglia con¬ 
durci . 

Nella sua Teologìa Familiare^ che fu condan¬ 
nata a Roma, e che era il Catechismo di Por¬ 
to Reale, cerca in quale stato bisogniche sia 
un’anima per degnamente ricever 1 * Eucaristia , 
c risponde (l) : Bisogna essere in istato di grazia, 
aver .fatto fenitonza de’ proprj peccati , e ne per- 
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volontà , nè per negligenza essere attaccato a veru¬ 
na cosa , che possa dispiacere a Dio . La prima di 
queste tre proposizioni è ottima, ed è la pura, 
c sola dottrina della Lhiesa Cattolica . Vedesi 
chiaro che la proposizione seconda è falsa a 
motivo’deiressere troppo generale; nè pare che 
jl S. Girano aobiala detta senza il suo fine. Per^ 
che siccome vi vuole un lungo tempo a fare 
una lunga penitenza ; così dunque bisogna star 
lungo tempo senza comunicarsi ^ se I intero com¬ 
pimento della penitenza dee precedere la Co¬ 
munione ; la quale dottrina, e la qual pratica 
è universale oggidì nella novella Chiesa. 

Qiianto alla terza condizione, che il S. Gira¬ 
no esige per comunicarsi degnamente , io non 
temo già a dirlo, ella manifesta pienamente il 
progetto formato a B. F. di rendere inaccessibi^ 
le la Comunione agli uomini di questo tempo. Men¬ 
tre e qual’è sulla terra quel Serafino, il] quale 
se non altro per negligenza non sìa attaccato ad 
alcuna cosa^ che possa dispiacere a Dio? Dunque 
o si faranno moltissimi sacrilegi, o piuttosto non 
sì facciati mai comunioni, eh'è finalmente queh 
io, ch’era in veduta di ottenersi, 

I nostri Rigoristi d’oggidì, arrossendosi di ve¬ 
dere la dottrina del lor Capo messa in pieno 
lume , procureranno senza dubbio addolcirla. Se 
mai essi mettansi a questa impresa , lasciamo 
pure, che dicano; ma noi non diamo orecchiai- 
se non che al sublime Direttor nostro, poiché 
ninno meglio di lui medesimo potrà fedelmen* 

;e interpretarci le sue dottrine, Scrive eglidun- 
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que (l); Qjiegli che sono volontariamente col mU 
nimo difetto, o la minima imperfezione , sono inde* 
gni del Sacramento della Emaristìa secondo S* Dio^ 
nisio. Ecco un nuovo raggiro de’Giansenisti per 
ingannare. Essi diranno, il S. Girano non par¬ 
la se non colla guida di S. Dionisio; quale te¬ 
merità non è il criticarlo sii dì tal punto? Noi 
rispondiamo: Il San Girano cita S. Dionisio o 
perchè non intendeva il linguaggio greco , in 
cui scrisse quel Santo, o a motivo delle conse¬ 
guenze vantaggiose al suo progetto , che si pos¬ 
sono da lui ricavare; del rimanente S. Dioni¬ 
sio mai non disse questa tal cosa (2), come dot¬ 
tamente dimostrolio il P. Petavio; ed un buon 
Giansenista assai conosciuto per lo rischio ch’ei 
corse d’ esser chiuso nel Castel S. Angelo per 
avere spacciati in Roma i suoi errori , fece il 
servizio al Sig. Arnaldo suo amico dandogli il 
vero senso del testo dì S. Dionisio , del qual 
testo il Dottore Arnaldo avea fatto V abuso me¬ 
desimo, che già il S. Girano suo Maestro. Spes¬ 
sissimo avrò occasione di fare osservare, che il 
S. Girano, e i suoi discepoli hanno pigliato da¬ 
gli Eretici il vantaggioso costume di puntellare 
le loro dottrine ascrivendole ora ad alcuno de' 
SS. PP., ora anco a tutti essi, e qualche volta 
pure a tutta la Ghiesa ; ed eccovene una ripro¬ 
va , ^ che tutto insieme serve al mio primo in¬ 
tendimento . 


Ci) ^pieg, delle cerim. della Messa alPArt» del Lavabo. 
(2) renit. pabbl, cap, 15, e 16. 
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Volendo il S* Girano formare un Ecclesia¬ 
stico a dirigere le anime sul gusto suo Anti- 
Eucarisdco, comincia dal dargli una grande idea 
deir liti! che v’è nella lunga privazione della 
Eucaristia (i): Nìuna strada migliore ^ scrive egli, 
vi è per guarire un anima trafitta dal dolore del sua 
peccato , che il tenerla separata per qualche tempo 
dalla Eucaristia . Tutti i Cristiani , che dopo gli 
Apostoli han fatto penitenza de' più piccoli peccati 
mortali commessi dopo il Battesimo hanno seguita-^ 
ta questa regola pel corso di dodici secoli ^ come noi 
lo sappiamo da tutta la storia della Chiesa^ e per^ 
giudizio del Sacerdote hanno voluto essere separati 
dalla S. Eucaristiarìserhandosi nondimeno la spe* 
ranza ài ritornarci ^ e di participarne dopo che eglU 
no si sarebbero purificati dalle kr colpe ^ e da loro, 
difetti con una soddisfazione piena, ed intera . Ma 
perchè questa santa , e così antica pratica è og^rnaì 
men comune nella Chiesa , ed un altra ve ne ha 
troppo meno eccellente , che il rilassamento de' co¬ 
stumi fra Cristiani ha renduta più ordinaria^ con* 
tra il desiderio, e la principale ìntenzion della Chic* 
sa , la quale sempre ha nel cuore la prima pratica j 
e sempre V avrà fino alla fine del mondo ec. 

Spremiamo adesso noi la quint’essenza di una 
dottrina, che ci vien data come tanto preziosa* 
Separarsi dalla Divina Eucaristia per i più pic¬ 
coli peccati mortali, e tenersene lontano finché 
uno siasi interamente ripurgato da ogni mac¬ 
chia con un* intera soddisfazione, questa dunque 
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oggidì è ima -pratica santa ed antica.; ma la Ghie» 
sa non ha saputa inai questa pratica ; dunque 
essa non è nè santa, nò antica., Q^iesta separa¬ 
zione è un segreto maravigUoso per guarire un 
cuore trafitto dal dolore del suo peccato ; e che si¬ 
gnifica questo imbroglio, sotto del quale il No¬ 
vatore- vorrebbe nascondersi ? La ferita, che il 
dolore de’ peccati fa all’ anima non è dl^t forse 
la cosa più desiderabile del mondo ? Essa è la 
vera contrizione, ed è un effetto dell’amore di 
Dio ; essa è la ferita, che V Eucaristia augmen- 
ta; dunque bisogna spesso accostarsi alla Comu¬ 
nione; ferita, che la .volontariaseparazione dal¬ 
la Eucaristìa per certo guarisce^ cioè a dire; se 
questa separazione diminuisce un bene sì gran¬ 
de, e ci dispone a perderlo, ecco pertanto co¬ 
me inferirebbe un Cattolico: ,, Adunque bÌso- 
3, gna ben guardarsi dallo star lontano dalla Co- 
5, munione . Ma al contrario il S. Girano nel¬ 
la sua riforma dà questa separazione come im 
eccellente mezzo per santificarsi, usato da tutti 
i Santi per lo corso di dodici secoli, e lasciato 
loro dagli Apostoli, Vedea bene qui lo scaltro 
Novatore , che per far credere tali sciocchezze 
troppo vi voleva più, che il nome di un solo 
Santo Padre, e perciò appoggia la sua follìa so¬ 
pra tutta la Storia della Chiesa; e senza arros¬ 
sirsi aggiunge , che la pratica dì non tenersi 
lontano dalla Eucaristia prima di avere intcra- 
mente compiuta la penitenza è un uso introdot- 
■. to dalla rilassatezza de’ Fedeli contro l’intenzio¬ 
ne delia Chiesa ; e perciò troppo meno eccellente 
della sua pratica . Parlare cosi, o protestarsi 










di Borgo-Fontana » 75 ^ 

tutto il mondo , che uno ha veramente nell’ 
animo l’iniquo disegno dì eseguire il progetto 
formato in B. ¥, non è forse la stessa cosa? 

Il gusto, che il S.Girano trovava nello slon¬ 
tanare la gente dall’ Eucaristia, domina da per , 
tutto , e da per tutto ei procura d* insinuarlo 
alle persone, che lo vorranno ascoltare. II pic¬ 
colo suo trattato, che ha per titolo lìCnor nm^- 
, è un metodo per condurre alla perfezione 
un’ anima novellamente convertita a Dio . In 
un’ opera di questa fatta avrebbe il suo autore 
potuto ben dire opportunamente del SS* Sacia- 
.mento; ma pure eccovi tutto quello,^ eh’ egli 
ne dice, e quanto egli permette aH’anima con¬ 
vertita di fresco per farla forte coll’ Eucaristia ; 
cioè (i) rimanere stupita ^ che Dto abbia a noi da¬ 
ta (l’Eucaristia) per cibo delie nostre anime: ma 
le ordina insieme di astenersi per un tempo dalla 
santa Comunione : come da un cibo troppo forte , e 
spropor/donato alla sua debolezza ,* ed in appresso 
per apparentemente indennizzare quest^ anima 
stessa dal poco, che egli le avea accordato, av¬ 
verte (2) , ch'ella dee aver cura , che questa sepa¬ 
razione ( dalla Eucaristia ) sia accompagnala da 
un secreto gemito di vedersi priva di un sì gran 
bene , E questa comunemente è la moda che 
corre oggidì fra’ Giansenisti , sull’ esempio del 
loro Maestro, di permettere alle anime , che 
gemano internamente, quanto ad esse più pia¬ 
cerà, purché non si accostino a ricever la Co- 


(i) Netta Teotog. famìl- idix, s, pag.\iOì, (2) Ibidem^ 
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Itiunionc 5 c ì libri loro sono pieni zeppi d esor** 
tazioni a’ sospiri, alle lagrime , ai gemiu , ai 
singhiozzi 5 e nulla più. 

L'Abate di S. Girano nel dirigere le perso¬ 
ne j che con buona fede si mettevano sotto la 
sua condotta, era ancora più ardito; e non cre¬ 
dendo avere motivo alcuno di temere di esse 5^ 
diceva loro (l), che il frequentare ì Sacramenti è 
spesso più di nocumento f che dì profitto e che 
r invocazione del Santo Nome dì Gesù e effi¬ 
cace altrettanto, che il ricevere il Santo Sacra¬ 
mento della Eucaristia > Le quali cose sono giu¬ 
ridicamente state deposte contro di lui. 

Tali son gli artifici, per mezzo dì cui questo 
Capo di tutta la cabala ha insegnato a’suoi Set¬ 
tari come a poco a poco abolire Tiiso frequen¬ 
te di comunicarsi Ì Fedeli* Abolito quest'uso j 
vi rimaneva nondimeno pure un altro legame, 
per cui si sarebbono le anime tenute strette a 
Gesù Cristo neir Eucaristia, e questo era il San- 
to Sacrificio della Messa . Per nulla trascurare 
circa Tesecuzione dì questa parte del progetto di 
B. F. facea di bisogno dì distogliere destramen¬ 
te i Sacerdoti dal celebrare la Santa Messa , i 
Fedeli dall’ assistervi , ed insensibilmente assue¬ 
farli a non più adorare Gesù Cristo nell’Euca¬ 
ristìa . Il S- Girano giudicò quest’impresa, per 
quanto folle ella sia, per non dire alcuna cosa 
di più, la giudicò, io volli dire, degna di se, 
e ne cominciò T esecuzione * 


(1) Deposizione del Sig. Tàrdìf . 

(2) Deposizióne della figliuoU del Duca d’ Atri « 
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Per distogliere efficacemente i Sacerdoti dal" 
offerire il Santo Sacrificio della Messa parve a 
lui, che non bastava Tinsegnar con parole, ma 
vi aggiunse di piu Tesempio, ed in seguito con 
tutta la modestia propose se per modello- Sarà 
ben gradito il sentire dunque da lui medesimo 
fino a qual segno egli porti la perfezione delia 
sua Morale Anti-Eucarisrica (i) • Per quanto a 
tne, scrive il S. Girano a un Dottore della Sor¬ 
bona , se io fossi andato a vedere un uomo senza 
averne necessità-y ed avessi passato qualche ora con 
lui , stenterei a risolvermi di dire la Messa il g/tfr- 
no dopo; siccome altresì y se io avessi'ricevuto pres¬ 
so di me questa persona , e mi fossi trattenuto con 
essa molto tempo parlando di libri y e di cose della 
nostra professione , che non fossero in ver un mod^ 
vantaggiose pel ben della Chiesa. Ad un altro scri¬ 
ve decisivamente, che questi medesimi tratteni¬ 
menti (2) sono bastantemente grande motivo per 
impedire al Sacerdote di offerire il Sagrifizio nel 
giorno dopo ; ed aggiunge, ed io così pratico in me 
medesimo. Non abbiamo più dunque motivo di 
rimanere sorpresi se le Messe son così rare fra* 
Giansenisti Sacerdoti ; poiché non sempre per 
parlare di cose, che sìeno in qualche modo van¬ 
taggiose pel bene della Chiesa y nè sempre per dis¬ 
correr di libri , e di cose della lor professione si 
trovano essi in compagnia dì altri uomini y 0 li 
ricevono in casa loro. Previde il S, Girano, che 
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(1) Lettere spirit. Tarn. 2, feg. éooy lejt. éo* 

(2) Ibid. loti, ì 6 y pag. jop. 






t. 

; 

i 


I 

'! ‘ 

1 

< S 

1 . 


di disposizione per V ma ,, che per V altra ? Adun¬ 
que è finita la Messa almeno per tre quarti de 
Fedeli; e non sarà ella Un'orgogliosa presunzio- 
lie , se gli altri che restano si stimeranno ba¬ 
stantemente perfetti da potervi assistere? 

Con un altro artifizio egli avvilisce sì gaglfar- 
damente il merito dell’Augusto Sacrificio^j che 
al suo parere, non merita la pena nè di assi¬ 
stervi 5 nè di offerirlo . Consolando un Prete per 
la morte della Madre gli scrive : (2^ Uon <o è 
mezzo piu possente per ajutare V anime de* morti , 
che offerire a Dio per esse il sacrificio della pazien¬ 
za j il <iaal sacrificio della pazienza Dio in questa 
occasione gradisce tanto , quanto il Sacrificio déUa_ 
Messa : ogni altro sollevamento , che loro potrebbesi 
desiderare e per esse , e per noi è un nulla al con- 


(1) Lstt; gi, 206, pfim, JEdiZi 

(2) Leti. 14, eait. prim. 


La realtà del Progetto ^ 

malgrado questa sua Morale , molti Sacerdoti 
continuerebbono a celebrare la Santa Messa, e 
così i Fedeli sempre vi potrebbono assistere; ma 
lasciamolo fare^ che egli arriverà al suo inten¬ 
to di distoglierne i Cattolici dall’ascoltarla . 

Non abbiamo noi già veduto più sopra, che 
per comunicarsi degnamente ei dice, che biso¬ 
gna essere in istato di grazia ^ aver fatto peni¬ 
tenza de’ suoi peccati , e non essere attaccato 
nè per volontà , nè per negligenza a cosa alcu¬ 
na , che possa dispiacere a Dìo ? Non dice al¬ 
tresì nelle sue Lettere parlando della Comiinio- 
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franto dì quello, che procede da noi; ma il Sacrr* 
iìcio della Messa non procede da noi ; adunque 
e per^ ì morti , e per noi esso è un nulla al con» 
fronto di quello della pazienza. 

Finalmente per assiìfefarc j senza farlo accof- 
gere , i Fedeli a non adorar più Gesù Cristo 
nella Messaj fra le mani del Sacerdote» avvi- 
sossi questo Novatore di comporre un Esercizio 
per il tempo della Messa, dovè al tempo dell’ Ele¬ 
vazione prescrive quest’atto Cj): Jo vi adoro ele¬ 
vato nella Croce, nel Giudizio universale » ed allà 
destra del Padre * Atto cosi fuor di luogo ^ e di 
propositoj quanto se uno dicesse al nostro Re; 
Jo ossèquio F. Maestà neW Armata , ove Ella era, 
Panno passato ; ed in Palazzo nel suo letto di Giu* 
stizia., ove Ella sarà P anno venturo i 

Dopo eccessi, tanto scandalosi il figurarsi, che 
il S. Cirano è giunto al termine di ciò » che 
egli pretende fare contro 1’ Eucaristìa » sarebbe 
effetto dì non conoscerlo ancora abbastanza. Ci 
àorpjendono certi libri , che i Novatori d oggidì 
fan corri pari re nel mondo , dove mirasi tanto 
avvilito l’Episcopato ^ e il Sacerdozio; ma a 
pensar giusto questi libri sono quegli edìficj 5 
dei quali Ì1 S* Cirano piantò i fondanaemii Le 
Massime , con Cui questo Patriarca della Settd 
ha preparata la strada alla rovina del Sacerdo¬ 
zio f e dell’ Episcopato ^ sono tanto capaci di rnùo- 
vere a sdegno, eh’ egli le ha solamente buttate 
qua , e làj benché sieno esse tutte ben conge¬ 


di) ^elta Teologi famiti 
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gnate tra loro . La meno cattiva trovasi nella 
sua Teologia familiare , dove dopo aver doman¬ 
dato, CD chi abbia la potestà di amministrare U 
Sacramento della Penitenza risponde , che (2) ^^ 
hanno i Sacerdoti^ i qaali l’hanno ricevuta dalla Chie¬ 
sa. Se dunque i Sacerdoti hanno la potestà lo¬ 
ro dalla Chiesa, e non da Dio, potrà la Chie¬ 
sa in certi cast toglier loro questa potestà , ed 
allora finiranno essi d’essere Sacerdoti. Qitesto 
appunto è quello, che TAbate pretende, e nel¬ 
le sue Lettere ^spirituali eccovi come egli decide 
parlando de’ Sacerdoti, i quali disonorano il lor 
carattere (3): Tocca alla Chiesa il correggerli ed 
il toglierli.) se a lei fiaccia così ^ ed ALLORA ESSI 
NON SONO PIU’ SACERDOTI. 

Nel suo Pietro Aurelio egli và piu innanzi, e 
prova neppur esser necessario, che la Chiesa re¬ 
cida un Sacerdote, perchè egli non sia più Sa¬ 
cerdote: un solo peccato contro la castità, 

Ubet infraBio castitatis, annienta il Sacerdozio , 

feri- 


(1) Lezione i6. , r- fri- 

(2) ideila prima, edhjone il S, Cirano fu obbligato 
m cowggETO questa proposizione , e dire ^ i quali T hanno 
ricevuta da Dio ^ e dalla Chiesa, e bisogni) farlo. In tutte 
le edizioni seguenti^ che sono in gran numero^ è stato 
tuito fedelmente il sentimento deir Autore tal quale egli lo 
scrisse * Veggasi su questo punto r esame del li oro della fre^ 
quente Comunione ài I\lQnsig, Vescovo di Lavaur par, I , 

^ (3} orribile espressione non trovasi ebe nella prf 

ma edizione in 4, alia htt. pj, pag, 784- Nelle seguenti 
ttampe è stata corretta in questo modo ; eglino non più si 
reputano per Sacerdoti 5 e passano per Laici * 
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fetim’U Sacerdotum j e ne dispoglia colui , che 
ne fu rivestito , & illnà homid anfen. Ma biso¬ 
gna sentire lui medesimo , ed eccone il testo 
rutto intero (i} : I^o t-Anto fAciliu^ cxtìngnitpif 
Sacerdotdis dignitas , ([Ham regnlarìs statm , nmul 
atqHe castitas dèficit ; ut non solam deletio vinculi 
castitAUs , seà quielihet ejus infradi'io fefì'mat Sa* 
cevdotmm , ^ illud homlni ex antii^uo EccUsiaìtìcce 
disciphnie jure auferat. Or da questo quale orri¬ 
bile incertezza non nasce circa la realtà del Sa»- 
cerdozio di quelli , che si accostano al Santo 
Altaje.^ Chi può sapere se mai è accaduta loro 
la disavventura di soccombere in qualche occa¬ 
sione dappoiché furono onorari della dignità Sa¬ 
cerdotale ? Anzi piu; l'ordine Episcopale essen¬ 
zialmente è fondato sul Sacerdozio ; or se un 
Vescovo siasi dimenticato di se medesimo sino 
a cadere in un tal peccato , eccolo dispogliato 
del Sacerdozio come qualunque altro Prete; ed 
eccolo dunque degradato dall’ esser dì Vescovo 
senza potersi rialzare. La qual cosa dal S. Gi¬ 
rano (2) quell' invittissimo difensore dell’ Episcopa- 
to i fu detta in termini sì precisi, che Wiclef- 
fo, eGio.'Hus, da’ quali egli trasse questa ere¬ 
sia, non lo dissero più chiaramente (3) Ineptum^ 
& inscitum est, scrìve PAbate, quaercre an Epi- 
scopatHs media propria habeat ex statn , qulhus a 
peccato ad gratiam rcvertatur, Clarissìmum estenìm 



(1) Vipdht Qens. So'fbon. ppg. jip, 

(2) Titolo dell' Elogio di Pietro Ai 


'ietro Aurelio fatto da Morisi'' 


if) yindie, Cens, Sor ben. pag, zpó. 
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E:isccpf{m p.ec’catorem resurgere non posse per meuia' 
statuì propria, cum , hoc ipso <^Hod peccato? est ,■ 
statum arnlttat ex primevo jurcy neo amplms r/ieo 
sit . Sicuwnientis , se ii Vescovo in caso non 
è i;iu in istato di Vescovo , Io stato suo- non 
olì' somministra più mezzo alcuno_;_ ma secondo 
TlS. Girano statum amlsìt^ nec ampliai in eo est ; 
dunque la conseguenza 3- che ^ scende da questo 
discorso- non può esser più giusta ; ed inoltre 

questa’volta T autor e non parla colla _opurua sua 
consuetaEd ecco il fondo- del precipizio, a cuì 
vuole3, che- i suoi Settari conducàno quelli scioc- 
ehli i quali diano loro-orecchio intorno a ciò, 
che dicono de’Sacramenti » _ ^ 

L’Abate- dì S. Girano innanzi di morire ha 
goduto r infame piacere dì vedere messe in vo¬ 
la le sue novità, e- che erano gradite a perso¬ 
ne di qualunque grado . L’ artifiziosa sua dire¬ 
zione faceva incredibile guasto c in Porto* Rea¬ 
le, ed altrove; e noi no abbiamo delle riprove 
certissime nelle lettere inviate a lui stpso ,0 
che furono intercette con tutti gli altri suoi io- 
"*gli allorachò. egli fu messo-in prigione . Aicim 
estratto di queste lettere dimos-r'-rà fino a qual 
segno fosscglj^ riuscito di mettere in iscima u 
tenersi lontano da’ Sacramenti .- 

Io penso ^ (j) seri vegli Anna Maria di Eage 
Superiora della. Visitazione dì Poitìers,, ^ I al¬ 
lontanamento dalla Comunione servirà molto a psel- 
che mi avete consigliata di separamele In una- 


(i), Leih dd 1 Cenn. 
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lettera de“ 12 Giugno 3534, la Madre Agnesé 
d: S. Paolo Arnaldo gli scriver Io fenso^ Padre' 
mio 5 che non f accia ^ punto di bisogno , che questa 
persona si comunichi pel Giubileo : lo farà quando 
Dio - vorrà ^ ché vengale manifestato per mea:zo vo-> 
Hro ... mi sembrache Dio conceda à qussf anima 
jOggetiamento alla vostra condotta^ io la stimo fe¬ 
lice per essersi incontrata in voi e stimo piu an¬ 
cora felice per me ^ poiché vedo tutto il Mondo, é 
quelli ancora , che servono a Dio , tanto andar lo?}- 
tani , come voi mi .guidate, dalla ver4 strada : lo' 
slon rana menta da* Sacraménti è quella, che qui, 
di cesi vera strada j e coloro che vi camminano 5 
non fanno altro che andare in traccia di con¬ 
fessori 5 i quali sappiano 1’ arte di sIontanarn'eMc 
àempfe più, . ‘ 

La SLiperiora della Visitazione' dì Poìtìers Cs-- 
prime il suo^ piacere di aver Direttori di que= 
sta fatta con' tali parole:' Desidererei^ Padre mio^ 
che il Sacerdote, il quale ci assiste in questa casa^ 
potesse prendere, e concepire le vostre massime: ma 
siccome elle sono particolari, e lontane dal pensare 
Comune, così non so , se questa cosa patrassi faciU 
mente Ottenere . 

Il gusto' deir Abbadessa di Porto Reale èra 
tutto affatto lo stesso: Moì slama, scrive èssa al 
suo Direttore ^ al tempo' della Confessione delle no^ 
stre giovani secolari. Mi sovviene a un buon Sacer¬ 
dote di S, Paolos del quale voi avete detto, che 
confessa còme nell antica Chiesa l non so, se noi pò- 
fremo averlo' per queste ragazze, e per alcune Mo¬ 
nache: giacché quanta al P. Superióre della- Dottrina 
Cristiana,' io stimo, che il suo metodo sia quella 
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del tempo d'adesso, e che (ineste figlinole non profiti 
terehbono più sp’t'to lai ^ che alle mani ^ dì un altro 
Ve ine sono aUme, che da fAinÀscì mesi^ non si sono 
vìk Confessate: il che forse sorprenderà un qualche 
Confessore ^ ìl quale domandi parole , non ^à òspO’- 
sìzioni ec. 

Riusciva dunque Ì1 S. Girano perfettamente 
nell’ispirare il gusto ad aver Confessori formati 
dalla sua mano, nel persuadere l’alloticanamen- 
to dagl’ altri, ed in conseguenza nell’ insinuare 
il tenersi lontano da* Sacramenti. (^ual cosa ne 
succedesse, ìa medesima Abbadessa ce lo accen¬ 
na coir esperienza sua propria, e con quella an¬ 
cora di altre persone. Io penso^ dice ella nella 
medesima lettera , che ho il cuore indurato non 
provando dentro di me alcun sentimento nè ài ««- 
trilione ^ nè. di umiliazione di vedermi^ privata de 
Serramenti ^ e passarci anco la vita mia così senza 
sentirne pena (i). di mio spirito si perde, dice la 
stessa in un* altra lettera, nella proposta , che vot 
mi fate di comunicarmi: questo Mistero, perlapn^ 
vazione, che io ne ho sofièrto mi ^ , divenuto terri- 
hile, ed io non posso .capire di essere adesso^ richia¬ 
mata a questa divina comunicazione • Io vi suppli¬ 
co , Padre mio, di lasciarmi nella penitenza^ fino al 
giorno dell'Assunzione della Vergine Santissima ~ 
a voi. Padre mio, piacerà accordarmi questa dila¬ 
zione , io spero , che Dio mi farà la grazia di far¬ 
ne migliore uso, e d'entrare meno imperfettamente 
nella penitenza- Kon cessa punto in me la gioja, e 


fi) Leti, ds' 7 Maggia , 
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ci'iìmÌYazlone della grazia fatta a noi sopra il cè?- 
fnune de^d altri di riconoscere la necessità ( della 
Penitenza ) col Ume^ che voi ce ne date. 

Cosi il S. Girano nascondeva il suo ragg irò, 
ed ingannava queste povere semplicette; egli prò- 
poneva loro di comunicarsi .quando avea storta 
ad esse la testa in modo, che non si arrischia¬ 
vano piu a farlo . II rimanente di questa lette¬ 
ra ci dipinge un capo totalmente guasto, e se¬ 
dotto , che dà in istravaganze sul proposito del 
suo Direttore. „ Io finisco, Padre mio, con 
3, una cessazione di qualunque domanda., e 
3, d’ogni desiderio, perdendosi tutti gli affetti 
3, miei in ciò, che a voi piacerà di ordinare 
„ circa di me, e ai'dirò di dirlo, anche circa 
3, Iddio medesimo ; poiché V essermi Egli o vi- 
3, cino, o lontano dipende dal vostro giudizio, 
5, e dalla, vostra condotta, alla quale io fo votò 
3, di perfetta ubbidienza, tale quale ve la debbe 
3, un'anima, che per miracolo da èssa è stats 
3, fatta vostra ec. “ 

In un'altra lettera la stessa Abbadessa ci £sl 
vedere, che il S. Girano non avea solo a lei 
guastato il capo sull' articolo del Sacramento. 
Mia Sorella Maria Maddalena.^ scrive l’Abbadessa y 
alla qmle voi avete fatto piacere , cF ella non si 
CQwmmhi se non per la Purificazione , la lèttera 
è del 3 Marzo JÒ343 dfVe, che dappoiché a voi 
è piaciuto d'istruirla per frequentare la Confessione 
collo spirito della Chiesa , ella ha procurato di con^- 
fessarsi più a Dio, che agli uomini: ma chealpre~ 
sente ella non accostasi alla Confessione, se non che 
intimorita^ è tremando per paura di non mancare 

F 3 
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nella necessavia disposizione> Cioc 3 dire, jl Sat^ 
Girano aveva renduta a lei, siccome già ad al-r 
tre, la Confessione inaccessibile. 

Ora qual contento non fu per questo Nova¬ 
tore il vedere sì bene dato il principio alla sua 
opera, ed il mirare egli stesso tuttora vivente 
abolito fuso ds’Sacramenti in quei luoghi me¬ 
desimi, dove più sogliono frequentarsi , cioè fra 
le Vergini consacrate a Dio; e mirarli abolita 
ad un tal segno, che quelle Vergini d^i venute 
altrettante Vergini stolte confessavansi più a Dio 
che agli uomini , c sentirsi domandare come unf^ 
grazia di non comunicatsì , c udirle protestare , 
che hen passerebbono anco tutta la ’uita Ioyo cosi 
senza provare rammarico . Principi cotanto fortu¬ 
nati quale esito più facile non ripromettevano 
a lui per arrivare a stabilire il Deismo, o ro¬ 
vesciare interamente la Religione , come fu pro¬ 
gettatili Borgo-Fontana? 

ARTICOLO TERZO, 

Il San Cirano insinua i dogmi destinati a rovinare 
tutta la Religione rivelata . 

. 1 ^ Deisti adunati di B. F. erano convenuti , 
che dopo aver tolto il cibo a’ Fedeli slontanan- 
dolì da’ Sacrarnenti , poi ayvelenerebbono ancor 
le acque corrompendo i dogmi più essenziali 
della Santa Religione nostra . „ Vi sì propose 
,, adunque di elevare 'la Grazia a un tal segno , 
„ eh* essa operi tutta da se sola, di negare la 
5, Grazia sufficiente, di gittare a terra la libera 
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.3, tà Heir arbitrio j di imporre a lui una neces- 
3, sita di cedere alia Grazia vittoriosa ; dì pub. 
3, blicare, che Gesù Cristo Signor Nostro .noti 
„ era morto per tutti gli uomini. “ 

Il S. Ci rano non fece di questo secondo mez¬ 
zo proposto in B. F. queirampio uso, ch’egli 
fece degli altri tre ^ e ne è assai naturale la ra¬ 
gione. Qiiì non trattavasi d’ingannar solamente 
i Fedeli semplici, ma di gabbare, .se fosse stato 
possibile, tutta la Chiesa insegnante, rinovando 
errori, che poco prima erano stati condannati 
in Calvino. Per fargli questi errori risorgere de¬ 
stramente non era già troppo , ,c:hc nno de’cin¬ 
que Deisti di B. F. vi si consacrasse tutto in¬ 
tero d’intorno; e di più la qualità della impre¬ 
sa lo richiedeva : ma ie occupazioni inseparabili 
deil’esser di Capo non pennettevano al S. Gi¬ 
rano d’impiegarvisi tutto. Aveva egli ben’assai 
da fare occupato nell’abbozzare il piano d-elle 
idee, che doveano seguitare i suol compagni, 
jiel difendersi contro quelli, che lo attaccavano 
circa queste sue novità, nel vegliare sopra i van¬ 
taggi della setta nascente, nel tirare ad essa 
nuovi Proseliti dì qualunque con dizione^ e per 
qualunque via ciò si potesse, né! guadagnare 
nuovi protettori, nel conservarle i già acquista¬ 
ti, e possenti a sostenerla.. La prudenza adun¬ 
que chiedeva da lui, che egli lasciasse ad uno 
de’suoi compagni tutto il pensiero di regolare 
liducendo a sistema i dogmi eretici, che egli 
pretendeva sostituire alle verità Cattoliche, e 
che, quanto a se, egli si ristringesse .a spargere 
qua, c là per entro a’suoi, libri questi dogmi 


É 


É 







ss La realtà del Progetto 

medesimi, e spacciarli colla viva voce nei suoi 
discorsi, e a preparare così la strada a quell’E- 
retico sistema, che poi c stato detto il Gianse^ 
nismo • Qiiesto fu il partito, a cui appigliossi 
l’Abate; ed i suoi libri parlano con assai d’ar- 
tifìcioy e ciò non può negarsi, ma finalmente 
essi parlano, e noi adesso vedremo quello, che 
il S. Girano ha detto scrivendo • 

Nella s\x2i Teologia familiare egli dà alla Gra¬ 
zia una definizione, che può prendersi in un 
senso, che la Chiesa non rigetta, ma può an¬ 
cora prendersi in un senso,, che è Eretico (i). 
La Grazia^ dice egli, è m dono di Dìo, commi- 
cato a noi per i meriti di Gesù Cristo per illumi¬ 
nare , e fortificare V animai nostra , e farle fare tut¬ 
to eia ^ che Dio desidera da- essa. Qiiesta defini¬ 
zione è tale, che può ne’bisogni servire di scan¬ 
so, e di rifugio; e l’astuzia del Novatore è di 
saperne far uso a tempo , e luogo . 

Parlando egli del Santo Sacerdote, conosciu¬ 
to sotto ii nome di Padre Bernardo-^ non può' il 
S. Girano trattenersi da non mostrare la rabbia 
al vedere, che questo uomo di Dio siasi santi¬ 
ficato seguitando principi del tutto opposti a’suoi 
c si va ideandone una quantità di ragioni. Ora 
esponendo la sesta, egli comincia a fissare il 
senso della sua definizione della Grazia, ed at¬ 
tribuisce tutto alla Grazia senza dire una parola 
della cooperazione del libero arbitrio (a) : „Dio .,, 


(i) Lez. lai' 

(z) Disposiz.^ al Saecrdez. eap. 54,. 
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dice egli i per rivelare la sua virtù , e la sua 
„ grazia, e far vedere agli uomini, i quali so- 
„ no amatori di dispute, che la grazia è quella, 
,, che opera tutto quanto vi è di buono in noi, 
3, e che impegna, applica, e determina la yo- 
„ lontà , ha" voluto fare\una delle più belle irn- 
„ prese della Grazia nella persona di questo Sa- 
5, cerdote • Eccovi già la Grazia elevata a tal 
segno che da se sola fa tutto , ed eccovi la nostra 
volontà determinata dalla soia Grazia ad opera¬ 
re ; e se questa nostra volontà è determinata 
dalia Grazia, lo è tanto necessariamente deter¬ 
minata, eh'ella non potrà resistere alla Grazia, 
che la determina. 

Nelle sue Lettere spirituali assegna il S. Gira¬ 
no una differenza fra la forza della Grazia, e 
la forza della tentazione: ed è, che per quanto 
gagliarda sia la tentazione , ad essa non soccom¬ 
be se non chi lo vuole ; e per lo contrario, la 
Grazia ci sforza a volere quello , eh’essa ci co¬ 
manda . Ecco in quali termini egli si esjjrime ó) 

,, V’è una certa differenza tra la Grazia di Dio, 
„ e la tentazione del Demonio, poiché la Gra- 
„ zia piega il cuore, e gli fa fare, e volere 
„ quello, eh’essa comanda a lui; ma la tenta- 
„ zione, per quanto violenta essa si sia, non 
„ può trasportare il cuore del giusto, se non 
3, quanto egli vuole. “ Se sussiste una tal dif¬ 
ferenza tra la forza della Grazia, e la forza dei- 


(i) Letf. 46, tom> 2, pfigf 484. 
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la tentazione, i? necessario^ che la volontà fleghi 
sotto la forza della grazia vittoriosa . 

Con questo principio ha potuto il S. Girano 
dispensarsi dal negare la Grazia sufficiente ; così 
nulla di essa parla nelle sue Opere , ma compa- 
riva, che egli la combatteva nei suoi ragiona¬ 
menti. Tanto dà a pensare T Abate di Cauìet, 
il quale depose, che in diverse cotiferenze avealo 
adito ( il S. Girano ) sostenere , che la Grazia 
sufficiente non era stata data a tutti gli uomi¬ 
ni , ma che, se esso T Abate di Caulet ciò ma- 
nifestasse , egli lo negherebbe . Non odiasi già la 
luce a taT segno di essere determinato fino a 
mentire così vìlllanamente , quando ciò , che si 
dice,' h buono, o quando dicesi ìn un qualche 
buon senso. Ha dunque tutti i torti l'Apologi¬ 
sta del S, Girano allor che vuole giustificare il 
senso , che il suo Zio pretendeva dare a questa 
proposizione, e che si avanza a trattare TAbate 
di Gaulet di (i; testimonio ^ sshe ha del pari e po^ 
co buona fede, e poca dottrina , A vero dire, quan¬ 
do r Abate di Caulet fece la sua deposizione 
contro dei San Girano, egli era ancora Catto¬ 
lico ; divenuto poi V escovo di Pamiers , e so¬ 
stegno del Giansenismo, il Partito gli ha fatta 
un' ampia riparazione d* onore facendolo un San¬ 
to, anzi (2) ano de'piò. santi Vescovi del secol no¬ 
stro . Nondimeno questo Santo senza buona fede 
giammai non ritrattò la sua deposizione, adun- 


(l) 2 part, art, ii. 

(i) tRaecfilta 4 i mem, per P Istoria di P, iì. pag. 388. 
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qiie issa è conforme alla verità; o pure iJ pes-? 
#:are contro la buon^ fede in materia tanto gra¬ 
ve non ,è nella nuova Chiesa de Giansenisti un 
ostacolo alla Santità. 

Insegna il S. Girano il suo dogma ^favorito 
della irresistibilità alla grazia anco nei libro suo 
dei Chòt W40VO . Gola , sotto pretesto od dare 
precetti rari circa la vita spirituale, conrrappo/ 
ne la Grazia . di Adamo, colla quale ^ Adamo 
era libero, a quella di Gesù Cristo, politi qua¬ 
le eì pretende, che noi non siamo liberi CO* 
„ Il gran segreto, dice e^ì^ cd il compendio 
„ della aeligione Cristiana consiste , nei ^sapere 
j, la differenza , che v’ è fra la Grazia di Ada- 
,, mo , e quella di Gesù Cristo » La grazia di 
,, Adamo lo rimetteva alla sua propria condot- 
,, ta , in manii consiHt sui , come dice la Scrittii- 
j, ra ; ma la grazia di Gesù Cristo rimette noi 
,3 alla condotta di Dio, onde è che il Profeta 
„ disse per tutti , in manibuT tms sortes ms<& , le 
,, mie avventure , e tutti gli avvenimenti della 

mia vita sono in vostro potere. “ Il velo, 
sotto cui il dogmatista qui sì nasconde, c facile 
a togliersi. La contrapposizione, la differenza, 
che egli mette ira la grazia dello stato dell in¬ 
nocenza, e lo stato della natura riparata, con¬ 
diste nel dire con tutti ì Cattolici, che Adamo 
poteva resistere alla Grazia, e nel sostenere con 
Calvino che noi alla Grazia non possiamo re¬ 
sìstere : in questo modo ei gitta a terra la lì? 


(i) Teologia^ fenili* Qcht* s ? ^^3* 
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berta dell’arbitrio, „ e impone a lui uria nd- 
,, cessità di cedere alla Grazia vittoriosa. “ 

Và ancora più innanzi questo novatore, è 
sempre seguitando Calvino insegna con lui i’ina- 
m’ssibilità della Grazia santificante ; Eresia assai 
alla moda oggidì fra’ Giansenisti . Pesiamo tutte 
le sue parole (j). „ Ea vita della Grazia è la 
„ medesima, che quella della Gloria, non es- 
„ sendovi altro, che il peso, e il velo di que- 
„ sto corpo, che noi abbiamo, d la dimora in 
5, questa terra, dove noi abitiamo, che rendale 
5, differenti. Ogni buon Calvinista ne dira 
perfettamente altrettanto ,• nè ammetterà egli 
pure altra differenza , se non quella, che passa 
fra un Beato nel Cielo, ed un Giusto sopra la 
terra.' Ma la Chiesa Cattolica ve ne riconosce 
ancora un’altra essenziale j ed è che il Beato 
non può giammai perdere la vita delia Gloria, 
ed J 1 Giusto per io contrario può assai facilmen- 
x€ perdere la vita della Grazia. Il dire il con¬ 
trario con Calvino, col S. Girano, e cò’loro' 
seguaci è aprire insieme con essi la porta al più 
terribile libertinaggio . 

11 sistema delle due dilettazioni , o de’ due 
amori della cupidità, e della Carità, sistema 
tanto_ famoso, e tanto sparso né’libri de] parti¬ 
to j riconosce pure il S. Girano, se non per pa- 
dre, giacché questi fu Michele Baio, Io rico¬ 
nosce, io dicea, alméno per suo principale ri¬ 
storatore. Trovasene ne’suoi’ Scritti l’idea dì 


(a} Disponz* liI Sacerd, €ap% 
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, (Questo sistema enunciata in questi termini (i), 
55 La Principal forza ( del Demonio sopra di 
3, noi ) consiste nella cupidità deiranime, clfè 
55 ik spia capìo'ne delle loro debolezze; di ma- 
55 niera cheì’unico modo di rendersi più forte 
5, di essa si è avere in se .ciò, che distrugge la 
5, cupidità; la quale non può esser distrutta p 
55 rtpn dalla Fede operante per I amor di Dìo 
55 e per la Carità (2). Bisogna, dice altrove^ 
35 che tutto ciò 5 che noi faeeiamo nella vita 
55 della Grazia, proceda da questo altro cuore 
55 sovrannaturale5 die c Tamore dì Dio, e la 
5, carità. “ Da per tutto scorgesi ^un uomo, 
che tira a nascondersi, quanto egli può, ma 
pure dice quanto basta per ispiegare i suoi sen¬ 
timenti. Nei suo Pietro Aurelio prende a prova¬ 
re lo stesso errore così C.?)* Fata ( nova lex ) 
curri pneceptis , institutis. , ^ ohligationibus stus tn- 
eharitate consistita ut docent Scriptur<& tot locis, me 
in ea quidquam pracipitur nisi precipuo amore cha- 
ritatis^ me nisi eodem amore ^ sicut Lex primario 
postulata impuri potesti Imo Angustinus^ aperte 
%cet Scripturam nihil prmipere nisi charitatem ^ 
quìa omnia ex eharitate fieri . . . px^cipit. Erano 
i Deisti di B. F. convenuti fra se, che /’ auto^ 
rità di S‘ Agostino servirebbe di velo alla novità 
della loro dottrina y e di rete per sorprendere i spi- 
riti deboli . Il S. Girano mette qui in uso il suo 
artifizio, e dice; Ben più cUaraniente insegna S^. 


(i) Lete. spìr. tom. 2 , hit. 4.Ó, pag.^ 
J>lel Cuor nuovo . Cj) Pimic. 
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Agostino che la Scrìtturd non comarAa ahra cosa sé 
hori la carità^ pokéi eira cì comànda di fare tutte 
le nostre azioni col principio della carità ; omnia ex 
charitaté fieri pruecipit - S. Pàolo bensì -insegna à 
rioì ciì fare tiuic le nostre àiioni nella carità 
charitaté^ senza la quale le azioni non sono dì 
alcun inerito ’innanf! a Dio*,’ ma in npsuna 
parte delle Scritture è a noi ordinato di fare 
tutte le azioni pel principio della carità ex cha-> 
ritate ^ anzi questa è una dottrina^ che la Chie¬ 
sa ha anatematizzata , ' ^ 

Adunque secondo questo Riformatore non vi 
sono-, che due principi^ delle nostre, azioni; la 
cupidftà unico principio delle azioni cattive, e 
k carità unico princìpio delle buone ; onde tut¬ 
te le azioni degl’ Infedeli, c dc’Cristiani nello' 
stato del peccato, per quanto esse possano per 
raltra parte essere lodevoli,^ non sono buone in 
senso veruno. Così pensò Calvino quando scris¬ 
se (i); Possono essi produrre delli belli fruiti dì 
ma bella apparenza ^ graditi ancóra al gusto ^ ma 
non ne possono produrre venin ,■ che sia buono , . . 
e tutto cioy che fa l' uomo prima di esser riconcilia^- 
io & Dio per mezzo della Fede,- tutto lo conduce 
alla dannazione- li S. Cìrano pretende alcuna 
cosa di più ; una delle sue naà'ssime c, che (2) 
tutte le opere , e le azioni fatte’ fuori della grazia 
non sono dì valore alcuno^ e fin qui questo è il 
puro pensar di Calvino. La medesima Massima- 


(i) ìnstit. ìib. 3, cep. ^ 4, 

(z) Dsposiz- dei SÌq. Tararf ^ 
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del S. Cirano aggiunge ancora, così sono esse un 
accrescimento ài tenebre \ nel phe egli s’inoltra più 
innanzi cicjla sua guida medesima .■ La qual co¬ 
sa fece dire al Ministro Turieu, parlando egli 
di questa massima (r): F^mste ultime parole sono 
un poca avanzate, toltone epuesto, riconosciamo per 
vera questa proposizione </ Al contrario T apologi¬ 
sta dei S. Girano rimane stupito che possa tro-- 
^arsi da ridire iri questa proposizione , e che la 
Chiesa abbiala di fatto condannata inBajo (2). 
Ed e possibile, esclama egli, ^he persone Cattoli¬ 
che abbiano potuto' condannare d'errore proposizione 
sì santa \ Come dunque? Una proposizione ,■ che 
la Chiesa condanna^ una prop'osizione tanto^ rea, 
che un Calvinista medesimo confessa per avan¬ 
zata, fra i Giansenisti si chiama proposizione san¬ 
ta! Ma- non è questo dar bene motivi da pen¬ 
sare a quelli, che aderiscono ai lor sentimenti ,• 
senza essere in grado da distinguerne il veleno? 

Finalmente il S. Girano manifesta, senza la¬ 
sciar luogo a poterne più dubitare, la iniquità 
del suo nero disegno pubblicando , che Gesù Cri¬ 
sto non è già morto per tutti gli uomini. II- capo 
di questi Riformatori, i quali oramai da più di 
un secolo hanno sì' spesso'ìn bocca T amor di 
Dio, insegna così a’’suoi discepoli a combattere 
questo amore medesimo, attaccando fra- tutti i 
nostri Mister] quello-, in cui questo amore piA 
sensibilmente si manifesta. 


Ci) spirito del Sìg. Arnaldo tom^ i, pap,. 230;- 
G), Apoìog. pan, 2, art. ro,- 
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Dio ama, e vuole tanto sinceramente salvar 
tutti gli uomini, che ha loro donato il proprio 
Figliuolo suo 3 il quale ha versato il sangue per 
tutti, tanto per i riprovati, quanto per quelli, 
che si salvano, per Giuda medesimo, come Io 
dice S. Agostino (i); e questa è’ la dottrina co¬ 
stante della Chiesa Cattolica^ e i Padri non 
lasciano d'inculcare questa verità consolante; e 
S. Agostino dice (j): L’Apostolo prova, che m~ 
fi sono morti, perchè uno solo è morto per tatti; 
questa è una verità , che io ribatto, che io inculco, 
che io procuro di fare entrare nello spirito di colo¬ 
ro , / quali la negano : impingo , inculco , infardo 
recusanti. Ed il Capo di costoro, che hanno 
i’ardire di chiamarsi per eccellenza i discepoli di 
S- Agostino, camminando pur sempre sulle pe¬ 
date di Calvino, vuole toglierci a forza questo 
possente motivo di amare Dio; avanza con una 
sfrontataggine, di cui capace è solo un Eresiar¬ 
ca , che Dio non vuol già salvare tutti gli uo¬ 
mini, ma bensì quelli soli, eh'ei salva di fat- 
• to ; dal che ne risulta, che Gesù Cristo nè pu¬ 
re è morto per tutti, ma bensì per i soli elet¬ 
ti , poiché egli non potè morire se non per 
quelli, che Dio voleva salvare . La m^^terià è 
tanto interessante, che quelli , i quali amano 
la santa Religion nostra, non disgradiranno, se 
io qui un poco più a lungo espongo la manie¬ 
ra piena dì artifizio, con cui questo Novatore 

si 


Ct5 in Psglm, 6B, (z) Lib, 3 , cmtra JuL capi 4 , 
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si studia di persuadere a’Popoli una dottrina 
<:otanto falsa, e-che tanto mette Tanime alla 
disperazione, quanto lo è questa, che erasì con-" 
venuto in B. F. di andare spàrgendo. 

Una decisione del Concilio Provinciale di 
'V'aleaza è la più apparente autorità, che abbia¬ 
no i Giansenisti, onde provare, che Gesù Cri¬ 
sto è morto solamente per gli eletti , non per 
i riprovati. II Se Citano abusandone egli per 
se di quest’autorità ha loro insegnato a fare lo 
stesso, ed eccovi il come (i). Gr^a il tempo 
del Concilio di Valenza certi Novatori risusci- 
taronoin alcuni libri un’eresia, che avea avu¬ 
to qualche corso innanzi l’età ancora di Sant’ 
Agostino. Consisteva questa eresia nel dire, 
che Gesù Cristo era sceso all’Inferno non solo 
per cavare di colà le anime de’giusti morti 
prima della sua Passione ; ma che eravì sceso 
altresì per applicare i meriti del Sangue suo a 
quelli, eh’erano morti ne’loro peccati prima 
dj questo tempo medesimo, e per liberarli tue* 
ti dalle pene eterne . Il Concilio di Valenza si 
scaglia contro di questa eresia, e finisce la .cen¬ 
sura, che fa di essa, dicendo, dovere noi cre¬ 
dere , che Gesù Cristo abbia offerto il prezzo 
del Sangue suo per quelli, de’ quali parlò, quan¬ 
do disse : Siccome Mosè alzò il Serpente nel 
deserto, così bisogna che sia alzato il Figliuolo 
dell’Uomo, affine-che quelli, i quali créderan- 


(r) Fedì il HB, del P. Descamps de H®resi Janseniana 
hb. dttp. 3, cap. 4. 
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no in lui, non periscano, ma abbiano la vita’ 
eterna.' E come se i Padri del Concilio aves¬ 
sero voluto prevenire i malvagi raggiri che og¬ 
gidì tessono- alcuni sopra quelle loro parole , 
aggiungono nel Canone seguente ,f che fra queh 
1), i quali sono- stati redenti ve nc hff alcuni,- 
che arrivano alla eterna salute perchè' fanno 
pn buon*uso della- Grazia della Redenzióne ,,ed 
altri ve ne sono ,■ i quali- non si salvano^, per¬ 
chè con' la rea- loro vita rendono-' a se inutile 
il benefizio della Redenzione. 

Il S. Girano adunque nulla prendendosi pe¬ 
na ‘di queste ultime paToic , le quali ^ dimostra-' 
no-formalmente Terrore voluto stabilire^ da lui , 
pianta il suo sistema sopra le precedenti . Inol¬ 
tre nel- suo Pietro Aurelio' dice che in certe 
questioni maggiori',, circa le quali i sentimenti 
de’ Vescovi sono divisi ,■ ì Concili Provinciali 
non debbono decidere Indipendentemente dal 
Sommo Pontefice;, ma ^aggiunge, che' per Io 
contrario nelle questioni, circa le quali la Scrir-. 
tura, ed r Padri sonosi sufficientemente^spiega¬ 
tidi modo che nlun dubbio rimanga a’Vcsco-- 
vi del come debba pensarsi inforno ad esse,- al¬ 
lora' possono essi- decidere,- qualunqtte differenza' 
dì- sentimenti sopra quel punto- vi sfa fra ideo¬ 
logi df un- ordine- inferiore. Dòpo un-sì ragioi- 
ne voi preambolo ni uno s immaginerebbe giam¬ 
mai' quaT esempio egli portT di una- di' queste' 
tali questioni' sufficientemente decise dalla Serie-- 
tural e da’Padri-,-e intorno a cui, conseguen¬ 
temente' al consensò' quasi- universale de’ Vesco¬ 
vi,, il Concìlio Provinciale' di Valenza ha< prò 
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iìtinzkta la decisione; mentre essa è 
questa stessa di cui parliamo, e che egli 
tende essere stata cola decisa , cioè Dio hoìì 
’àuolè ia salute di quelli y che di fatto egli non sal¬ 
ba : Deum eos salvos faCevé nolleqms ad salutent 
non adducit i B’ dovere, che noi riportiamo qui 
tutto inferocii sito testo. 

Sic {i^olim ConcìliurnValentinum Gallice ^ quam- 
vis noti solum Theotogos ^ sed etiam Episcàpos plus- 
culos adbersantes haberet , famen quid illi ah ex- 
plorata Divi Àugusiini , Summorum Pohtificum ^ 
CohcilioruMque doBrina aberrasse bidehantur , indi¬ 
care non dubitavit^ Deum eos salbos faceré nolle 
quùs ad saluteni -non adducit ^ hancque seni enti arri 
conji'rrriavit Mctrópolitanorum triutn Frovln'ciarumy^ 
Aurelianensis, Vièhne%sis ^ i Lugdunehsis ^ Èpiscopo- 
rumqué Provinciàlium auBorita te , quasi do Brinane 
a Patribus traditami a Sede Apostolica commenàd- 
iani ^ & omnibus Christìaniì colenàam .■ 

Alla maniera così sfrontata ,• don cui il Sari 
Girano' appetta questa dottrina al Concìlio dì 
Valenza 5 chi non terrà ,■ che Ìl credere ^ che' 
£ 5 io vuole tutti salvi ,■ e per cohsegueriza ,■ che 
11 credere^, che Gèsù Cristo morì per altri fuo¬ 
ri di quelli, che Dio? di fatto' salva y chi tion' 
terrà y io diceva ^ questo essere un errore 
massiccio ?’ Non difebbesiche il volere' difen¬ 
dere n contrario ,- è uno slontanarsl dalla pura 
dottrina della Chiesa , che è un abbandonare' 


Ji| 
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fi) Petr. Atstel. in o^o caus. Spons, p, pag; 21 j,- edit^ 
4n.- 
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quellii Fede, che mt'ì Crlstìmi debbono seguita¬ 
re ? E pure noi abbiamo veduto,_ che quel Con^, 
ciìio dice tutto air opposto. Ma il far dire alla 
Scrittura, a’Concili, a’Padri, quello, che noti 
dissero giammai, essa è stata sempre in ogni 
età il rifugio , e 1 ’ arte de’ Novatori. ^ 

In un altro luogo il S. Girano attribuisce la 
sua pestilente dottrina della morte di^ Gesù Cri¬ 
sto per i soli eletti, l’attribuisce, dico, pi ima 
a S. Agostino, poi a tutta la Chiesa; e lo fa 
con quell’aria di sicurezza, e di trionfo, ch.^ 
suole tanto essere vantaggiosa ad ogni Eresiar¬ 
ca , il quale tiia ad ingannare: Deus (i) omnes 
homines vult salvos fier[ , ^md quemadmodum non 
de singulis hormnibus intelligi debeat ^ ssà de tis 
lts\ qui salvantur 1 jarapridem ^ Ecclesia plaudente, 
frementìbus Pelagiants , gementibus Moltnistis ^ ex- 
posuit D- Augustinus ^ C? post eum discipuli ejus z 
così egli un altra volta nel suo Pietro Aurelio . 

Ed ecco in qual modo il Patriarca del Gian- 
senismo è venuto spargendo , chcGesù Cristo non e- 
morto per tutti gli uomini , o piuttosto, che Eglt 
mori per i soli eletti • Per insegnare Isbei amente 
questa stessa dottrina Calvino separossi dalla 
Chiesa . Se il S. Girano, e i suoi seguaci aves- 
ser fatto altrettanto, questo sarebbe stato un ope-^ 
rare in tutto coerente ; ma all' Abate mai non 
piacque ciò, che fece Calvino in questa parte: 
c movendo alla Chiesa una guerra, per dir co^ 
sì, di sotto terra, e nascosta, e lacerandola nel 
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pfriprio suo seno ha preteso di riuscire nell’at¬ 
terrarla più efficacemente di quello, che vi riu- 
sèisse Calvino col dichiararle manifesta la guer= 
ra. Tocca a quelli, che oggigiorno aderiscono 
agii errori di questo Novatore, tocca loro , ìq 
dicea, di riflettere al pericolo, in cui si metto, 
no di salvarsi sotto la condotta di una somi¬ 
gliante guida, o dì alcuno de'suoi seguaci. 

ARTICOLO (QUARTO. 

il S> Cirano screàìPa i Direttori della Coscienza ^ 

T ’ • 

J-JOstacolo all’esecuzione del progetto di B.F. 
che parve il più meritevole delle considerazioni 
di tutta r assemblea, si fu T opposizione ,■ che 
procurerebbono di fare al progetto stesso i direi- 
iorz, ed ì regolatori delle cosci, nze - Tanti degnis¬ 
simi Sacerdoti secolari, tanti Corpi Religiosi fer¬ 
mamente aderenti alla Chiesa non comparvero 
cosi facili a potersi far vacillare . Per l’altra 
parte, senza ottener questo^ tutta la speranza 
di uno stabilimento universale del Deismo, n’ 
andava a terra. Trovossi adunque il modo di 
togliere questo ostacolo, cd eccone il come fu v 
proposto nell’ adunalaza. 

„ Ma non sarà, disse uno degl' adisnatl 3 ma? 

„ non sarà così facile ingannare la mente de-’ 

,, Direttori, e Regolatori delle Coscienze, quan- 
„ to lo sarà il sorprendere gli spiriti semplici { 

„ e meno istruiti di alcuni Cattolici ; ónd’è,*- 
„ che nelle proposizioni, le quali verranno lor 
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,j tane, forse ricorreranno a’ Direttori nicdesU 
„ mi , che risolveranno queste difficoltà . Ne» 
„ cessarlo è adunque il provvedere a questo 
„ sconcerto. Rispose a questi uno della coir.» 
„ pagnia 5 dì prendere egli a suo carico il met- 
„ tervì il necessario rimedio, il quale consiste» 
,, rebbe solo nello screditare, odiminuire Tau- 
„ torità della lor direzione , eh’ egli farebbe 
„ comparire totalmente interessata . 

Il terzo mezzo proposto in B» F, per tutt^ 
gittare a terra la Religione rivelata , fu dun¬ 
que dì lacerare la riputazione di quelli, ì quali 
co’suoi consigli avrebbonp potuto trattenere 1? 
genti dal dar nella rete, che veniva Jor prepa- 
rata ; e nulla fu meglio pensato per togliere a’ 
fedeli ogni soccorso, siccome nulla pure fu me¬ 
glio eseguito. Noi qui riporteremo ciò, che il 
S. Girano fece per ben formare i suoi discepoli 
in questo nuovo genere di guerra contro la Chiesa , 

Se il S. Girano ne’libri, che portavano im¬ 
presso in fronte il suo nome, non si fosse guar¬ 
dato dal lacerar coloro, che faticano nella con¬ 
dotta dell’anime, questo sarebbe stato cimert- 
tarsi troppo, e troppo facilmente sarebbe stato 
scoperto il suo disegno, Ha egli pertanto l’A¬ 
bate scansato dì attaccare scopertamente i Ve¬ 
scovi, ed i Curati; ma se in alcuni libri sem¬ 
bra, che gli abbia trattati con qualche rispetto, 
se ne è venuto ben rifacendo in altri Scritti, 
e soprattutto nelle Conferenze da lui tenute con 
quelli, che egli voleva guadagnare al suo par¬ 
tito . Qiianto poi a’ Religiosi, il S* Girano non 
^bbe mai per essi verun riguardo. 
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L* Abate di Porniorant andò un giorno a 
^consultarlo sopra .non so -che di- sua .coscienza, 
nè di quel -tempo lo conosceva per .altro, che 
■per la sua grati riputazione di isanto, -e .di bra¬ 
vo Direttore , come spaccia.vanIo i -suoi . Disse 
.dunque .il Pormorant al ,S. -Girano d’avere so¬ 
pra i suoi dubbi consultati .àlcuni Religiosi te¬ 
nuti in concetto di Santità., e di dottrina • 1 
Religiosiy risposegli il S. Girano, e .k altre per¬ 
sone spìritmli di questi tempi , non intendono in 
ver un .modo il .Fdngelo , e .le strade di Gesù ^Cristo ; 
ed aggiurtsegli il S* Orano, c-è’cg/i avea i veri 
lumi Aeir Evangelio , e la vera intelligenza degli 
Scritti di S. Paolo. Di .tempo in tempo .andre¬ 
mo incontrando in questo Novatore soniiglianti 
tratti di singolare rnodesna.. 

Per allontanare i 'Fedeli ..dalla direzione de 
Religiosi, tentò inoltre un altro mezzo , e que¬ 
sto fu lo screditare lo stato Religioso in se me¬ 
desimo. Secondo lui, per quanto ne depose il 
Sig. Tard.if 5 i »on sono solamente imperfetti, 
ma spesso sono degni dt biasimo , e di punizi one 
come peccati. Lo scandaloso libro pubblicato dall’ 
Abate di S, Girano .sotto i.l nome del Padre 
Seguenot (i), e collo specioso titolo della san¬ 
ta Verginità ec. è pieno di somiglianti Massi¬ 
me, che attaccano i tre Voti di Religione. Si 
dice in quel libro che (2) ; Foti nulla aggiungono 


CO II P’ ds Gond’fen assìcutò al Qard. _ de Rtchsìieu ^ 
ctse il S, Girano età il viro autore di quel libroe Seguf-aot 
fu metto alla Battiglia per avere imprettato il nome , 

(z) Vedi la Centura della Sorbona a questo libro . 
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alia perjezione Cristiana, nè d ciò , che è staio 
promesso nel Battesimo^ se non guanto airesterio^ 
re , nel quale non consiste la perfezione : vi si di-* 
ee , che l'ubbidienza non è più che un consìglio ^ 
che in S. Luca non leggesi come in S. Mat¬ 
teo : Beati sono i poveri di spirito ; ma solamen¬ 
te, beati sono i poveri: e cpiu^^to a me ^ seguita 
rautore, io punto non dubito^ che Vintenzione del 
Figliuolo di Dio non sia stata ài raccomandare pu-‘ 
Tamente ^ e semplicemente la povertà non maiquelm 
la povertà di cui Jassi Poto nella Religione , e chi 
perciò chiamasi volontaria \ ma bensì quella ^ che si 
soffre da quelli ancora'^ che non la cercano^ e che 
può chiamarsi necessità . Gli uomini hanno fatto 
quella povertà , e Dio ha fatta questa. Mi dispen¬ 
serà il lettore dal riferire alcuna di quelle co¬ 
se, che dice in isvantaggio della Castità. 

La passione del S. Girano in discreditare { 
Religiosi, andò tanto innanzi, che i suoi ami¬ 
ci , per bene della Setta, stimarono essere ne<^ 
ccssario il difendere circa di questo punto l’o¬ 
nore del loro Capo. „ Si può (j), scrive ìIsh& 
„ apologista j prendere Informazione da’Minim r 
„ del bosco di Vincennes , che lo hanno veduto- 
„ parricolarmenre durando il tempo della sua 
„ pigionia, si può, io dicea , da essi prendere 
,, informazione , quale fosse il suo affetto per 
-, i Religiosi, e per li buoni Religiosi, aspet^ 
j, landò in tanto, che ne possano un giorno 
„ dare al Pubblico testimonianze si illustri, che 




(i) Apohg, pag, i6g.. 
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’jj saranno capaci di far coprire di rossore isuoì 
i, nemici. “ Nel tempo che il Barcos parlava 
in questo modo a difesa del suo Zio, effettiva¬ 
mente il Partito andava preparando le ilUstri 
testtmonzansce del preteso affetto del S. Girano 
per'i Religiosi: ed erano le lettere Cristiane^ s 
' spirituali deir Abate, che il Sig. d’AndilIy fa¬ 
ceva allora stampare . In queste lettere lo stato 
Religioso è esaltato con una affettazione così 
manffesta, che f Editore ha sopra di ciò preve¬ 
nuto chi leggerà (J) : dicendo ,, che se alcuno 
„ troverà il S. Girano un poco troppo amatore 
„ delle Religioni, io Io supplico a perdonare 
„ questi grandi movimenti d’affetto verso la vt- 
„ ta Religiosa, Io supplico, dissi, a perdonar- 

gli ad un uomo, che nella sua gioventù de- 
3, siderò d’essere ben robusto di corpo per ve- 
„ stirsi Certosino. ‘‘ 

I discepoli si affaticano fedelmentesecondo lo 
spiritodelloro maestro: il S, Girano dà i colpi 
più fieri, ch’egli può allo stato Religioso, e i 
Suoi seguaci lo vorrebbero nascondere. Ma fac¬ 
ciano essi quanto il più vogliono , che il S- 
Girano si manifesta da per se stessa allora ap¬ 
punto , eh’ egli dà allo stato di Religione affet> 
tatissimé lodi ; e in queste medesime Lettere 
urta nello scoglio ordinario di chiunque vuol 
mascherare i propri sentimenti gitrandosi tutto 
nell’altro estremo opposto a’suoi errori. Per 
esempio: a motivo di dare ad un suo Nipote 


CO Prefaz. p. 










iq 5 La ferità àel Progetto 

Cappuccino una grand’idea de’suoi Voti gIÌscr'Ì=' 
v,e questa stravaganza, cioè, ohe (i) h grazia^ 
la (juaie egli ha ricevuta nel fare la sua Pro¬ 
fessione , è la maggior grazia àelp Evangelio. 

In un’altra lettera la passione di deprimere 

10 stato Religioso nel paostrar di lodarlo, Io fa 
affatto spropositare. Dopo aver detto, che j-e- 
conào ti) comune regola de' Cristiani . • . ,<’<?»- 
viene sgesso fare in gozzi il cargo , ed ora toglier^ 
gli m occhio y ora un braccio ..... ed aggiun¬ 
ge^ a ciueste regole , che sono per tutti i Cri¬ 
stiani le persone Religiose ne hanno aggi^^t^ delle 
altre , le qHaU in apparenza sembrano già austere , 
ma che in effetto non sono altro , che un addolcimen¬ 
to di quei rigori^ i quali trovansi nella comune re¬ 
gola della Religione de* Cristiani • Per provare , che 
la vita Religiosa è un addolcimento della vita 
comune a tutti i Cristiani, la sua ragione è que*. 
sta : „ Citando uno vi sia bene entrato , non 
5, trovasi poi in-pena di doversi o cavare un 
„ occhio, o recidersi le braccia. “ A queste? 
conto, di men robustezza di corpo avea bisogno 

11 S. Girano per farsi, ed essere Certosino, che 
per non esserlo, e rimanersi neV secolo. Che 
cosa dunque vuol dire quel desiderio, che dian¬ 
zi si supponeva avere lui avuto d’entrare in Re¬ 
ligione? 

Oliando questo Novatore parla sotto nome fìn- 
Jo, mette in vista i suoi pensieri più liberamene 


(t) Lett. jz, delia prima sdiz, 

(2) Tom, 2, ten. 2, gag. 175?, seconda ediz. 
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te, e con meno di oscurità. Nel suoP/V/rc? 

dice dello stato Religioso , che esso a niu- 
no conviene meglio, chetagli scellerati , ^ed a 
coloro, che han commessi de gran peccati: (i) 
AWx f^agis fonvemt qHamlapsis, ^ facinorosi .s 
ì^el medesimo libro , andando sempre verso il 
suo centro, che e di screditare la direzione de 
Religiosi, aggiunge (i) : Jpsi Patres docHerunt , 
scriptìscjiie mandarunt , Monachos parnm idoneos ad 
FcclesÌ£ P7anera videri , 0 “ paucos aàjnodam sua 
memoria extitisse^ ({uì ea feliciter administrassent <, 
Un tale paradosso avea bene bisogno d essere 
Appoggiato dall'autorità di tutti i Ss-Padri, per 
altro la maggior parte de’ Ss. Padri, ì quali han- 
jio tatto tanto di onore alla Chiesa, essi mede¬ 
simi furono Religiosi, adunque in questo tratto 
di penna del S- Girano vi è o molto d’ignoran¬ 
za, o assai di malignità. 

Benché il S. Girano abbia in questo suo di¬ 
segno avuti in vista tutti i Religiosi a motivo 
del soccorso , eh’essi danno a’Fedeli colla lor 
siircziotic j c perche tutti poicv^ano csscic un osts-- 
colo alle sue idee ; nondimeno contro de’ Ge¬ 
suiti prinpìpalmepte ha tutta vomitata l’amarez¬ 
za del suo fiele j ed ha avuta qualche ragione 
di far così . I Religiosi di quest’ Ordine^ sono 
rutti per obbligo dello stato loro a faticare tut¬ 
ta la vita procurando la salute delle anime irt 
tutti que’ modi, che sono adattati ad ottenerla , 
coir istruire'la gioventù, col confessare, col di- 


(i) Vindic. ( 2 ) Vindtc, pag. 
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i-igére le coscienze, far Missioni per le Città ^ 
per ]e Campagne ; in tutto il Mondo cristiano', 
c infedele. La loro Compagnia ha fatto fronti 
al Calvinismo in Francia , al Lureraiiismo in 
Alemagna; ónde il S. Citano avea tutto il luo¬ 
go a presumere, eh’ essa opporrebbesi con nulla 
meno di vigore allo stabilimento da lui proget¬ 
tato del suo Deismo . Per riuscire dunque nel 
suo pensiero face vagli di bisogno rovinare la 
Compagnia, é sterminarla del tutto se fosse sta¬ 
to possibile , o almeno screditarla totalmente j 
quando non se le potesse fare altro di più . 

Qtiesto fu uno de’ principali punti, in cui il 
S. Girano j ed il suo amico Giansenio conven¬ 
nero insieme dopo essersi veduti in B. F. ; e le 
lettere del Giansenio arrestate insieme con tutti 
gii altri fogli del S.Girano, fanno vedere, che 
ninno di loro due sperava di condurre a fine il 
comune disegno, se prima non rovinava la So- 
cietà de'’Gesuiti. L’odio del Giansenio verso di 
questi Padri era tale , che egli ordinariamente 
lo esprimeva con quelle parole della Scrittura; 
fsffeBo odio oderam illos (j) j della quale espres¬ 
sione non saprei qual’altra possa esservi di mag¬ 
giore energia * Avrebbe Ì 1 S. Girano potuto es¬ 
primere a neh* egli l’odio SUo per i Gesuiti eoa 
altrettanto di gagliardìa secondo che Io depose 
l’Abate de Prieres ; He dm grimi giorni delle loro 


(i) IVe/l’ <yfA%iofis funeèrs dei Giansenio recitata in La- 
vanto tre anni dopo la sita, morte dal P. la ? terre , princt'* 
pMe del Colk^io de'' Fremostratenei . 
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confeveHze il detto Sig- -Ab&ts di S< Cif^yto parlo 
setnpf'e contro % Padri Gesuiti^ dicendo, che bisogna¬ 
va mandarli in .rovina per bene della Chiesa ; e che ^ 
se esso Padre,, il gnale fece la deposizione, era ve¬ 
ro Fìglimlo di S- Bernardo, dovea insinmre nello 
spirito de suoi Religiosi una avxdersione orribile con¬ 
tro i detti Gesuiti- Volle l’Abate dq: Prieres dire 
alcuna cosa in diftsy^ di questi Padri, e il S. Cif¬ 
rano montando in collera gli disse, che mai non 
parlerebbe più con esso de’ Gesuiti- 

,Uno de’ frutti, che produsse la stessa amicì¬ 
zia del S. Girano col Giansenio fu il famoso 
libro intitolato Pietro Aurelio; e può dirsi que^ 
sto essere il Repertorio, dal quale, più da 
un secolo, tutte sono state tratte le follie spar¬ 
se pel mondo a motivo di screditare i Gesuìtf, 
e la Compagnia. Il Giansenio, -siccome vedesi 
dalle sue lettere al S. Girano, mise sossopra e 
Cielo, e Terra, per provvedere al suo amico i 
materiali di questo libro, Il S. Girano in quest’ 
opera sì è proposto due oggetti ; Tu no specioso, 
che è di difendere 1’ Ecclesiastica Gerarchia, e 
questa vedremo a suo luogo come egli Tha di¬ 
fesa j l’altro oggetto, che schiettamente è il ve,- 
ro oggetto del libro, si è di parlar male dì tut¬ 
ti i Religiosi , e specialmente di mettere in 
guerra i Gesuiti co’ Vescovi , e di screditarli 
per ogni immaginabile modo, e così ridurli ia 
istato da non poter mettere impedimento all’ 
esecuzione del progetto di B. F. 

Questa intenzione tanto degna di un cattivo 
uomo io non ingiustamente l’attribuisco al S. Gi¬ 
rano, poiché egli medesimo ha fatto vedere U 
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fine propostosi nel comporre quel libro. Iti unà 
tal conferenza tenuta in Maubisson coll Abate 
de Prieres, disse il S. Girano colla sua consue¬ 
ta modestia j che ( 3 ) Putto Annlio era il miglior 
libro -j che fosse stato scritto da seicento anni in qua « 
Jo non vorrei^ aggiunse dì più ,■ che questo libro 
non fosse uscito alla luce : anco se per parte mia^ 
dovesse costarftil mille scudi : esso batte i GesHUi^ 
hi maniera da metterli in rovina j e questi Padri 
non si rileveranno mai più su* Eglino si, guardano 
bene di rispondervi y pèrche sanno molto , bene , ch^e 
Pietro Aurelio lor replicherebbe fino all Eternità 
Una testimonianza sì chiara uscha di^bocca all 
autore niedesimo, noti lascia più dubitare^ della 
sua intenzione ; ma pure ve ne è una ripròva 
anco più chiarae più convincente, ed è il li¬ 
bro medesimo nel quale non vi^ è pagina j in 
cui la passione di lacerare i Gesuiti non dìa fuori 
Còri ingiurie,- e cori invettive,- che mai non si 
sono udite uscir di bocca a qualunque onesto' 
uomo.' Nella pagina prima egli dà^in frenesie 
contro de’Padri ^ essi sono altrettanti cani, che,- 
al suo dire, egli sente abbaiare^Contro tutto ì 
Episcopato : (i) inamplissimum Episcoporum cònsès- 
sur/l iatrantes audimus v Sono gente iuriosa, che' 
vuole chiuder la bocca a tutto il mondo Cri¬ 
stiano per potere liberamente spargere le dete¬ 
stabili loro eresie; che vuole abbattere ogni po¬ 
testà delia Chiesa tutta, eccettuatane quella nei 


(1) Deposizione deli' AÙsie de Pneres s 

(2) Petr.‘ Aureli pagi l. 
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Papa , che essi risparmiano per rispetto: Ci) in 
éffOYUYny Ì3(&'^esufp(^n0 v^iAxìwAfHtyi suAYnm oyìh wh-' 
tas esse ciipiunt omnes omnìutn linguas , contkescere 
judicÌA f jAceYe totAS Ecclesia 'potestatesy YeliSioque 
solo j- & unico EcclesU summa apice cui honoris 
causa pAYcunt I Gesuiti sono persone in tutto 
somiglianti agli alni Eretici da' quali prendo- 
Ho tutti i loro artifizi j- e le Jor furberie'; (2) 
Ms C héreticis ) ]esHÌt <0 cguo similióres essente 
SHbdolorumc[ue operariorum numerò clarius insereren- 
Yurnon eorum solum' fines ^ sed artes etiam ^ ifX 
versutias eemularì voluenmt ^ 

Un poco- più innanzi (5) nello- spazio di ci'nc 
que , o sei righe egli usa^di una spiritosa figu. 
ra per dire ,■ che' i ^ Gesuiti soncr bestemmiato- 
ri ^ insensati empi ^ atei ^ gente più sfrontata 
degli Eretici stessi 51C che alla maniera de'Gi¬ 
ganti sono disposti a muover guerra al Ciclo- 
c a- Dio medesimo'. Io mi sono creduto di 
dover dare questo piccolo saggio- dello' stile f in 
cui' è scritt'o tutto quel libro ; del rimanente 
per orff dimostrerò come il S. Girano scriven¬ 
dolo ebbe per suo principale oggetto lo scredi¬ 
tare la direzione de’Gesuiti f facendola^ comparire 
totalmente interessata 

C^esti Padri j- come il mondo tutto- ne e te¬ 
stimonio abbra-cciano tutti i modi immaginabili 
di procurare la salute delle anime: questa è la 
ioro vocazione y non hanno altro che questo da 


N 


05 T^etr. Aurei, p, f. 

(z) llìd. p. z. \ìy-Xbld, p, 7^ gl 
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fare, nè sono stati messi, e fermati nelle Gir 
tà , in cui sono, se non per questo fine . Pro¬ 
ponendosi il S. Girano un fine del tutto oppo^ 
sto, ha dovuto fare la guerra col maggior .fu¬ 
rore a persone tanto determinate ad opporsi al 
5UO progetto ; ha dovuto insegnare ai’ suoi disce¬ 
poli la maniera di screditare ì-Padri intinte le 
ior funzioni proprie dello stato di Gesuita, e 
soprattutto ha dovuto insegnare a’suoi , come 
potrebbono far comparire i Gesuiti per persone 
totalmente interessate • Perchè, siccome nulla v’ è 
al mondo, che sia più proprio a screditare il 
santo Ministero, quanto il tacciare chi T eserci¬ 
ta, che abbia in vista l’iriteresse ; così, quando 
esso sia esercitato con mire sì vili, chiunque 
’si avveda di essej prende ìn diffidenza coloro, 
che operano in questo modo, e senza dubbio 
si tien lontano dal lasciarsi dirigere da uomini 
di tal fatta . Con questo il S. Girano fedele 
imitatore di quello Eresiarca ha voluto scredi¬ 
tare i Gesuiti, e ridurli ad un grado da non 
potere servire in alcuna cosa alla Chièsa. Sul 
che vediamo adesso un qualche saggio, che io 
qui ne propongo. 

Uno de’più importanti servigi, che possa far¬ 
si alla Chiesa, ed agli Stati, si è di educare la 
gioventù nella pietà, e nelle scienze : il Pub¬ 
blico vede per unto il mondo in qual manie¬ 
ra i Gesuiti impiegansi in questo ; sentiamo 
nondimeno il S. Girano com’ egli parla circa di 
questo punto, e se egli dirà giusto , tutto il 
mondo medesimo, che vede le fatiche de’Pa¬ 
dri , farà plauso aUe sue parole. Qiiesto uomo 
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pieno di atra bile vedeva con pena Ì1 numero 
degli scolari, che frequentavano il Collegio de’ 
Gesuiti in Parigi ; il qual numero sembrò a 
lui tanto esorbitante, che non seppe a chi me¬ 
glio assGmi'gliario, che a un formicaio: ft) 
rilibHs tantum inferiorum da^slum gregièus exm- 
dant , quorum turbas . . . volvì videas quasi foY~ 
mìcarum. Si consola non pertanto nel suo ram¬ 
marico dando alla sua critica tutta quell’aria 
di malignità , che può venire in capo ad un 
uomo ; e da questo gran numero , tanto pro¬ 
prio a mettere I’eraula-zione fra i giovani, ec¬ 
co ciò, ch’egli ite ricava per conclusione ; (2) 
Hinc , nimìa ex eorum soholis imperitorum ^ 
tiosOYum cohors ; rarosque admodum vidms , qui se- 
leéh'ora ilUc solida virtutis semina conci pianta 
Ma chi. non direbbe, che il S. Girano è sta¬ 
to acciecato dalla sua malizia, una volta eh’ 
egli parla così? Essa gli ha impedito di avver¬ 
tire, che j.?er discreditare con un tratto di pen¬ 
na i Gesuiti, egli fa il più crudele processo, 
che possa farsi a quanti hanno studiato da que¬ 
sti Padri, e vale a dire quasi a tutte le perso¬ 
ne più rispettabili, che abbiano la Cliiesa, e 
tutti gli Stati così in Francia, come fuori di 
essa ; egli il S., Girano gli rappresenta come 
usciti da’ Collegi de’Gesuiti , e uscitine tanti 
ignoranti, e tanti viziosi. Non pare, che «li 
applausi della moltitudine siano qui per essere 
molto rivolti air Abate di S. Citano. 


(1) In odio cnmns Ù'Ct png, 

Tom. L H 


C2) Idei. 
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Qiialche riga più avanti aggiunge contlnuatì- 
do a parlare de’Gesuiti, eh’essi non si propon¬ 
gono r educazione de’giovani, ma bensì hanno 
scio la mira all’ interesse, ad ingrandire la loro 
potenza, ed altro non cercano , se non che 
mettere le famìglie in confusione: Lntrumy pò- 
tentiarriy famUiarum implkationem y non bona 
ventutis intaentes • Io non intendo già qui di fa¬ 
re rapologia de’Gesuiti, ma solamente dimet¬ 
tere in vista r esecuzione del progetto di B- F. 
Nondimeno sembra, che la giustizia e la grati¬ 
tudine invitino tutti quelli^ i quali hanno stu¬ 
diato ne’ Collegi de’ Gesuiti , a rammentarsi co¬ 
sì di passaggio, qual somma Ì Gesuiti hanno 
esatta da loro per Tinsegnare. Quanto a me io 
debbo a questi Padri, e volentieri rendo loro 
questa giustizia, protestando, che per tutto il 
tempo, nel quale studiai da essi, osservai come 
non era possibile fare Ì propri studi più gratìsi, 
se pure altri non istudiasse in quella maniera , 
che il Nipote di S. Girano fu a studio nel 
Collegio di Lovanio allorachè Giansenio erane 
il principale (i). 


(i) Il CUnsenìo in una sua dei zg Marzo ^ diretta al S, 
Girano , dice : Quanto al Barcos ... voi vi mettete troppo 
in pena per provvederlo di ciò , che egli avrà di bisogno, nò 
mi pare , che voi operiate in questo colla vostra usata schiet¬ 
tezza. Poiché io v’ho ripetuto tante volte che questo non 
m’incomoda in veruna maniera, ed io ve lo direi liberamen¬ 
te , se fosse altrimenti . Non già perchè io da me medesimo 
abbia tanto modo , mentre non ho nulla pii'i, che questa mia 
vita : ma ci sono i denari del Collegio, che stanno io mano 
mia, ì quali permettono di tare questa tal cosa , e ancora 
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1 Gesuiti pirdicano, confessano da pcf tutto^ 
tanto nel pulpito, che ne’tribunali di peniten- 
ta. esortano quelli', che vengono ad ascoltarli, 
c che s’indrìzzano a loro per esser diretti, gli 
esortano dissi a frequentare i Sacramenti ; e dì 
questo tutto il mondo, che lo vedej è bene 
informato: e pure questo è un gran delitto di 
quei Padri, ed ì loro nemici seguitando Te- 
sempio del S. Girano, non lasciano di farne 
ad essi continui rimproveri. Ciò non ostante i 
Gesuiti séguitano^ ad operare j e le persone, che 
lasciansr con docilità guidare da essi, sanno be¬ 
ne lo spirituale vantaggiò , che nc ritraggono 
per le anime loro* Il S. Girano, a cui qqesta 
pratica dispiaceva assaissiino, pronunzia sopra di 
questo stesso a maniera di uomo, che penetra 
le cose più segrete, e dice : ì Gesuiti, quei di¬ 
scepoli del Molina, si servono de’Sacramen¬ 
ti , e di altre pratiche esteriori per affezio¬ 
narsi le persone da essi dirette, non si pren¬ 
dono pensiero delle intcriori disposizioni che 
è necessàrio premettervi ■. Qpesto è il suo^ pen¬ 
siero; ma le sue parole, a dispetto ancora del¬ 
la frase uh poco rozza, hanno pure non so che 
più d’energia. Ipsi Jesum Molmistict ^ àum 
quas suscipimt regmdas , pìetatm Sa-> 


più, senza che a conti, che io rendo ciaschedun’ anno, vi 
sia pEisona j ^tie punto se tìe accorga . Io poi nii conterrò 
totalmente allo stesso modo anco per riguardo di Areuibeì 

LogTO°di ^ vi sarà 

(t) Vindic, pag. 4j>, 
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ffumentis , é? py^esìdiis exieyiortintx agglutinane , 
de ajjeBionìbus interim^ ^ praparalìonihus interio- 
ribus . . . non perinde lahorantss. 

Qiiesco non è se non che il preUidio di quel- 
ìo, che il S. Girano pretende di dire di questi 
Padri. Essi non dIsg¥adiranno , penso io , se 
continuo a mostrare in qual modo questo Pa¬ 
triarca de’ Giansenisti seguita a volerìi far com,- 
parire per totalmente interessati^ loro applicando 
le più sordide mire nell’esercitase le funzioni 
tutte, che essi sono soliti a mettere in uso. 
Eglino hanno sempre dovuto soffrire somiglian¬ 
ti assalti per parte degli Eretici, a cui si sono 
in ogni tempo opposti; cd è gloria loro l’esse¬ 
re Cf:>sì trattati da quelli, che lacerarono la ve¬ 
ste di Gesù Cristo; e male per la Compagnia, 
se mai ì Figliuoli suoi ralicutandosi nello zelo 
faranno tacere i loro nemici. Proseguiamo dun¬ 
que con tutta la libertà . 

Dopo che il S. Girano ha dipinto i Gesuiti 
per i più grandi ipocriti, che mai sieno stati, 
esso gli colorisce come i più ricchi fra tutti gli 
altri Religiosi, i più avidi d’arricchirsi ancor 
di più, ed i più atti ad ammassare grandi ric¬ 
chezze, e senza esitare, dà per sicurezza di un 
tal fatto la testimonianza di tutto l’universo O . 
Totius orhis fides . . . Jesuitas^ sicut Rellgiosorum 
omnium ditissimos , ita àitescendi d? CMpidtssimos , 
dS scientissimos existimat • Quindi muta irase, e 
dice, che sono altrettanti scellerati, perchè vo- 


(j) Ihid. peg. 144. 
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glioilo comp?.rire più poveri degli altri Religio¬ 
si, mentre non pensano ad altro, che ad ave¬ 
re ricchezze: (i) homlnes iniquissima qui non so- 
lum àiviuarum ^ sed etiam panpertaiis pr^ cduteris 
omnibus possessionem , ÈT prssceUentiam ad se tra- 
%Hnt. Era diiliGiic per verità rappresentare più, 
ài vivo Direttori , come totalmente interessati* 
Accusa di questa fatta domandava naturai in ente 
d’esser provata; e quattro pagine impiega il S. 
Girano a provarla con quanto d’arte somminì- 
strogli la sua Rettorica (z") * 

La prima di queste prove sì è, che ì Gesui¬ 
ti e in Francia, c quasi per tutto altrove, non 
faticano, se non che nelle Città, ma non per 
le campagne j c ciò perchè nelle campagne non 
vi sono denari d’arnmassare, e perchè non gu¬ 
stano essi di fare quelle fatiche , al finire delle 
quali non si riscuota denaro : .labqres pamissèmos- 
amhimt , qui sine mercedis oioratH , venatuque su- 
scipiantur . Uopo questo viene il computo delle 
migliaia di lire , che essi radunano solo in Pa¬ 
rigi col predicare in diversi luoghi la Qiiaresi- 
ma . Da Parigi passa egli alle Provincie 
del Regno, e dice che alcuna volta otto, ó 
dicci Gesuiti predicano la Oiiaresima in una 
stessa Città; e quali Predicatori sono essi mai.? 
Uomini che a giudizio di tutti, e senza con¬ 
traddizione, omnium judicio , è? sine controversia ^ 
sono d’assai inferiori a qualunque altro Predi¬ 
catore, sia egli o Secolare , o. Px^egoiare ; giac- 


(t) Vindìg, pag, 14^, (a) Pag. 144, 145j 14(3^ 147. 
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chè per l’ordinario sono giovani , che hanno 
appena finito di studiare la l^ettorica, che ge¬ 
stiscono da Commedianti , che non sanno, far 
altro che vender favole a’ Popoli, che abbaiare 
contro ia Grazia di Dio ; e questi poi con un 
disdegno superbo ricusano quelle retribuzioni ^ 
che sono solite darsi agli altri , ed hanno la 
sveltezza di farsene dare altre maggiori, e affaN 
|o. esorbitanti .* qni dnm supera lioso fastidio mino~ 
^ Hsitata cceterorum stipendia repudianij 
^ora y ììj iìUs inusitata elicimi , Adunque, secon¬ 
do il Capo de’ Deisti di B. F, i Gesuiti son 
gente totalmente interessata j sono ancora persone 
scellerate^ le quali non cercano se non il dena¬ 
ro • Qlù pure il San Girano si dimentica di se 
stesso, e non avverte, che l’ingiurie grossissimo 
da lui dette a’Gesuiti vanno finalmente a feri¬ 
rete Città, in cui predicano questi Padri i giac¬ 
ché egli così suppone queste Città di gusto as-. 
sai guasto per volere Predicatori cosi miserabi¬ 
li, e questi in sì gran numero, e per di più 
pagandoli a così caro prezzo. Forse egli preten¬ 
de con ciò di mettere queste Città in picca di 
gusto migliore, e ridurle a non valersi de’Ge¬ 
suiti . Veramente questo pensiero condurrebbe 
direttamente al suo fine . 

A dare orecchio al S, Girano, i Gesuiti san¬ 
no tutti i modi immaginabili di radunare de¬ 
naro , hìnc est quod omnes queestHum norint vias , 
Eccone la prova. La loro Casa Professa di Pa- 
rigi, dice l’Abate, ha più limosine essa sola, 
che tutte T altre Case Religiose della stessaCit- 
tà, le quali per altro, soggiunge \\ S. Girano, 
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Vi sono in gran numero ; onde è., che le ric¬ 
chezze di questi Padri sono salite a^tal segno^i 
che senza alterare la verità, non v’è Comuni¬ 
tà nè Ecclesiastica , nè R.egolare, i dì cui beni 
possano^ paragonarsi colle loro ini:mense ricchez¬ 
ze . Dengue , ]am eo usque procesjemnt . • . ut 

vere , sine ulla veritatis super lattone asseverare 
Uceat ì nullum me Reguiare^ nec Eeclesiasttcum esse 
commune y quod eum ìstorum omnts generis, facuita- 
tìbus aqulparandum- viàeatur • E perchè ognuno 
resti convinto, luì punto nulla esagerare quanto 
ha affermato,, porta di ciò, che ha avanzato, 
una diiivostrazionela quale subito dà negli oc¬ 
chi a tutto il mondo. Questa dimostrazione so¬ 
no i superbi edifici , che hanno i Gesuiti in ogni 
parte,, edifici si sontuosi-, e magnifici, che non 
v’ha Ordine Religioso, il quale nemmeno visi 
accosti per lungo tratto.: àeclarant ut c^teroL 
omhtam , splendidissima passim ^dljlcia varhs sur- 
gentla regionihus, quibus nihil simile in aeteris Or- 
dinibus sumptU 'i magnificentiaque cernitur • Se dopo 
così palpabile dimostrazione tutto il mondo nori 
conclude insieme col S. Girano, che i Gesuiti 
sono altrettanti scellerati^ i quali non cercano 
altro, che ammassare ricchezze, questo non è 
difetto dell’Abate, e per lo meno ognuno dovrà 
renderli giustizia , concedendo che egli nulla tra¬ 
scura per mettere i Gesuiti in discredito ^ o per di¬ 
minuire 1 ‘ autorità , e la fiducia nella loro direstione 
facendoli comparire totalmente interessati.». 

Sembra nondimeno , che gli resti ancora qual¬ 
che scrupolo, come se non avesse detto quanto 
basta su di tale argomento; ed ecco come egli 
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<iuìetasi Ui coscienza aggiungendo quest’altro al 
detto fin ora . Finalmente ì Gesuiti per timore 
di trarre a se 1 indignazione del Pubblico, ce* 
lano con una infinita cautela ricchezze incom- 
parabiìi, assai maggioTÌ di quelle, che essi osten¬ 
tano con tanto fasto: cobihent dentqne, 0 “ compri^ 
jvant publìcce ojjensìoms metu ^ multo mapoYew opum 
copi am , quam quantam curn omnium admiratione pa- 
tefaciunt. Ma come il S. Girano lo sa, se que¬ 
sti Padri hanno tanta cautela nel tenerle celate? 
Eccolo come eì Io ha saputo; perchè in An¬ 
versa hanno fatto fabbricare una Chiesa magni¬ 
fica che è la maraviglia di tutta la Fiandra 
e de Paesi circonvicini; e per fabbricarla, dopo 
vuordti pozzi pieni di den^tro, ftU'iTìTnoTHììi 
gurgites , hanno _ d i pi ù con ! ra t to de bi t Ì i m me nsi 
^ ^ c red i b i 1 i pe r fi n i r 1 a , ingenti , pene s n - 

c‘fedibili (Sye alieno se implìca’ueyint* Persone, che 
dopo aver mesp fuori quanto aveano, fanno 
ancora de grossi debiti per fabbricare una Chie¬ 
sa magnifica, non sonQ.^£sse persone scellerate , 
clic iiEsccndono i loro tesori ^ e che non ccrcÈt^ 
no se non il denaro? Se a questo discorso man¬ 
ca il buon senso, sara un discorso, che gli scioc¬ 
chi adotteranno per suo; ma intanto casi il S-- 
Cirano sa farsi tutto a tutti. 

Q^iestc acclamazioni finiscono con una scap¬ 
pata , che io non voglio omettere ; perchè es¬ 
sendo clla^ un rimprovero, che spesso, e sem- 
pie con piacere vien fatto a’Gesuiti, il suoau- 
mre si rnerjta, che io qui glie ne faccia onore. 
Dopoché rAbate ha perseguitato i Gesuiti fino 
là nelle più rimote parti dell’Europa, per mo- 
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strariì al Pubblico come totalmente interessatiy fa 
ancora di più : sulle ali della immaginazione 
trapassa i mari, ed esamina diligentemente que¬ 
sti Padri nelle loro Missioni fra gl Idolatri. 
Pieno egli cosi di quello, che ha veduto cola, 
se ne ritorna a volo in Parigi, e nel ^suo Pie¬ 
tro Aurelio racconta quello, che sono i Gesuiti 
ne’ paesi barbari tanto disgiunti da noi ■ Quale 
obbligazione non ha dunque tutta 1 Europa a 
questi voli della immaginazione del S. Girano? 
Fino air età di lui non si era saputo qual cosa 
pretendessero tanti Gesuiti, che vedevansi ogni 
anno in quasi tutti i porti della Francia, e 
d’altrove partire per l’.Asia , I* Affrica , e 1 Ame¬ 
rica; sapevasi veramente non esservi pape verp 
no conosciuto , per quanto barbaro^ egli sia, Jn 
cui il nome di Gesù Cristo non sia entrato in¬ 
sieme con loro, e dove questi Padri non abbia¬ 
no inalberato lo stendardo della Croce ; e que¬ 
sto è quello, , che avea fatto credere, che pssì 
non andassero in tali paesi se non per predicar¬ 
vi la nostra Santa Fede, e ci pensavamo, che 
un motivo sì bello desse loro forza ne travagli , 
e gl’incoraggisse a spargere anco il sangue me¬ 
desimo per Gesù Cristo, e per la salute delle 
anime, il saggio Pontefice, che attualmente 
occupa la Cattedra di S. Pietro insieme con 
tutto Tuniverso avea pur creduto altrettanto, e 
se ne è espresso di crederlo con formo!e mani¬ 
feste, ed onorevolissime per que’Padri nel suo 
Decreto, che ha questo titolo : u) Decreto con- 


(i) Dii 21 Settembre 1742. 
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cernente la Beatificazione e Canonizzazione ^ o di¬ 
chiarazione del Martirio de'Venerabili servi dì Dio 
Ignazio^ Azevedo j e trentanove altri della Cornea-, 
gnm di Gesù . In esso riportando il S. Padre ì 
differenti motivi di questo decreto j dice; Decus 
etiam insigne . . . Religionis , qnam prcediBi Servi 
Dei sortiti^ ac professi smty de Sede Apostolica^ 
èy PJde Cattolica optitne meriti , utpote quam faso^ 
iargiter non sudore modo , verHp% etiam , ubi opus 
esty sanguine [ortiter tuentur . 

Ecco dunque evidentemente ciò, che è stato 
sempre pensato, e che ben rnolta gente pensa 
ancora de Missionari Gesuiti ne’stranieri paesi : 
ma il S. Girano Informato in quel modo, che 
ho accennato, si credè essere in obbligo di di- 
singannaie Ìl Mondo tutto, e perciò avvertì il 
Pubblico, che i Gesuiti nello scorrere il Mon-* 
do con fatiche si grandi, non hanno per venire 
conto la mira a guadagnare anime &. Gesù Crh 
sto, ma bensì ad arricchire col commercio le 
Case della loro Compagnia nell’ Europa ; e per¬ 
ciò hanno fissati bandii nella maggior parte- 
delie buone Città, dalle quali fanno partire Va¬ 
scelli ^ carichi di Mercanzie per V Indie, e per 
tutti i ^paesi ^marittimi ; quid rursus enumerem non., 
jam spiritualia , sed. prorsus temporalia eorum mer- 
cimonta pluribus Jocis mstttuta, unde naves in oras 
indie as , & variorum martum regiones destinar uni ? 
Qiiesto fatto inaudito per fino a quell’ora com¬ 
parve tanto chiaro al S.. Giranoche in luogo 
di perder tempo a portare delle prove dì esso, 
tutm rivolgesi a dire bellissime cose contro Vini 
degnità di un tal commercio. 
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Non tutti gli uomini sono di spirito così rni- 
sero e sì mal fatto (guanto sarebbe necessario 
per dar fede a somiglianti immaginazioni ; ed ii 
S Girano era troppo accorto per se medesimo 
onde ben egli previde, che l’odM pittura da 
lui fatta de* Gesuiti gli screditerebbe^ al piu ap¬ 
presso coloro, che non fossero in istato di co¬ 
noscere il suo raggiro; c questo medesimo era 
pur qualche cosa, ma non era bastante per con¬ 
tentare il malanimo dell Abate. Vedeva ben 
egli 5 che ì Vescovi pieni dì savìepa, e di co- 
'^nizione disprezzerebbono queste ridìcole impo¬ 
sture , e continuerebbono a valersi di questi Pa¬ 
dri dando loro i contrassegni più veri di confi¬ 
denza , e di stima. Per togliere quest’ostacolo 
al suo disegno, ecco^ respedieme, che subito 
presentossi al suo spirito; cioè fu quello, di dì- 
re ogni male de’Vescovi, che danno qualche 
contrassegno di stima de’Gesuiti, soprattutto di 
pubblicare francamente, che questi Vescovi si 
lasciano predominare da questi Padri, ( ingiuria 
sempre dispiacevole a chi non ha costanza da 
disprezzarla) a fine che, per paura di tirare so^ 
pra se un tale rimprovero, ogni Vescovo si gìt- 
{asse al partito dì più non valersi della Compa¬ 
gnia , e de’ suoi Ministeri. La maniera vera¬ 
mente è un poco violenta, _ ma è sul gusto di 
questo Novatore ; e perchè ì suoi discepoli im¬ 
parassero dal suo esempio a non avere riguardo 
a veruno in sìmil caso, scieglìe per oggetto del¬ 
le sue invettive il Prelato più rispettabile, che 
in que'tempi avesse la Francia, il santo, e ce¬ 
lebre Cardinale Francesco della Rochefoucault. 
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. Questo degno Prelato in tutta la vita sua mo- 
strò^singolare affezione a tutti gli Ordini Reli¬ 
giosi , ed applicossi a farli fiorire in Francia 
quanto a jui fu possibile; il che fu pel S. Gi¬ 
rano un titolo sufficiente onde non risparmiarlo. 
Questo Prelato medesimo mai non tralasciò d{ 
care particolarmente a'Gesuiti segni di teneris¬ 
simo affetto; delitto non perdonabile dal S. Gi¬ 
rano, siccome non perdonabile è anche oggidì 
presso i seguaci di lui. Or dunque l’Abate trat¬ 
to il Cardinale in quei modo , nel qual' egli vo¬ 
leva , ^che i suoi discepoli trattassero chiunque 
assomigliasse al Rochefpucault, cioè trattollo co¬ 
me bisoghava per alienarlo totalmente da'G esili- 
ti, se il gran Cardinale con una fermezza d’ani¬ 
mo non ordinaria non avesse passato sopra a 
quanto un dichiarato nemico della Chiesa vo¬ 
mitava contro di lui. 

In seguito della dimissione j che il Cardinale 
delIa Rochefoucault avea fatta del suo Vescova¬ 
to di Seniis, il S. Girano aprissi la strada ad 
oltiaggiare. lui colle più insolenti maniere, ed 
j con tutto ciò di rispettare i Vescovi 

della rrancia . Questi non è più Vescovo, non 
ha piu il rango di Vescovo, nè si dee più ri¬ 
guardar come tale, egli è un Prete Cardinale 
della Chiesa 1-vomana (i): Monere te dehnerant... 
non esse Gdlm EpìscoiJiim , nec Episcopi lomm jam 
tn tede SI a habere , nec Episcopam censeri , sed Car- 
dinaUm Ecclesm Romance Presbytensm. 


(0 idnr. Aurei, pag. jS, 
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Qtiesti’è un buon vecchio così legato, così 
venduto a Gesuiti in pregiudiziodi ciò, che egli 
dee alla Chiesa, che, quando ancor fosse Ve¬ 
scovo , non converrebbe avere riguardo alcuno 
a’suoi sentimenti in ciò, che si appartiene a Ge¬ 
suiti ; ognuno con tutta giustizia può contarlo 
per un nulla (i): Nec vero , si Episcopus essei, 
jisScium ejus magnopere speBandum^ erat in causa 
àHS'ntax,at Jesuitarurn , quibus jampvidem gruni^vurn 
senem ita pai am aUigaUm , ita pr<&teY offiemm com- 
mims Ecclesi<2. parentis impense^ , ac^ singulanter 
mantipatum esse constai , & pluribas ejHS faBis pH- 
hlice declaramm est, ut a qHoeumqtte hmine in qua- 
cumque JesHttica controversia '^tidiemm ejHs r e Bis si- 
me defugi possit • 

Chiesti è un uomo tanto acciecato m propo¬ 
sito de’ Gesuiti, che non ha^ spirito ^ da vedere 
il male fatto da essi alla Chiesa, nè di cono¬ 
scere il valore della buona opera, che fanno 
quelli, i quali si applicano a screditarli (2): Mec 
satis ab eis disjunBos habst oculos , ut vere vi- 
deat j vere dtjudicet , quid tn tllis mali ìnsit adver- 
siis alios , qnid in altis adversHS eos boni . 

Qiiesti è un prevaricatore, che per uno in¬ 
giusto affetto verso de’Gesuiti trascura i vautag- 
gi della Chiesa nelle sue più strette necessità . 
fn somma un Eresiarca osa tutto, nulla Io raf¬ 
frena, e perciò il S. Cirano mette queste cru¬ 
deli invettive contro il Cardinale R.ochefoucault, 
le mette, io dicca nella bocca de’Vescovi istes- 


Qi) Ibìd. (3) Ibìd, 
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SÌ, che rispettavano questo grand’ uomo CoróS 
un lor Padre (i): Pmsnies illustrìssimi , . . m- 
dignum admodum rati Ecclesieè incolumitatem com~ 
mmis Fidel ^ do^rin^e^ue Cath'olic(e périculum pri- 
Vatis studiìs , ^ 5 * iniquo in unicam Familiam ( la 
Compagnia di Gesù ) ream^ & nocentem amort 
Tìe^i ^, atspUÈ ahjici , d eo pothsimum , quem pro~ 
pter Etclesm Romane^ dignitaterriy ejus acerripjum 
vindicem esse decuerat * 

Così il S* Girano fa parlare i Vescovi della 
Francia^ de’quali tutti ninno giammai nè conob¬ 
be , nè sospettò, cbe nel Cardinale della Roche- 
foucault vi fosse la vergognosa prevaricazione 
imputatagli da questo Novatore. Dopo d’aver 
adunque latto di questo rìspettabil Prelato un 
vile prevaricatore ) passa ad esaminare i suoi co¬ 
stumi , che pure sapeva esser sempre stati del 
tutto irreprensibili, e con tutto questo trova 
r Eresiarca qui ancora in che morderlo . Di pri¬ 
mo lancio ne fa un uomo avaro. Avendo uno 
scrittore detto del Cardinale, che egli era esat¬ 
tissimo osservatore della giustizia, tenacissimi?rt 
aquitatis^ il S. Girano ingegnosamente scherzan¬ 
do sopra di queste parole dà tutto io sfogo alla 
malignità del suo spirito, e dice, che egli era 
tenacissimo tenacissimum (i), ma non già sentpre 
dell’equità, sed non seniper etquitatis , Dipoi Io 
condanna Copertamente in un modo, che niunO 
possa prender equivoco in capire di chi si par¬ 
la , lo condanna, dissi, di simonia ; benché ve- 
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iramente diminuisse un poco il delitto del Cut* 
dinaie, attribuendo l’operare simoniaco a’consi¬ 
gli de’Gesuiti. Avanza innoltre il S. Girano 
arditamente ^ che il Rochefoucault rinunzR) il 
suo Vescovato di Seiilis, dopo che i Gesuiti gli 
ebbero designato il suo successore, e che egli 
fece questa rinunzia a condizioni, che non sa- 
rebbono state approvate da veruno, se i Gesui¬ 
ti , che le avevano stipulate, non le avessero 
ancora approvate (t) ; iìs potissimHm conditionihHs^ 
qaas , ne quìs im^robet , jesuitee probarmt , ^ con- 
cinnarmt . 

Per quanio faccìan d’onore simìglianti oltrag¬ 
gi a cagione della penna j da cui provengono, 
vi vuol nondimeno assai del coraggio, e mpHo 
d’animo superiore per mantenere raffet-to, c 
proteggere scopertamente quelle persone, che ne 
furono la cagione; ma le grandi anime sono 
sempre grandi, e quando elle hanno saviamente 
formato un concetto d’estimazione, non si la¬ 
sciano si facilmente rimuovere per via d’ingiu¬ 
rie, alle quali la loro stessa virtù gli rende in¬ 
finitamente superiori. Di tal carattere fu il Car¬ 
dinale della Rochefoucault j mirò egli con oc¬ 
chio fermo, e tranquillo tutti questi piccanti 
oltraggi sparsi contro di lui nel Pietro Aurelio ; 
conobbe il laccio, che gli si andava tendendo, 
e continuò ad amare, a stimare, a proteggere 
quel Corpo di Religiosi, dal quale si voleva 
alienarlo, non per altro, se non perchè quel 


(i) Uid. pag. 5p, 
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tal corpo era tutto consacrato a servire la Chie¬ 
sa. E se il S. errano fosse vissuto un poco più, 
avrebbe avuto ancora il rammarico di vedere , 
che questo gran Cardinale lasciò a’ Gesuiti Ì 1 
più prezioso pegno della sua tenerezza, mentre 
venendo a morire lasciò loro il suo cuore \ e 
questo fu senza dubbio fare dell’ ingiurie degli 
Eretici quel conto, che esse si meritano . Monsig. 
Niccola Sanguin fu il degno Successore dei Car¬ 
dinale della Rochefoucault nel Vescovato di 
Senlis, ed ebbe per i Gesuiti Taffezione mede¬ 
sima che il suo Predecessore ; dunque dovè eglf 
esser trattato dal S. Girano, eJ in effetto l’A¬ 
bate trattollo con uguale malignità, e insolen¬ 
za ■ Poiché dopo avere lo sfrontato uomo fatto 
un ritratto di tale maniera del Cardinale; ap¬ 
plica questo ritratto medesimo al suo Successo¬ 
re, e dice: (i) Idem fere dici potest de Re<veren' 
dìsstmo Episcopo SilvaneBensi : ma trovò il S. Gi¬ 
rano la medesima grandezza di cuore, e lo stes¬ 
so coraggio nell’animo del Vescovo di Senlis, 
che già avea trovata nel Cardinale , per soffrire 
un colpo così mordace. A suo luogo noi vedre¬ 
mo, che i discepoli del S. Girano, a dispetto 
di successi tanto infelici, pur non si sono già 
perduti d’animo, ma hanno costantemente se¬ 
guitato il piano divisato ad essi dal loro Mae¬ 
stro a fine di rendere i Gesuiti del tutto inu¬ 
tili. C^ial cosa per altro abbiano essi con tutto 

que- 


(i) itó. 
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questo ottenutoj il.mondp intero e Io sa, e io 

vede. . 

Nel tempo, in cui il S. Orano componeva- 
il suo Pieiro Aurelio affaticandosi sì vivamente 
in discredi tare i Gesuiti, accade la morte del 
Padre Carlo di Lorena. Qiiesto Prelato più il¬ 
lustre ancora per la sua rara pietà, che per la 
sovrana sua nascita, dopo di avere pel corso di 
cinque anni retta con molta saviezza la Diocesi 
di Verdun ottenne dal Sommo Pontefice la fa¬ 
coltà di rinunziare quel suo Vescovato per en¬ 
trare nella Compagnia di Gesù in Roma . L'-Eii- 
ropa, ed in particolare la Francia ammirò in 
questo Principe un raro esempio di disprezzo 
delle ricchezze, ,e degli onori del mondo ; ed 
egli poi se ne mori in odore di santità in To¬ 
losa il 28 Aprile lógi y essendo vissuto Gesuita 
undici anni. Lo strepito, che cagionò la sua 
morte, risvegliò negli animi del-le genti la me¬ 
moria di quella stima ch’egli avea mostrata per 
la Compagnia, scegliendola per ritirarsi in essa 
a finire di «antificarsi,. 

Ora questo avvenimento di un Principe della 
Casa di Lorena, che lascia un ricco Vescovato 
per entrare fra’Gesuiti, che santamente vive 
fra essi, e per ultimo ancora vi muore, questo 
avvenimento, io dicea, non era molto vantag¬ 
gioso per chi giudicava necessario mandare in 
rovina i Gesuiti per potere eseguire i propri 
disegni. Lo conobbe di fatto il S, Girano, ed 
allora stimò più che mai necessaria la pubblica¬ 
zione del suo libro : gli si accese la bile, e per 
lacerare la memoria di questo illustre defunto 
Tom^ J, J 












J30 La ndtà del P'/ogem 

■ripigliò a parlare da uomo, che nulla ^ sa Ota-^ 
niaf più rispettare , e che è affatto uscito luort 

di se . Ecco il come egli parla • 

Il Vescovo di Verdun è morto colla veste ai 
Gesuita; questa veste ha latto scomparire^ tutte 
le grandi sue qualità; egli tutto in , 

divenuto indegnissimo dei Vescovato,^ ed na - 
strato, ciré salendo a quella dignità, non 
avuto altro in vista che soddisfare alla sua ava¬ 
rila , ed ambizione ; egli spogliandosene, con 
lasciarlo, ha operato giustamente, ed na ta.co 
da se quello, che la Chiesa avrebbe dovuto fa¬ 
re di lui. Il Papa, seguita il S. Giranoaccoi- 
dando al Vescovo di Verdun la permissione d. 
rihunziare ia sua Chiesa, ha avuto riguardo a.- 
la condizione di questo Prelato; ha fatm '-S' 
sione, questo essere un Principe di una Famiglia 
Sovrana, di quelli in somma, che rare volte 
veggonsi entrar nel Corpo Episcopale se pure 
non vi sieno tirati dall’ avarizia, e aajl ambizio* 
ne Cij; Persona rationem hduìt PonUjcxi ferpen^ 
iìt nìmirum fuisss v'mrn frinctpem alto genere^^ or 
tum^ amismodì ad T^anerA Lcclestastica 
pue ad Bpiscopam vulgo accìngi non solent , nist) 
Evìscopalis amflìtHàmi f amore. 

Il S. Girano, che i Giansenisti chiamano sr 
volentieri il difensore di Vese,vi, continua e di¬ 
ce: Questa sorte dì persone entra per ordinano 
nelle dignità Ecclesiastiche per vie così malva¬ 
gie, che secondo gli antichi Canoni, c 1 antico 
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diritto deik Chiesa dovrebbonsì degradare ; ma è 
forza ìi rilassare in qualche cosa l’antico dirit. 
to; e questo è il perchè, quando essi di spon¬ 
tanea volontà rinunziano a’loro Vescovadi, so- 
ilo degni di lode, perchè di loro propria elezio¬ 
ne fanno quello, che già da lungo tenipo avreb- 
bon dovuto fare; fanno quello, a cui^ le leggi 
della Chiesa gli obbligavano, ed a cut ella gli 
avrebbe forzati; se a lei non fosse stato impos¬ 
sibile il farsi ubbidire (i) : Demone ni ■plerumqm 
rationìhm culmen illuà ajcénàmt, quìhus fviscorutfi 
Canonam^ ^ antiqua Ecdesm norma deicendere co^ 
^erentur ■) ni sì necessaria interdum causa iis eluseti- 
''lum indulgere comfelletent i F^uare ^ cum sua sponte 
cedunt , msrentUY lauàem , quoà ultro faciunt , qHod 
lam oUm debuerant facere ^ èT optahat Ecclèsia^ Ò' 
.jtihebant Ecclesìa leges : sed necessitate constriBa in 
lehant ,■ ncc suam vini exercere iinebantur i 

I nostri Signori Vescovi sono per Io più di 
Famiglie del primario rango: adunque il S.Ci¬ 
tano insulta in questo modo quasi a tutti essi; 
e finisce questo generale oltraggio applicafidolo' 
In particolare al Vescovo di Verdun. Pare,- scriv* 
égli, che il Papa non avrebbe s* facilmente ac¬ 
cordata questa permissione a qualunque altro si 
fosse stato il Vescovo (i): Non se adeo facikrn 
fortasiis preébmsset in quemvis aliuni Episcopum . 
E questo tratto della passione più furibonda por¬ 
rà fine al descrivere ciò, che l’Abate fece dà 
se medesimo per discreditare i Direttori delle 


(1) IbkL C*) ìbid. pag. isp. 
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coscienze, ed eseguire il terzo mezzo proposto 
a B. F. per totalmente atterrare la Religione 
rivelata . 

Facilmente ognuno vede quale conseguenza 
pretendea il S. Girano, che i popoli ricavassero 
da tutto questo, che egli sì arditamente avanzò. 
Non essendo, secondo lui, ì Religiosi tutti in 
generale, adattati alle funzioni Ecclesiastiche , e 
non intendendo essi in verun modo nè TE^^an- 
geìÌG 5 nè le vie di Gesù Cristo, bisogna ben 
guardarsi dal rivolgersi a loro per averne la ^di-^ 
rezione nelle cose dell’anima, Oiianto poi a 
Gesuiti in particolare bisogna, che il Pubblico 
più non confidi in mano loro 1’ educazione del¬ 
la gioventù, mentre questa n esce ignorante e 
viziosa ; non bisogna chiamarli più a predicar, 
perchè i Predicatori loro sono i peggiori di tut¬ 
ti, e non cercano se non ammassare qHattrini ] non 
si dee più secondare il loro zelo per la conver¬ 
sione degl’ Infedeli, e molto meno dee veruno, 
edificarsi'di questo apparente zelo, perchè van¬ 
no ne’ paesi stranieri solamente in qualità dì 
mercanti per arricchirsi col traffico . Finalmente 
per bene della Chiesa bisogna mandare in rovi¬ 
na la Compagnia: ed è l’Abate di S. Girano 
quegli, che cosi ha. deciso. Veramente l’Apo¬ 
stata Fra Paolo pur fu del medesimo sentimen¬ 
to; ma almeno se ne espresse con meno ipocri¬ 
sia, e co.nfessa sinceramente, che per arrivare 
all’intento di distruggere la Religione Cattolica 
bisogna incominciare dallo screditare i Gesuiti* 
Il Ministro Jurieu è pure dei pensiero medesi¬ 
mo, e riportando egli la sentenza pronunziata 
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dal S. Girano contro la Coiti pagaia soggiunge (i) i 
ig’questa sentenza tale, che bene si sa, che da 
essa noi non ci appelleremo. Sfortunatamente 
per la riuscita del progetto di B. F. se ne ap¬ 
pelleranno pur troppo iPapi, i Vescovi j e quan~ 
ti vi sono buoni Cattolici. 

articolo quinto. 

Jl S- C ir ano si sffatkà direttanìents a gittare a 
terra la Chiesa <. 

IPER fino a qui il capo del Giansenismo ha 
pigliato i mezzi più giusti per rendere i Sacra¬ 
menti inaccessibili a’Fedeli, c per persuadere il 
dogma capace di mettere alla disperazione, il 
dogma, io dico, delia morte di Gesù Cristo per 
i soli eletti ; ha aperto agli uomini la strada al 
libertinaggio insinuando, che la Grazia di Gesù. 
Cristo o^era da se sola la nostra buona , 0 cattiva 
sorte per tutta V eternità, senza che sia possibile 
di resisterle ; ha messo in opera gli artifìzj ac¬ 
cordati là in B. F. per allontanare i Fedeli dal¬ 
la direzione di quelli, che gli avrebbono potuti 
premunire contro dogmi sì detestabili . Nuli’ al¬ 
tro dunque più resta a lui, che impiegarsi di¬ 
rettamente allo stabilimento del Deismo, ed a 
gittate a terra la Chiesa, e tutta la Religione 
rivelata. Qiiesto adunque egli prende adesso a 
fare, attaccando ì fondamenti della santa Reli- 


(0 spirito del Sig, Arnaldo tom. i, pag^ 234, 
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gioii nostra; nel far la qual cosa^ il su g 
impetuoso, o per meglio dire 1 impazienza i 
%rederc T esecuzione del suo progetto ^assai ay - 
?,ata, lo ha fatto inoltrarsi 

tà di quello, che fu convenuto in J 5 . h. WeU 
ultima parte dì quest’Opera noi vedremo, che 
i Discepoli sono stati più esatti nel seguitare il 
piano concertato in B. F. contro la ® 

più circospetti del loro Maestro neh eseguirlo. 

Può dirsi, che il S. Girano ha superato se 
stesso nel mettere in opera quest’unico mezza 
per eseguire il suo progetto; del qual progetto, 
V infame iniquità adesso prende a comparire an- 
co assai più chiaramente di quello, che essa ab-, 
bia potuto comparire dal detto fin qui. E ^ 
effetto quali eccessi aspettar non si possono da 
questo Novatore, che parla ex professo conno 
la Chiesa ; dopo aver veduto 1 ’ mplenti manie- 
re, con cui egfi, come di passaggio , ha trattato 
il Cardinale della Rochefoucault, il Vescovo dt 
Senlis, il P. Carlo di Lorena, e coll occasione 
di lui il Corpo tutto de’Vescovi ? Prima bensì 
di riportare questi eccessi, prendo io ad esporre 
alcuni princìpi delia S.anta Reiigion nostra; li 
che facendo, Tempietà del ^Novatore, ^che im-, 
pugna questi princìpi, meglio comparirà m tut-^ 
ta la sua infame sembianza . 

3. Ogni Cattolico conviene in questo, che^, 
essendo la Chiesa di Gesù Cristo la sola Chiesa ,, 
in cui uno può salvarsi, apparteneva alla Sapien¬ 
za del Divino suo Institutore, il quale sincera^ 
mente vuole tutti gli uomini s^vì, appartenc-: 

ìq dissi^ alla Saj^ienza del suo Divino, liA- 
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■sthutore 'il far sì, che questa Chiesa fosse vi- 
>sibile , perchè chiunque volesse entrare in essa, 
facilmente potesseia riconoscere. Alla qual cosa 
bene ha provveduto Gesti Cristo dando alla sua 
Chiesa un Capo visibile, Pastori, e Ministri vi¬ 
sibili nelle persone del Papa, de’Vescovi, de’ 
Sacerdoti, il carattere de’quali c indelebile, e 
vi ha pur provveduto volendo,, che la sua Chie¬ 
sa comprenda non già i Giusti soli, perocché 
allora Elia sarebbe invisibile : ma che Ella fosse 
un adunanza e de’Giusti, e di tutti i peccatori 
.SQga0t[i alle leggi della Chiesa medesima • 

2. Essendo la Chiesa quell’Oracolo, che Ge¬ 
sù Cristo ci comanda dì ascoltare, perchè sap¬ 
piamo il cammino del Cielo, ella dee per fino 
a quando sussisterà ed insegnare il vero, e non 
insegnare altro che il vero ; in una parola ella 
dovrà essere infallibile nelle sue decisionie ta¬ 
le di fatto è la Chiesa, perchè Gesù Cristo le 
ha promesso la sua assistenza, di modo che l’as¬ 
coltare la Cliicsa è ascoltare Gesù Cristo mede¬ 
simo • 

3. La Chiesa di Gesù Cristo dee necessaria¬ 
mente sussistere fino alla fine de’ secoli nella 
sua infallibilità, c purità; poiché la volontà sin¬ 
cera, che Dio ha di salvare tutti gli uomini, 
e eh’ essi pervengano alla cogni^ion delia veri¬ 
tà, questa tale sincera volontà, Ìo diceva, esi¬ 
ge, che Dio conceda loro, senza interruzione, 
queir oracolo, che unico gli può istruire di qua¬ 
le sia la strada vera del Paradiso. Perciò que¬ 
sta Chiesa è dì tal modo fabbricata sopra ima 
■stabile pietra, che giammai le porte deii’Infer- 





1^6 La fsalta àel Progetto 

no non prevarranno contro di essa , e vale i, 
dire, ch’ella sussisterà fino al terminarsi de’se- 
eoli, siccome ella ha sussistilo fino al presente, 
per (guanti sforzi contro lei o abbia fatto , o 
faccia attualmente, e possa fare per l'avvenire 
il Diavolo perse medesimo,'o per ì suoi emis¬ 
sari . Sempre Gesù Cristo sarà colla sua Chie¬ 
sa, egli lo ha promesso; ed Ella la Cbiesa è la 
Sposa fedele dì Gesù Cristo , e non può mai 
lasciar dì esser tale. 

Qiieste verrrà-sono caratteristiche tanto essenziali 
della Religione di Gesù Cristo, che il ricusar e-di 
crederle- è rinunziare la Fede , e debbo dirlo ? è ri¬ 
guardare Gesù Gristo come un impostore, che ma- 
'nifestamente abbia voluto ingannare gli nomini ; 1’ 
insegnare il contrario è dare assalto a’fondamen¬ 
ti della Chiesa , eh’è quello, che ha fatto il 
S. Cirano. Questa accusa certamente è gagliar» 
da: ma le prove, che io ne verrò portando, 
dimostreranno, che io non ho' parlato avanza^ 
tamente ■ Così possano queste prove medesime 
ingerire in chi legge quel vìvo, e profondo or¬ 
rore, che dee aversi per la dottrina di’ questo 
Deista, e di tutti i suoi séguaef. Gomindamo 
dunque senz’altro. 

Scrivendo il S. Cirano all’intimo amico suo ìì 
Sìg. d’AndìJip, con una totale sincerità di cuo¬ 
re manifestogli ì- suoi più' nascosi sentimenti cir¬ 
ca la nostra Santa’ Religione. Già più sopra io 
riportai la definizione, che il- S;Cirano ne dà; 
può essa di nuovo aver luogo ancor qui •• Za 
Religione^ dice l’Abate, non t aÌPfo eh ma Con- 
fraternità di persone^ h (imli vìvono^ e muoiono 
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insieme Maniera di esprimersi, che non è cer¬ 
tamente da Ipocrita, e di cui la conseguenza ' 
che ne risulta, è manifestissima . In tutte le 
Religioni, ugualmente del pari j che nella no¬ 
stra e si vive 3 e si muore insieme j elleno 
dunc^ue sono tutte buone tanto come la^ nostra ; 
il che è uno de’primi principi del Deismo, e 
della irreligione consumata. 

Dalla definizione della Religione passiamo 
alla definizione, che il medesimo S. Girano da 
alla Chiesa j ma egli scrive_ncn più ad un ami¬ 
co d’intima confidenza, ei parla al Pubblico, 
onde non ha coraggio di parlare con tanta li¬ 
bertà : egli parla in un Catechismo, doye tutto dee 
essere enunciato colla maggiore possibile giustezza • 
Esaminiamo noi adesso, se cio,^che ha detto, 
è così giusto 5 e preciso • Xhial s dunque ^ussta 
Chiesa (I)? Ecco 1 ’ interrogazione ; essa è la 
C owpagnia ài quelli , che sevvono a Dio fiel lame , 
e nella professione della veva Fede , e nella unione 
della carità* Questa è la risposta. 

Un Cattolico bene istruito cerca in questa 
definizione il Papa Capo visibile della Chiesa, 
e non ce lo trova; vi cerca i Vescovi, de’ qua- 
lì ciascheduno governa una porzione della Chic* 
sa, e non ce gli vede; vi cerca i peccatori, i 
quali sono membri della Chiesa insieme co’ 
Giusti, e s’accorge', che ne sono esclusi . Il 
S. Girano non ammette nella Chiesa se non 
che i Giusti, e siccome essi non sono cono-. 


(i) Teoh^. fàmìL Itz, 6, 
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sciut! se non da Dio, la Chiesa di Gesù Cri¬ 
sto non sarà visìbile ad altri che a Dio. I Lu¬ 
terani, e i Calvinisti, i quali non vogliono nè 
Papa, nè Vescovi, nc Sacerdoti , nè visibilità 
della Chiesa, ammetteranno senza pena questa 
definizione; e se domandisi loro , che cosa è 
la Chiesa, senza scostarsi da'loro principi rispon¬ 
deranno col S. Girano; ch’essa è, la compa¬ 
gnia di qHelli , che servono a Dio nel lume , e nel¬ 
la professione della vera Fede , e nella unione della 
carità . Dopo tali sentimenti qual cosa dovrà 
pensarsi dì uno, che ardisce definire cosi la 
Chiesa dì Gesù Cristo, e ciò fa in un libro 
scritto apposta per essere dato in mano a qua¬ 
lunque persona, e dove nulla dovea azzardarsi? 
Tocca a quelli che canonizzano e questo No¬ 
vatore, e le sue novità, a rispondere. 

Non però convien credere, che il S. Girano 
abbia preteso di ristringersi qui con questa sua 
falsa definizione della Chiesa , dì ristringersi, 
dico, a confondere la Chiesa di Gesù Cristo 
colle altre differenti Sette Eretiche. Non sì è 
egli misurato così, ma direttamente è andato 
al suo centro, ed al suo fine, ch'era di stabi¬ 
lire il Deismo. Togliamo ciò, che questa defi- 
nizione ha dì specioso, per farne tutto apparire 
U veleno, e si troverà, che essa perfettamente 
conviene al Deismo. La definizione della Chie¬ 
sa data dal S. Girano dice tre cose; i che bi¬ 
sogna servire a Dio; 2 che bisogna servirlo 
nell’ unione della carità, e vale a dire, che bi¬ 
sogna amarlo ; 3 che bisogna servirlo nel lu¬ 
me, e nella professione delia vera Fede, cioè. 
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& dire, bisogna credere, che Egli è V obbiettp 
della nostra credenza . Ogni Deista concede, 
che bisogna servire a Dio, ed amarlo : se dun¬ 
que in questa definizione alcuna cosa non con¬ 
venisse col Deismo, sarebbe queir aggiunta dei 
S* Girano, cioè, che bisogna servire Dio nel 
lume, e nella professione delia vera Fede. Ma 
egli medesimo il San Girano ha tolta ogni dif¬ 
ficoltà, spiegando nel congresso di B. F. qua! 
cosa egli intendesse per vera Fede , mentre dis¬ 
se, non e ì servì che Dìo per obbietto della verace 
nostra credenza. Domandisi ora da qualchedu¬ 
no : Gosa è il Deismo? Il S.Girano sotto pre¬ 
testo di dare la definizione della Chiesa rispon¬ 
de ; Questa è la compagnia dì quelli , che servono 
Pio nel lume^ e nella professione della vera Fe¬ 
de ì la quale vera Fede non consiste se non 
in ammettere che m Dìo per obbietto della vera¬ 
ce credenza j e noli’Hnione della carità • Adun¬ 
que secondo lui la Chiesa, ed il Deismo sono 
ima cosa medesima (i)* Oh novatore pieno di ar¬ 
tificio^ e di furberia, figliuolo del Diavolo, nemi¬ 
co di ceni giustizia, non lascerai tu dunque in ve,- 
fun tempo di contraddire alla verità ? 

Per velare con qualche bella apparenza V ir¬ 
religione del S. Girano potrà dirsi, che nel suo 
Pietro Aurelio egli tanto vantaggiosamente parla 
de’ Vescovi, e della Gerarchia Ecclesiastica, che 
si è meritato, che il Clero di Francia, facesse 
mettere al principio di quel libro il più pom- 


(i) 4 ìi‘ 4 postql, 13, V, IQ, 
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roso elogio, nel quale il S. Girano è 

to dì gÌH^issìtno vendicatore della^ Gerarchia ^ 
vìncibile difensore della sacra dignità delli Vescovi, 
dal che si concluderà , che egli non e poi quel 
Deista, che altri s iramagina. Qriesto e quanto 
può farsi per favorire questo novatore, cioè trar 
fuori della pa^vere questo elogio . Ma questo 
jiondiraeno è urr-nnezzo assai miserabile per_ di¬ 
fenderlo. Mettiamo in chiaro quello, che diso¬ 
norerebbe il Clero di Francia se fosse cosi ,> co¬ 
me i discepoli , del S. Girano lo hanno pubbli¬ 
cato, e lo pubblicano pure tutt’ora^ Per esem¬ 
pio, il suo Apologista dicr ' arditamente , che 
ouest’Opera fu approvata O) con elogio da tatto 
il Clero di Francia , che ha rendalo il libro sao 
proprio- facendolo imprimere a sue spese , e trasmet¬ 
tendolo a tutte le Diocesi per essere comervato m 
eiaschedma Chiesa come un deposito della venta. 
Non sì direbbe di più di un qualche libro Ca¬ 
nonico j ma bisogna avvertire , che ^questi è il 
de Bareos, il quale parla per suo Zio ^ 

Un gran Prelato ben informato dì tutto que¬ 
sto intrigo del Giansenismo nascente ha messo 
in chiaro tutto il raggiro nei modo, che segue. 
^2) JO Aurelio y dice Monsig. Vescovo diVabres, 
è stato irripresso a spese di nove mila ìire^ del CU- 
ro , non per volere del Clero , ma per il raggiro 
fattogli da alcune persone; alle quali il Clero non 
è già molto obbligato ... A’ Aurelio non può esse- 


fi) Apol. 2 par. pag, 198. 

(a) Difesa astia vera Peste detta Chiesa i par, pag, 44 * 
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re approvato dal Clerodopo che in quel libro trdi¬ 
temi tanto ingiuriosamente i primarj del Clero istes- 
so eminenti in santità , ed in scienza ■, come i’ Eminen¬ 
tissimo Cardinale della Rochefoucault , Monsigms- Ve¬ 
scovo di Senlis : in conseguenza di che il Re ha fat¬ 
to sopprimere V Aurelio , e confiscarne le copie. Ag¬ 
giungasi a questo la diffamazione di più altri par-^ 
ticolariy e de’più illustri ordini del Clero attaccati^ 
dall intollerahile maldicenza deir Aurelio 5 e de simili 
a lui y i quali vivono lautamente colle rendi tg di un 
Clero impoverito. Gli elogj dunque fatti alS.Gi¬ 
rano dal Clero debbono contarsi, come sono, 
per un nulla, mentre sì quesci elogi, che Timr 
pressione del libro furono unicamente una sor¬ 
presa fatta al Clero da qualche persoiia intrigan-. 
te. Dall’altra parte poi, non vagiudicajQ della 
dottrina del S. Girano da ciò, che sia stato det¬ 
to delia sua persona, ma bensì ne va giudicato 
da quello, che ha detto egli stesso i e questo 
metodo è più ragionevole, e toglie ogni difE- 
colta, c noi seguitandolo troveremo il S. Gira¬ 
no sempre lo stesso stessissimo e nel suo Pietro 
Aurelio y e in qualunque altro luogo. 

In questa Opera egli non ha potuto dispensarsi 
dal mostrare dì ammettere una Chiesa , un Pon¬ 
tefice, Vescovi, e Sacerdoti ; poiché lo specioso 
oggetto di questo libro si è difendere la Gerar¬ 
chia Ecclesiastica. Ma come poi la difende ? 
Non è già invenzione d’oggidì, che gli Eretici 
faccian mostra dì difendere quello che essi vo¬ 
gliono gittato a 'terra; questo artifizio è antico, 
c il S. Girano destramente ne ha fatto uso nsl 
suo Aurelio., in cui fra alcuni tratfi di crudi. 







JL^ F/og^tio 

zìoYiCy e molti d’ingiurie egli per ogni parté vii 
seminando i suoi errori, èome sufficientemente 
•è stato potuto riconoscere dal detto fin qui. 
Gerarchia Ecclesiastica, che egli fa mostra ^dl 
voler difendere , non è poi veramente risparmia¬ 
ta punto più j che le altre verità, le quaji egli 
avea intrapreso a combattere, lutto ciò, che 
può dirsi si è, che la Gerarchia vi e attaccata 
in un modo un poco più confuso, e nascosto; 
ina la qualità della sua Opera lo riciiiedeva. Un 
solo de’suoi principi buttato qua e là in diverse 
occasioni annientala totalmente . Non abbiam 
noi veduto, che e^li ardisce di dire, che un 
Vescovo peccatore non è più Vescovo ? Non ha 
egli detto con somigliante empio ardire, che 
qualunque peccato contro la castità annienta il 
Sacerdozio? QiiaU terribili conseguenze contro 
r Ecclesiastica Gerarchia non vengono naturai- 
inente a discendere da questi errori ? Solo Dici 
sa se un Vescovo è peccatore ,• o nò ; se un Sa¬ 
cerdote ha avuta la sventura dì peccare contro 
la castità, o pure se egli ha resistito; adunque 
solo pure Dio conosce se quelli, che noi cre¬ 
diamo Vescovi 3 io sono veramente tntt’ ora, c 
se quelli, a’quali noi c'indiriziamo come a’Sa¬ 
cerdoti, sono rivestiti anco al presente del ca¬ 
rattere Sacerdotale ; adunque la Chiesa é invisì¬ 
bile, poiché ni uno può sicuramente conoscere 
alcuno de’ suoi Ministri ; adunque il carattere' 
sacerdotale non è indelebile, comunque io affer¬ 
mi il Concilio di Trento : e così la GerarchiìS 
Eeeiesiastica non è, che una chimera, secondo' 
I priniepj del sm giHitissìrm , ed invincibilissimo 
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difensore^ il quale rabbatte da’fondamenti fa¬ 
cendo mostra di sostenerla.. Passiamo assenti¬ 
menti di questo Novatore circa la Chiesa, e la 
sua indefettibilità. 

Il S. Girano avea pel Concilio di Trento 
tanto di disprezzo, quanto ne potrebbe avere un 
cattolico pel Sinodo di DoTdreckj e gli sforzi 
da lui fatti per ispirare questo disprezzo a quel¬ 
li, che esso ha voluto sedurre, rendono questo 
fatto incontrastabile. Ragionevolmente nori se 
ne possono desiderare testimoni più autorevoli 
di quelli che la Provvidenza ci ha conservati . 
Il primo è quello di Monsignor Vescovo di Lan- 
gres. Qiicsto Prelato era stato amicissimo del 
S. Girano, nè la ruppe con lui, se non perchè 
io conobbe per uomo di perniciosa dottrina. 
Ecco come parla questo Prelato nella diehiara¬ 
zione in iscritto, che egli inviò al Gran Can¬ 
celliere, e che inviò con giuramento, che essa 
contenea la verità (x): Questa avversione del S. 
Girano per Monsig. di Laugres, si è accresciuta 
dappoiché egli hu saputo ^ che io rivelo i suoi mi-* 
sterj nascosi , cioè a dire , i suoi piu segreti pensie¬ 
ri circa certi punti di dottrina , come , che il Con- 
tilio di Ttento non fu vero Concilio 

Don Gio: Joiiaud- Segretario deli’ Ordine Cì- 
^terciense, e Abate de Prìeres ha deposto, che 
nelle conferenze da lui tenute col S. Girano a 
Maubusson, avendo un giorno' voluto egli con- 

ri i - I 1.111 , ■■■ ' ■ I li ' iiii r i ' I l II .. Il 

Cr) Qj-usta dichimmionì e imsrita n?l processo del 
QÌra>io f 







144 ndtà àd Pmgetto 

fiujre la aottrìna del S. Girano coll' aiitorità del 
Concilio di Trento; H detto S.Cirmo gl, iommr 
S, se esso tenev„ fel Concilio i,Trento? e fa- 
cencio un movimento colU testa , soggumse . ss 
voi In tenete fel Concilio ài Trento-, voi la tenete, 
pel Papa\ al che avendo V Abate de Pr^eres nspo-^ 
sto , che e^i la teneva e per l' uno, e per l aUro 
il detto S. Cirano lo piantò , e andossene . Certi 
giorni dopo essendo caduto il discorso^ sopr^ la 
stessa materia) l’Abate de Prieres stinse i • 
Cirano a spiegarsi chiaramentee domandogli 
Se egli non teneva per Ecumenico il Conalio di i ren~ 
toì Al che il detto S. Cirano non diè^ una risposta 
categorica^ ma disse, che quel Condito era stato 
fatto dal Papa-, e dagli scolajtici -, t quali aveano 
molto cambiato della dottrina della Chiesa . 

In un altra conferenza spiegossi anche piu 
schiettamente coll’ Abate de Prieres coriiro del 
Papa, della Chiesa, e della infallibilità f lui 
promessa da Gesù Cristo fino al finire de’seco¬ 
li , La deposizione dell’ Abate de Prieres sma¬ 
schera troppo bene il Novatore, onde sarà otti¬ 
mo il qui riportarla tutta intieramente . 

» Ed aveano tanto il detto Sig. di^ S. Cirano , 
, che il detto deBareps tenuti tanti diversi al- 
” tri discorsi, i quali parevano distruggere le 
,, vere Massime npstre, ma non davano veruna 
!) edificazione. E siccome quegli, che depone , 
diceva in risposta di volersi attenere alla pra- 
„ tica della Chiesa, il detto Sig. di S. Cirano 
„ aveagli domandato; che cosa era quella, che 
j, egli chiamava Chiesa? Al che essendo stato 
j, risposto a tenore della dottrina cristiana, che 
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^ la Chiesa era radunanza de*Fedeli composta 
gj dal Papa, da’V^escovi, Dottori, Sacerdoti, 
„ Religiosi, e dal Popolo, Ì1 detto Sig. dì S. 
„ Girano fecesi una come risata di lui dicendo: 
5, oh quanto andate lontano dal vero ! 

j, Sopra il che avendo quegli, che depone, 
g, fatto domanda al detto Sig. di S. Girano, 
3, che cosa fosse questa', che dicesi Chiesa; egli 
5, rispose, che la Chiesa non è se non quello, 
„ che essa era avanti gli ultiini seicento anni, 
5, Ed allora avendo quegli, che depone, citato 
3, alcuni passi della Scrittura per provare, che 
,, la Chiesa consiste nella presente Congregazio-, 
3, ne de’ Fedeli, composta nel modó detto più 
3, sopra, e che ella dee essere -stabile, e perma- 
3, iiente secondo la promessa di Gesù Cristo Si- 
3 J gnor Nostro, il quale ha detto di esser con 
3, lei fino alla consumazione de’secoli, e chele 
3, porte deir Inferno non prevarranno contro lei, 

3, e che la Chiesa alla quale noi siamo tenuti 
3, di indrizzarci, dee sempre esser visibile ; il 
3, detto Sig- di S.Girano schiettamente replicò, 

3, che egli tutte queste cose punto non le capi- 
3, va; e vedendosi stretto dalle domande fattegli 
3, da quello, che depone, cioè se il Papa pre- 
3, sentemente regnante era, o non era il vero 
5, Capo della Chiesa, e se i Prelati, i Dottori, 

3, i Curati, i Religiosi, ed il Popolo, che noi 
3, vediamo vivere sotto le medesime leggi, era- 
„ no veramente, o non erano membri della 
„ Chiesa, disse il Sig. di S. Girano, che que- 
3, sto tal^ Capo non in altro senso, nè per altre 
ragioni potea giudicarsi esser -la Chiesa, se 
Tom, I, K 
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j noiT perchè era questo Corpo siiccecliitó alls 
„ vera Chiesa; e siccome,- se qualche acqua- 
”, lanoosa, e corrotta occupando il letto dì utt' 

” fiume , r acqua di cui era- una volta viva^-piK 
„ ra 5 e salubre, siccome, io diceva, ^ssi s. 

quest’acqua guasta il nome antico del fiume, 

„ benché il fiume verarriente sia cangiato per 
la corruzione, che vi è stata" introdotta^. 

„ Sorpreso l’Abate de Prieres da un discorso 
cosi scandaloso’ insistè,, e' domandò’ at S.- Ci- 
rano di qual corruzione egli intendesse parla- 
,, re , se" de’ costumi ,* o della' dottrina ,•> conce¬ 
dendo ,■ che poteva esservi' della corru'Ltela m 
” alcuno de’mcmbri quanto al costume: il det- 
to Sig. di S- Girano rispose, che la corruttela’ 
eravi non solo nei* costume ,■ ma altresì in 
” molti punti della Dottrina, e che assai poche' 

* persone si ritrovavano, le quali potessero ve- 
, ramente dirsi figliuoli della Chiesa;'- dando• 
^ così egli a capire', che non ve ne erano^al- 
tri, se non quelli,-, che imitando lui seguita- 
■” vano-'- là dottrina e la- pratica della' ptimitiva' 
,, Chiesa, nei modo, e nella-: maniera che eglp 

„ la dichiarava. 

Offerendosi il S.- Grano a quegli,^ che de- 
,,, pone y. che, se egli volesse ricevere im buonà^ 
_ parte r suoi avvisi, ed istruzioni, gli* f^^bbe 
vedere chiaramente , e coll# dottrinale Con- 
w cilj, e de’Padri fino & qiial secolo er# durata- 
„ la vera Chiesa ed in qual' tempo' avea co-- 
„ minciato la sua distruzionee spesso- gli 
, oava quei passo, tefiipus' (^àìjicUnditentpuì de- 
' %m? 7 di^ dicendo ^ che Dio medesimo- fu che-’ 
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3^ distrusse là Chièsaj che il tempo della edifi-, 
j'j cazione è passato', che i Véscovi, gli Eccle- 
siastici, è ì Religiósi d'òggi giorno,? comu- 
3, rieménte parlando j, sono sp'róvvedut/dello spiJ 
sV rito del Cristi a rìeàinid,- e dello spirito della 
sV Grazia ,• e della Chièsa. 

„ Che,se i Religiosi dèi siid Órdine, erand 
3, figliuoli veri di Bernardo, tutti s’impfe- 
glierebbòno à rovinare la. Teologia scolastica,’ 
siccome fece il Santo a* terripi suoi combat- 
3, tendo r A bailardd ,■ . il Porretano ,■ ed alcuni 
altri Ereticii quali Èretici j il detto S, Ci- 
rano diceva essere i primi Scolastici ; è che 
S. Tommaso mèdesimó àvcA guastata la vcr^ 
Teologia coll’umano disèofso, e co’principi 
33 d’Aristotile j è gravissifiiaménte biasirhaya i 
3-, fCeligiosi, e altri Dottóri, che egli dicevi^ 
avere introdotta la Scolastica ,> cóme essa sia 
j-, affatto perniciosa. Qtiesta dottrina del S. Ci- 
3^' rario è così chiarache èssa hori ha Ver Ufi 
3, bisogno' di tómméntarj jpér impiegarla. ■ “ 

. Védest cóme quel nfiostro, che il prefesó Ri- 
formàto're si teneva n'asèosto nel cuore , ^ venivi^ 
ffial gradò lui stesso a, cpmparirè : è se il S. Ci- 
fa nò fu un’, nè mi co' di Gesù Cnstó,' è dèlia sita 
Chiesa negli Scritti sudi i Io fu più anèóra nelle sue 
conferenze ,■ è discorsi , i quali tutti tira'ron sem¬ 
pre ad acq;ufs'ràfè nùóvt Proseliti alla nuova Chiè¬ 
sa,^ che si era égli propósto di fabbricare sulle 
róvi he df quella di Gesù Cristo . 

^ Behchè it^S. Cirahò hòn trascurasse puntò' di 
guadagnarsi i particolari la sua speciale cura fu 
nondimeno di tirare al suo partito lé Comunità? 
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Religiose. Ne’ tempi che questo Novatore co^ 
minciò a dogUiatizzare, S. Vincenzo de’Paoli si 
affaticava per erigere la Congregazione ^de Signo¬ 
ri di S. Lazaro, con altro nome i Signori àelU 
Missione, e per lungo tempo l’oggetto de’desi- 
derj del S. Girano fu il guadagnarsi quel ^sarito 
nono; che sempre inflessibile, e sempre invio¬ 
labilmente sommesso alla Chiesa scansò tutti i 
lacci, che l’artificioso Novatore spessissimo gU 
andò tendendo . 

Monsig. Abelly Vescovo dì Rodes, nella vita 

S, Vincenzo de’Paoli da lui descritta , ci ha 
conservalo alcuno di quei tratti pieni di artiii- 
ciò, che il S. Girano usava per guadagnarselo, 
ed hpiravgU i suoi sentimenti contro la Chiesa, 
ed in particolare contro il Santo Concilio di 
Trento. Ciò, che il Prelato ne riferisce, dipin- 
PC al naturale la maniera con cui i Novatori si 
studiano di sedurre, ed insegna al tempo stesso 
come efficacemente si resista alle loi seduzioni. 

Siccome /’ Abate dì 5 . Cirano , scrive l' Abelly , 
vedeva il Sig- Vincenzo disposto ad ascoltarlo, co- 
minciò a discoprirgli a poco poco alcmo de^ parti¬ 
colari suoi sentimenti, che egli andavafrdmmiscbtan- 
do nel mezzo di essi tante altre cose cosi bidone, e 
così sante , che mo spirito meno ìlUmnato dì quello 
del Siff- Vincenzo avrebbe stentato di accorgersene . 

Onesto fedele servo dt Dio subito resto sorpreso 
al smtire ma dottrina, e certe massime straordi¬ 
narie’, e pia egli anìava innanzi in questa^ scoperta, 
pili altresi i sentimenti di questo Abate gli compari¬ 
vano sospetti, e tutto insieme ancora pericolosi. Un 
giorno nel parlare insieme essendo caduto il discorso 
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^opr 4 qualche putito della dottrina di Calvino , ri\ 
mase come attonito al sentire V Abate prender le par¬ 
ti, e sostenere gli errori di quello Eresiarca \ ed 
avendogl-i rappresentato y che questa dottrina di Cai- 
vino era stata condannata dalla Chiesta y l'Abate gli 
TÌspose 3 che la causa di Calvino non era pot tanto 
cattiva ; bensì y che egli V ave a male difesa, ed ag¬ 
giunse queste parole latine'. Bene sensi^, male io- 
cutus est . 

Vn altra volta y perchè V Abate si/ riscaldava in, 
sostenere una dottrina condannata , dal Cenctlio di 
Trento y il Sig. Vincenzo stimandosi obbligato dalla 
carità a fargliene un qualche avvenimento y gli dis¬ 
se 1 Signore voi andate troppo innanzi y come volete , 
che io creda piuttosto a un Dottore particolare , qual 
.siete voiy soletto a fallire, y chea tutta la Chiesa, 
la quale è la colonna della verità? Essa n'iinsegnd 
una cosa y e voi me ne sostenete m'altra, che l'è 
esntraria . _ Aìmè 3 Signore : come avete cof aggio di 
preferire il vostro giudizio alle migliori teste del 
mondo y e a tanti Santi Prelati adunati nel Concilio 
di Trento y i quali hanno deciso su questo punto? ... 
Non mi parlate punto di questo Concilio, rispose il 
S- Girano I questo fu un Concìlio del PapUy e degli 
Scolastici, ed in Cui non vi furono che brtghe ^ e 
raggiri , 

Un altro giorno il Sig- Vincenzo dopo d’aver ce¬ 
lebrata la Messa nella Chiesa di Nòstra Sig< essen¬ 
do andato a visitare lo stesso Abate trovolh' chiuso 
nel suo gabinetto , dal quale essendo venuto fuori un 
poco dopo , il Sig. Vincenzo sorridendo gli disse colla 
sua ordinaria civiltà, e dolcezza: Confessate il ve- 
roy 0 Signore, voi venite da scrivere qualche lume ' 
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ài quelli , che Dio vi ha dato nell' oraziane dì qnea 
^ta mattina • Al che V Abate rispose . Io ve lo fOn- 
festa i Dio mi badato^ e mi dà 4 ^' gran lami; egli 
mi ha fatto conoscere^ che non y è pià Chiesa i Dio 
mi ha fatto conoscere , che sono più di cinque , o 
seicento anni da che non v^ è più Chiesa . Prima di 
questo era la Chiesa come un gran fiume ^ che ayea, 
le sue, acque limpide j ma adesso quello , ohe a noi 
pare Chiesa , non è altro che fango . Il letto di que~ 
sto bel fiume è ancora lo stesso , ma non sono più 
le medesime acque > 

Come Signore , ripigliò il de Paoli , voi volete 
piuttosto prestar fede a vostri sentimenti particolari ^ 
fhe alla parola dì Gesù Cristo , il quale disse , che 
edificherebbe la sua Chiesa sopra la Pietra^ e che 
le porte dell' Inferno mai non prevarrebbono contro, 
di essa ? La Chiesa è sposa sua j ed egli non l' ah~ 
handonerà giammai e lo Spirito Santo sempre l'as~ 
siste . Gli rispose il S. Girano : E’ vero , che Gesù 
Cristo ha edificato la sua Chjesa sopra la Pietra , 
ma v è il tempo di edificare , e v è il tempo di 
distruggere. Ella era sua sposa y ma al presente es¬ 
sa è un adultera y ed una prostituta; e per questo, 
egli I ha ripudiata y e vuole che a lei sia sostituita 
un altra y la quale gli sarà fedele. Avendogli il Sig. 
Vincenzo risposto y ch'egli cos) sì allontanava molto, 
da quel rispetto , che ei doveva alla verità, gli ag¬ 
giunse y che egli dovea totalmente diffidare di quèl^ 
suo spirito y il quale era procurato 'da sentimenti 
cattivi y e dopo^ qualche contrasto essi si separarono . 

Ecco dunque la Chiesa di Cjtcsù Cristo dive-* 
iiuta invisibile, incognoscibiii i Vescovi, e ìSàt 
epidoti; ecco la Chiesa guasta nella sua dottri- 
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, le porte dell’Inferno, che han prevalnta 
■contro di essa; eccola .divenuta tanto indegna 
jdell’ assistenza -dello Spirito Santo, che Dio me¬ 
desimo rha distrutta,.^ J 7 dla da cinque, -o seicen- 
to anni in qua non è più .quella Chiesa, che 
■Gesù Cristo a ve a .promesso di conservare sino 
alla fine de’-secoli; ella h un fiume, che non 
porta altro che fango \ ella ritiene tilt t’ora il 
nome di Ciiiesa di Gesù Cristq^j^xia questo bel 
nome .non le conviene già più : ella non ò più 

Sposa di Gesù Cristo, ma è wri ainltera^ .una 
frostimta, il suo sposo l’ha ripudiata, e vuole, 
che se ne stabilisca un’altra, la quale gli .sarà 
fedele . Q>i a le orribile .conci usi c ne ne segue da 
questi principi,! 'Potrà essa aseoirarsi senza fremer 
di santo sdegno.-^ Gesù Cristo ci avea promesso 
ama Chiesa pura nella sua dottrina, infallibile 
uelle sue decisioni, e che non doveva mai fini¬ 
re ; ed .egli non-ci ha manteritua la sua parola, 
e ci ha ingannati ; adunque egli è un imposto¬ 
re. Qiiesta conseguenza è evidente ne’principi 
di questo disgraziato Novatore.. M’avanzai dunque 

10 troppo allorché dissi tale essere la sua dottrina ? 
Forse le prove non sono chiare, e parlanti.^ 

Queste empietà, e parecchie altre ancoraspin- 
sero Monsig. .Ottavio di Bellegarde Arcivescovo 
di Sens a dichiarare autenticamente prima di 
morire ciò, che egli stimava del S. Girano, e 
del suo partito. Questo Prelato ingannato, sic¬ 
come pure molti .altri, da falsa apparenza, era 
stato intimame.ntc legato co’capi di questo par- 
tito; felicemente per lui egli presto riconobbe 

11 pericolo; ed essendo ammalato a morte pre* 
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gò il Sig. Barone di Renty a scrivere gli u'id- 
mi suoi sentimenti circa il Sig. dì S. Ciranoj 
e i suoi discepoli, perchè questo foglio fosso 
poi mandato in mano a Monsig. Nunzio. 

In questo Scritto il Prelato dice „ essere egU 
5, obbligato a credere tutto questo patrito sos- 
5j petto alla Chiesa ... per aver saputo da^ pcr- 
„ sone-degne di fede, che il Sig. di S. Girano 
3, parlava dell’adunanza del Concilio di Fren- 
jj to, come di un’adunanza politica, e che non 
„ era in alcun modo vero Concilio. 

„ Per aver sentito ancora più- persone degnis- 
„ siine di fede dire, che il detto Signor Abate 
„ tirava a togliere la frequente Comunione an-- 
co alle anime più buone, sotto pretesto di 
„ una Comunione spirituale, eh’egli faceva pas- 
„ sare per più santa, e più pienadi grazia dei- 
„ la Comunione Sacramentale 

„ Che nel suo Catechismo , alla nella 

,, definizione della Chiesa egli non facea rneiv- 
3, zione alcuna della Gerarchia Ecclesiastica , 
35 non parlava nc del Papa, nè de’ Vescovi; di 
„ maniera, che secondo questa definizione, la 
„ Chiesa poteva- essere invisibile.- 

„ Il costume del detto Sig. nel comunicare 
,5 i suoi segreti a quelli, eh’ egli sperava di gua- 
„ dagnare, sì era dire loro, che se parlassero, 
„ egli manterrebbe loro in faccia, eh’essi avea- 
3, no mentito ; talmente che in un modo co- 
„ municava la sua cattiva dottrina .parlando all’ 
3, orecchio, ed in tutto altro modo parlando in 
„ Pubblico-, o fosse colla viva voce, o fosse co- 
3, gli Scritti. 
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Ds tutte queste cose adunque io mi sono 
tiovato obbligato a diffidarmi grandemente di 
5, questo partito, ed a* miei amici, quando mi 
hanno domandato il mio sentimento, ho con- 

,3 sigliato lo stesso. . , , 

„ Può aggiungersi quello, che mi c stato det¬ 
to da uno di loro; cioè che quando saranno 
Il approvati , e stabiliti, vogliono levare la con- 
fessione de’peccati veniali, come noi^ pratica- 
ta nell’ antichità. Talmente che^ può dirsi di 
3, loro, che al presente praticano in Poito^ea- 
„ le qriello, che vogliono tógiier'e ; e predica- 
„ no, e pubblicano quella dottrina, che con- 

i, dannano. Essi vogliono comparire grandi so- 
„ stenitori, c difensori della Gerarchia della 
j’ Chiesa col libro intitolato Pietro Aurelio, e 
5, co’ loro discorsi pubblici , ma sono veramente 

j, i più contrari a questa Gerarchia. Vanno per 
„ orà tenendo a bada il mondo con apparenze 
,, per arrivare a stabilirsi, e per spandeie di poi 
j, quello, che tengono adesso nascosto, e che 
„ non comunicano se non che a pochi de loro 
3, confrarelii • “ 

Chiesti è un Arcivescovo prossimo a ^compa¬ 
rire innanzi a Dio, che si crede obbligato in 
coscienza di rendere questa autentica testimo¬ 
nianza alla reità delia dottrina del S. Girano^, 
e de’ suoi partigiani ; fortunato lui, che potè 
disingannarsi sì presto, e prender le sue misure 
per togliere d’inganno anco gli altri. Qiielii, 
che vanno errando nel seguire questo Eresiar¬ 
ca , quelli, che per semplicità aderiscono alla 
sua dottrina, e lo riveriscono come un ^nto> 
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in una parola i Giansenisti, e non parlo io già 
qui de’seduttori Giansenisti, parlo di tanti se»- 
dotti ; non avranno essi al punto della lor mor¬ 
te tutto il motivo di pensare come pensò que¬ 
sto grande Arcivescovo? Ma avranno essi tem¬ 
po da dare indietro? Ayran coraggio da farlo? 
Tocca a loro il pensarvi ; e noi intanto yen- 
ghia mo alla conclusione. 

E’dunque evidente a chiunque non voglia ac¬ 
cecarsi da se medesimo, c per le Opere stampa¬ 
te del S- Girano, e per le sue lettere confiden¬ 
ziali, e per i suoi familiari discorsi, e per la 
testimonianza rispettabile di un Arcivescovo , p 
dì due Vescovi, che l’Abate di S. Girano ha 
voluto gittare a_ terra tutta la Religione rivela¬ 
ta, e stabilire il Deismo sulle rovine dell’E- 
vangelioj^è evidente, ch’egli ha tentato l'ese¬ 
cuzione di questo progetto, che ancora egli Jq 
ha eseguito jfalendosi, per dir cosi in compen¬ 
dio de’ quattro mez^i enunciati nella relazione 
deli adunanza di B. F. cioè a dire, rendendo 
inaccessibili a’Fedeli i Sacramenti della Peniten¬ 
za , e della Eucaristia, distruggendo la Grazia 
dì Gesù Cristo, e il Mistero della Redenzione, 
screditando coloro, che col diriger le anime - 
avrebbono potuto opporsi al progresso de’suoi 
errori, insinuando, che la Chiesa di Gesù Cri¬ 
sto non sussisteva piu, e che bisognava stahihC" 
jie un’altra, di cui l’unico dogma sarebbe ; Che 
non v'è ^ ss non un Dio per oggetto della vera cre¬ 
denza, e vale a dir^ questo ^ dogma saretfbe ii 
puro Deismo in conformità 'del progetto di B. 
Et Adunque quando non avessimo altro, ?he 11 
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4 ettp fin qui per provare la realtà della Adunan¬ 
za dì 3. F,, con ogni ^ prudenza essa potrebbe 
predersì realis$ima, ed |1 progetto, che fu for- 
inato in tjuella contro la Chiesa, punto non 
rimarrebbe dubbioso r 

Ma il più interessante di questa dimostrazio- 
pe da me intrapresa si è quello, eh’è avvenuto 
da dopo il S. Girano fino a’tempi presenti per 
r esecLiztone del progetto, di cui parliamo v Qite- 
^to Novatore solamente abbozzo il progetto, e 
i suoi discepoli conosciuti sotto il nome di Gian¬ 
senisti pel corso di 130 anni hanno faticato per 
ridurlo a quella perfezione, della quale esso pro¬ 
getto" è suscettibile, ed hanno eseguito minLuar 
mente ciò, che fu prescritto a B- F. Con qua- 
je unione di sentimenti, con quale esattezza, 
con qual’ esito abbiano essi operato per questo 
Jor fine, apparterrà a noi il dimostrarlo nelle 
quattro principali parti dì quest’Opera che ci rh 
^angono da trattarsi per noi? 
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dimostrata dalla sua esecuzione.' 

PARTE TERZA, 

§. PRIMO. 

ijA conoscenza, che il S. Cii'ìino avea fattà 
in Poitiers col Sìg. Arnaldo cì’Andilly, fu un¬ 
to funesu per Antonio Arnaldo il più giovane 
di tutti i suoi fratelli, (guanto lo era stata per 
le Madri Arnaldo P^elieiose in Porto Reale, e 
sue sorelle. Sopra di questo giovane gitfo gn 
occhi il S. Girano per continuare ancora dopo 
la sua morte a promuovere T abolizione de’Sa¬ 
cramenti della penitenza, e dell’Eucaristia, se¬ 
guitando ridea del primo mezzo proposto inB*' 
F. per istabilire il Deismo. Per disavventura 
della Religione in Francia , troppo giudiziosa fu 
la scelta del S.Girano. Il giovane Arnaldoavea 
tutte le qualità necessarie per essere degno disce¬ 
polo di un tal maestro i assai di orgoglio^, quasi 
altrettanto di mala fede, un'ostinatezza invinci¬ 
bile, lo spirito raggiratore, e adattato a trovare 
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(!e’ripieghi, un disprezzo sommo di chiunque 
non pensasse al suo modo, e soprattutto un ra¬ 
ro talento per vomitare un fiume d ingiurie* 
Q^iesto stile era tanto secondo il suo gusto, che 
per una incrocciatura di capo, la quale stente- 
rebbesì a crederla, se non se ne avessero ^le pro¬ 
ve in mano, egli compose una Dissertazione re- 
condo il metodo de* Geometri per giustificazione ài 
quelli , che nello scrìvere si vagliono in certe occa¬ 
sioni di termini y i quali il mondo stima duri^ Dis¬ 
sertazione , che bene ha fatto esservi varj Geo¬ 
metri nei Partito. L’Autore de’ Frattenimenti 
della Contessa^ e della Priora (I) ha mostrato con 
tanta sodezza questo essere stato il carattere dì 
Antonio Arnaldo, che io non ne dirò di van- 
taggio. 

Antonio Arnaldo fece ì suoi studi di reolo¬ 
gia nella Sorbona; nc! Trattato della Grazia fu 
scolare del Sig. delFEscot, dipoi Vescovo dì 
Ghartres. Un Professore così nemico d’ognino« 
vita non si accordava colle mire, che erano sta¬ 
te prese sopra di questo giovane suo discepolo 5 
perciò fu ad Antonio fatta abbandonare la Glas* 
se di quel Professore; ed il S. Girano tanto io 
introdusse bene ne'suoi sentimenti, che un dì 


l’Abate Arnaldo ebbe l’arditezza di dire, che 
forse un giorno la sua dottrina farebbe dello 
strepito pei mondo; ed il S. Girano soggiunse, 
che eravi su que’banchi un giovane BacelUere 
di straordinario merito, gran partigiano delle 


(l) Tratlsmmirftt deW Abate, Trett, 5, 
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sue opinioni, il quale rilcverebbèle contro 
scuola moderna , e contro gli Scolastici, che aveà- 
no corrotto, e guastato tutta nella Religione 
Colle vane lor sotrigliezzé. Fu qìtesto discorso’ 
tipòrtato al Card, di Richelieu, elle facilmente 
indovincf questo giovane Batelliere esSere Anto¬ 
nio Arnaldo fratello dell’Andilly. Fece pertan¬ 
to il Cardinale esaminare le dottrine di Anto¬ 
nio, e furono trovati de’sentiménti fiuovi. nei 
Corso della Filosofia da lui-dettata;- in fatti egli 
fu uria de’ prinii ad insegnare, ^ che l’essenza del¬ 
la libertà non consiste nella indifferenza, eh' è’ 
il puro Giansenismo; In Conseguenza di che,’ 
per fino che il Cardinale fu vivo, sempre fu iril- 
pedito che il giovane Bacelliefe passasse ad ave- 
fé' la berretta di Dottore; ma morto il Cardi¬ 
nale j Antonia Arnaldo giùnse àd ottenerla ; 

Alcuni anni dopo avendo' il giovane Dottore 
Spacciati molti de’suoi cattivi principi ilella se'~ 
cónda Ietterà a m Daca^ e Pari,' U Facoltà Te c’¬ 
logica si crede cbbligata di cerisiirare uri bùofi 
numero dì proposizioni Cavate da questa lettera,? 
ed una di esse fra le altre come tera'éraria ,■ em¬ 
pia blasfematoria, fulminata dagli anatemied 
eretica ; e ricusando Aritùriio’ Arnaldo’ di sotto¬ 
mettersi a tale censura, la stessa Facoltà giudi¬ 
cò, che égli dovesse essere c deci aio dalla lord còm^ 
fagniay scancellato dal minierò de" Dòttori y é tàtaU 
mente separato dal Corpo loro , e dlcìnarollo effetti’' 
lamento cdcciatóy c scam:éllaio ^ e Separato La ceri- 
Sura aggiunser Per impedire, che cluestd perniciosa 
dottrina del detto Arnaldo^ la qual dottrina y come 
itna peste ha ài già infettati molti spiriti y non fac~ 
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tid utteriof! progressi ^ Id Facoltà ha oràinaio , ché 
per V avveniré %h(no de’ Dottori ammetter assi alle 
diunanze , ù ad altri dritti 5 e qualmque funzione 
Concernente la dettd Facoltà nè verune/ de Bdcellie-i 
ri sarà ammessa agli atti di Teologia sid per dr^‘ 
fomentare , ó sia per difendere j nè a veruno di quel¬ 
li, che si presentano per entrare nella Facoltà^ sa- 
rà permesso di supplicare, comé comunemente suol 
dirsi, pel primo corso ^ 0 per rispondere alle prove ^ 
Se prima tutti non abbiano sottoscritto d questa cen¬ 
sura . 

Inoltre, che sé alcuno ardisca approvare, soste- 
iiere , insegnare , predicare , 0 scrivere le sopraddette 
proposizioni del Sig- Arnaldo ^ egli assolutamente 
sarà cacciato dalla Facoltà. 

E di piu la Facoltà ha Ordinato, che questa cen¬ 
sura sia impressa y é pubblicata , ^ ajfihe che tutti 
sappiano cóme èssa Facoltà abhòrrisce questa perni¬ 
ciosa^ € pestilente dottrina. Fatto d Parigi nella 
generale adunanza tenuta nella Sorbònd V ultimo gior- 
do di Gen.- l* anno' di Gesù. Cristo i 6 q 6 ,^ e confer¬ 
mata' il primo di Febbrara deW anno medesimo *■ 

Tale èia Celebre censtìraj. sempre susslsreriEe, 
fatta,- c pubblicata Contro la doftiina,' e la per¬ 
sona del Sig- Arnaldo; essa fece conoscere,• ben¬ 
ché troppo tardi , che le oppbsizionr fatte dal 
Card.- di' Ri cheli eir alla pronToziorle di Anfònio 
Arnaldo al Dottorato, erano' state' egiud/dose, 

C prudenti'.' 

Antonio Arnaldo' degradato così vergognosa- 
/riente dai suo- Dottorato , nulla per questo’ di¬ 
minuì' la sua ostinazione in sostenere gli' errori 
«del- suo Maestro e fino' alla morte mai non- 
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sciò di scrivere per secondare il S. Girano circa 
il progetto di B. F.; di modo che può dirsi, 
che per riguardo al S. Girano fu Antonio Ar¬ 
naldo quello che erano stati già Melanctone, e 
Beza, l’uno per riguardo al Lutero, e l’altro 
al Calvino, quegli per desolare la Religione in 
Alemagna, e questi in Francia. Che seia com* 
parazione del S. Girano con que’ due eresi archi 
otTende mai qualcheduno, io pregherò questi tali 
A ricordarsi come essa non è pensier mio, ma 
del Card, di Richelicu, il quale, alle premure 
fattegli un giorno di rimettere il S, Girano in 
libertà rispose : Se fossero stati racchmsi Lutero , « 
Calvino , l’Alemagna , e la Francia sarehbono anco^ 
fa Cattoliche. 

Fra’ libri quasi imiumerabiU, che corrono pel 
Mondo sotto nome di Antonio Arnaldo, pre¬ 
tendono i critici esservene molti attribuiti a lui, 
a motivo di guadagnare alla Setta nascente la 
protezione della famìglia Arnaldo, ed a fine d’ 
illustrare il Capo della Setta medesima . Pensano 
inoltre i critici, che in altri di questi libri at¬ 
tribuiti ad Antonio nuU’altro vi sia veramente 
di lui se non quei termini , che il mondo stima 
duri . Della qual cosa io non prendo adesso a 
fare verun esame, per non dilungarmi dal mio 
oggetto, che è di mostrare in qual modo que¬ 
sto fedele discepolo del S. Girano ha ben segui¬ 
to T idee dei suo Maestro, facendone ottimamen¬ 
te quella parte del personaggio, eh’cragli stata 
assegnata nelF esecuzione dei progetto di B. F. 

Il suo libro della frequente Comunione dice assai 
ghwro j che egli fu incaricato di concorrere allo 
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stabìJimento del Deismo, procurando di slonta- 
nare i Fedeli da’Sacramenti della Penitenza, e 
deir Eucaristia , e questo è Tunico fine di quell’ 
Opera ; e chiunque abbiala letta non potrà giu¬ 
dicarne diversamente. Appena che il libro ven¬ 
ne in luce, il Principe di Condè lamentossene 
sitamente colla Regina, e affaticossi ancora a 
confutarlo. Lo zelo di questo pio Principe ebbe 
altri imitatori, fra’quali Monsig. de Raconis 
Vescovo di Lavaur, ed il Padre Petavio Gesui¬ 
ta si segnalarono sopra tutti. 

Informata la Regina dei torbidi, che il libro 
della frequente Comunione eccitava in Parigi, 
fece dare due ordini consecutivi al Sig. Antonio 
Arnaldo di portarsi senza dilazione a Roma per 
ivi render conto della sua dottrina. L’ubbidire 
a questi comandi sarebbe stato per Antonio Ar¬ 
naldo arrischiar troppo ; ond’egli non vi si seppe 
risolvere, c fece in iscritto una tal specie dì 
spiegazione della sua dottrina, alla quale i dì 
lui mediatori presso della Regina dierono il no¬ 
me dì ritrattazione. Ma non per questo Antonio 
Arnaldo guadagnò alcuna cosa sopra lo spirito 
di quella Principessa, ed a lui fu per la terza 
volta replicato l’ordine di partir subito alla vol- 
t.a di Roma. Il Dottore risoluto più che mai 
di non ubbidire pigliò il partito di tenersi na¬ 
scosto per molti anni, senza per altro uscir di 
Parigi \ cd egli medesimo ci significò questo cu¬ 
rioso aneddoto della sua vita con una lettera, 
che molto tempo dopo egli da Leiden, ove era- 
si ritirato, scrisse a Bruselles al Sig. Ernesto 
Tomo I. L 
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RutliDans suo confidente (i): Nella deliherazìo«‘ 
ne ^ scrive Antonio j' che farassi circa il nostro ri¬ 
torno ( a Brnselles ■) sarebbe bene il considerare 
ciò , che ragionevolmente pwò temersi in caso , che 
■per disgrada mi fossimo discoperti • Toccherehhcci 
prigione , o pure solamente m comando reiterato 
di ritirarci? Se non fosse che (juesto secondo^ ionep- 
pure moverei il dubbio, che bisognerebbe ritornare . 
Ora non sembra', che' vi sia apparenza^ che sarebbe 
piuttosto per toccarci la prigione. Se ciò nondimeno 
fosse da temersi alcun poco, vi sareblono^ più cose 
da rifìettere ma non per questo lascierà d’essere 
molto dubbio, se tenendosi ben nascosto:, uno potrebbe 
esporsi ad una cosa, che veri similmente mai non 
succederà'; cerne io feci durando la persecuzione, nel 
tempo della quale non uscii già di Parigi, benché io 
mi dovessi aspettare, che se mi scoprivano, ta avreh- 
ben-messo nella Pastiglia, Dal qual scrivere^si 
raccoglie,, che il suo disprezzo per gli Ordini 
sovrani era quello stesso, che egli avea_ per qua¬ 
lunque altra cosa. Ritorniamo ai suo libro del¬ 
la frequente Comunione .■ 

Essendo questo libro venuto sotto gli occhi dì 
Monsig. d’Achcry Vescovo di Besanzonegli 
Io proibì r ed unendosi' la potestà temporale alla 
spirituale, per preservare il paese da questo nuo¬ 
vo contagio, il Parlamento di Borgogna proibì 
con suo decreto:' di portare nel paese, di leggere,- 


(V), Ceus^i QussmìUam- pag, 14. 
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S. sentir leggere^ o^dì ritenere opere dei Sìg. Antó^ 
nio' Arnaldo 5* e dell^ Abate di S. C ir ano . 

Ovunque compafiva questo reo’ libro', da per 
Slitto se ne faceva lo stesso gtLidizi®;. UnEccle- 
sìastico' Francese Confessore della Regina dì Po¬ 
lonia avendo ricevuto un esemplare del, libro 
della freqnénté Comunione ^ 1 ‘Arcivescovo di An- 
drin'opoli Nunzio in Polonia ne scrìsse al Papay 
che questo' tale', Ecclesiastico’ ne spandeva il ve¬ 
leno ih Varsavia^- che egli avea già guadaghato 
rArcivescovo di Posnania,- il Vescovo dì Za- 
hiolski 5 ed altri Ecclesiastici ,■ e che in quel Re¬ 
gno' si disputava con, calore per sostenere le 
Massime di quel pernicióso' libroIl Re di Po¬ 
lonia,’ il quale pure abborriva tali Massime, ne 
scrisse al tempo medesimo’ a Sua Santità^' riJe'» 

Vandò!e, che il male era di una terribile coh- 
seguen^a. La lettera èra' segnata dalli li Set' 
fembre'^j55 I. 

Oiiesto libro' fece l’impressione medesima rie’ 
Paesi Bassi ,* c vi fu trattato allo' stesso', modo,’ 
benché alquanto pili tardi . Monsig. Umberto’ 
di Prècipiano' Arcivescovo' di Malines coridan- 
riollO con un decreto' de’15 Gennaro J5pj i eó- 
ine libro latto' per' al lontana re artificiosamente 
i Cristiani dal Sacramento' della Penitenza,: e 
per preparare là strada all’abolimento'totale dell* 
uso dì questo Sacramento' (r) : Ut frequeniatià- 
ném Sacramenti Pcemtentice. subdole’ arrodantq 'atque 
àd omnem ejjus lisum penitus abolendurn mani ster’- 


Rivi, del P, Qjiesvello 4 l^lonsig, di lAtlmss /'■ SS- 
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nani . Non può con piu di giustezza esprimersi 
il fine, per cui fu fatto il libro, e come il pro^ 
getto di B. F. sia messo in esecuzione da que¬ 
gli che lo compose . 

La forza, e Tevidenza della verità ha strap¬ 
pato lo stesso di bocca ad un Giansenista, eh© 
s’è renduto celebre nel Partito facendosi nomi¬ 
natamente scomunicare a Roma , per avere avu¬ 
to r ardire di predicare il puro Giansenismo in 
quella Capitale del Mondo Cristiano nel gior¬ 
no di S. Luigi Re di Francia: ed avervi fatta 
imprimere quei suo Sermone in luogo di rico¬ 
noscere, c ritrattarne gfi errori; e questo Eroe 
fu Carlo Hersent. 

Antonio Arnaldo andando per -ogni parte in 
cerca di approvazioni per questo suo libro, non 
credè di dover trascurar quella di un uomo di 
tal merito nel Partito, e domandogliela. L’Her-, 
sent a questa richiesta non fece già, come sep- 
pesi aver fatto altri approva tori ; lesse cgli^ at¬ 
tentamente tutto il libro, e in luogo dell ap¬ 
provazione , che venivaglì domandata, fece bor 
nariamente un grosso volume di osservazioni, 
che non gli erano punto state richieste, e del¬ 
le quali Antonio Arnaldo non dovè molto re¬ 
stargli obbligato. 

L’Autore delle osservazioni fa sul principio, 
air Arnaldo un panegìrico di lodi come j Gian¬ 
senisti hanno il costume di lodarsi assai scam¬ 
bievolmente r un r altro . Qi^iesti, dice, (i) è m 


(j) 20. 
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dotto Ecclesiastico j m ape JndHsmosa ^ ohe ha felì^ 
semente raccolto i più belli InmldelV antichità ; qm-' 
iti è m uomo (i) sHperiore a tHtti gli mmini de 
nostri teMpi , capace di dar di mano alla penna per 
rendere alla Penitenza V antico sho lustro , e per 
far prestare al più Augusto , ed al più nascosto de 
nostri Mister] quella riverenza , che gli è dovuta i 
Dopo di questi elogi espone con quella fran¬ 
chezza ^ che ammettési fra gl'amici, e lo espo¬ 
ne con una maniera ben ragionata, ciò, che 
egli trova da potersi riprendere sul libro della 
frequente Comunione . 

Vi sono (2), dice egli, tre cose nella sua Ope~ 
ra^ che per la pubblica edificazione ^ e pel suó onore 
domandavano £ essere 0 corrette , 0 spiegate , 0 for^ 
tificate con nuove prove. U Autore delle Osserva¬ 
zioni parlando cosi mostra chiaro,- che egli non 
avea il segreto del progetto dì B. F., e che 
non sapea come Antonio Arnaldo non avea in- 
verun conto preteso di faticare per la ptibblics 
edificazione. 

L' Hersent continua: La prima (delle tre. Co¬ 
se ') si è ^ che subito comparisce , che il motivo 4 
il fine , ed il primo disegno del suo libro sia di mo¬ 
strare qualche necessità , 0 almeno qualche conve-ì 
nienza di astenersi per un tempo notabile^ come sa. 
rebbe per cinque , 0 sei mesi , dalla Si Eucaristia ^ 
per disporsi coll" esercizio di una penitenza domesth 
ca , e di una maggior purità a riceverlo con frut-i 
to . . il che è facile a riconoscersi da più luoghi 
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àella prefazione.’ L’Hersent porca di questo, che 
dice, alcune prove cavate dal libro medesimo, 
e giudiziosamente conchiude (i): Bisognerebh 
cavarsi gli occhj per punto non vedere , che in que¬ 
sti luoghi egli parla del volontario separamento , 
che r anima fa dalla Comunione , senza alcun ordi¬ 
ne della Chiesa ... (2) Ciò , che egli ci dice nel¬ 
la z Parte , Cap^ j 8, ci fa ben conoscere , che la 
principale sua mira si era di fortificare questa opi¬ 
nione , che può un uomo da per se stesso tenersi lun¬ 
go tempo lontano da Mister) dell'-Altare per atten¬ 
dere alle opere della penitenza . Dopo le prove 
convenevoli ricavate dal libro conclude un altra 
volta rHersenc (3): E'dunque costantissimo y che 
egli nel suo libro intraprende a provare questa opi¬ 
nione , cioè , che è una eccellente maniera ài prepa¬ 
rar si alla Comunione lo starne lontano per^ cinque 
0 sei mesi . . . Egli non pretende già d insegnare 
e provare questa opinione come nuova , ma come in 
tutto conforme a sentimenti y ed alle massime de òò* 
Padri y della qual cosa egli nella prefazione fa una 
protesta , per quanto ne dice , veramente sincera ... 
Nondimeno questa opinione y che egli v::ol venderci, 
sotto nome di dottrina de' Padri non è in verun con¬ 
to di loro nel modo , che è espressa , ed al contra¬ 
rio essa è condannata dalle lor Massime. Lo stes¬ 
so Autore corregge Antonio Arnaldo in quello, 
che egli da per tutto insegna (4), ehe^ la. sepa¬ 
razione dalla Eucaristia è la parte più importante 
^ella penitenza; lo corregge sull'altro punto d^l da- 


(0 Eag. yz, (a) Pag, 75. (3) Pag, yO, ( 4 ) Pag. 7 S>. 
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'Te altisnms lodi alla pratica (:) di stare ìutto il 
tempo della vi la in penitenza , ed in confusione con¬ 
ce pitta per le proprie 'ingratitudini^ senza .accostarsi 
al Sacramento dell’ Altare» 

Rileva pure rHersent alcune Massime parti¬ 
colari sparse dentro il libro della fregiente Co- 
munione, le quali tendono, siccome il resto 
deir Opera, alla rovina ,de’Sacramenti. (2) La 
prima Massima^ die’egli, è quella ^ colla quale di¬ 
sapprova assai chiaramente la pratica oggidì comu¬ 
nissima nella Chiesa di permettere la .Sacra Comu¬ 
nione a peccatori poco tempo dopo che hanno ricevu¬ 
to la grazia , che gli fa amici di Dio . 

La (3) seconda Massima del Sig. Arnaldo , che 
ha grande affinità colla prima , e che , per quanto 
ne pare a me , troverà tanti censori quasi quanti 
lettori y è quella, con cui .in termini formali egli 
esclude dalla frequente Comunione i peccatori di fre¬ 
sco usciti dal peccato mòri ale . Dopo alcuni passi, 
dove Antonio Arnaldo vuole imporre a’lettori 
col nominare i SS. Padri , aggiunge r Her- 
sent (4) ; Questa dottrina , che vuol comparire , e 
far dello spicco sotto la sembianza , 0 per meglio 
dire sotto la maschera dell* antichità , essa toglie 
■agl* infermi il più efficace rimedio per guarire dalle 
loro infermità. 

La (5) terza Massima d ’Antonio Arnaldo sem¬ 
bra indurre una manifesta nullità in tutte le peni¬ 
tenze praticate nella Chiesa dopo la venuta degli 
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Ordini chlaMati Mendicanti mentre egli vuole ^ ché 
la soddisfazione nella penitenza preceda Vassoluzis- 
ne e fa dire a Santi Pontefici Innocenzo J, e Lea-‘ 
ne il Magno che è necessario per ordine di Gesù 
Cristo per intenzione dello Spirito Santo, e per la 
tradizione di tutti i Santi, che colla penitenza sia 
tutto compiuto quanto appartiensi alla soddisfazione 
prima che il Sacerdote abbia il diritto di concedergli 
la grazia dell assoluzione. Da questa nuova Teo¬ 
logia de ir Arnaldo tira l’Hersentuna conclusio¬ 
ne assai naturale a dedursi (i) < Dal che ne vie-’ 
ne per conseguenza infallibile, dice T Osservatore, 
che questa forma, o metodo ( necessario per ordì» 
ne di Gesù Cristo) essendo mancato al Sacramen» 
to della Penitenza nella Chiesa da tre, o quattro¬ 
cento anni in qua, esso non sia perciò stato piu un 
Sacramento, ma bensì un sacrilegio ... che la Chie¬ 
sa ha mancato nella loro necessità d suoi figliuoli, 
abbandonando l'ordine di Gesù Cristo e V intenziore 
dello Spirito Santo, e la tradizione de' Santi . . • . 
che ella manifestamente ha errato nella sostanza del 
Sacramento, e che nell'assolvere ella ha dispensati 
parole, ma non già grazie ec. Onde ognun vede, 
che Antonio Arnaldo a giudizio ancora di questo 
buon ^Giansenista, s’accorda perfettamente col 
S. Girano sulla defettibilità della Chiesa-. 

Finisce l’Hersent le sue osservazioni da uo¬ 
mo , che conosce a fondo ii veleno del libro 
da se criticato, ma che insieme non ne pene¬ 
tra in verun modo il mistero, giacché dice: (2) 
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Antonio A/na/da sì è messo^ stimo io, senza 
pensarvi, sull'orlo ài uno spaventevole precipizio^ 
Poiché volendo buttare a terra la prova, che il suo 
avversarlo mette innanzi per sostenere la frequente 
Comunione, la qud prova si è, che Gesù Cristo 
riceve un grande onore, e contento , che sia frequen¬ 
tata la mensa Eucarìstica , . . egli trasportasi con 
tali parole, le quali, se non sia dato loro unaquaU 
che spiegazione, o se non sieno in qualche modo ad¬ 
dolcite , non potranno certamente sfuggire la censu¬ 
ra , che è solito determinarsi contro proposizioni 
manifestamente erronee . ; é Sembra, che Arnaldo 
non possa soffrire, che dicasi, che la frequente Co¬ 
munione rende onore a Gesù Cristo, benché questo 
sia un articolo dì Fede, che la Comunione . .. ono¬ 
ra molto Dio , ed è il maggiore atto della Religione 
Cristiana ; Tale è il sommario delle osservazio¬ 
ni, che Carlo Hersent (i) da amico, e da fra¬ 
tello mandò , in luogo dell' approvazione richie¬ 
sta , ad Antonio Arnaldo. 

Avere T Hersent il coraggio di dire per se 
medesimo al Dottore Arnaldo, che /’ occasione, 
il fine, il primo disegno , la mira principale del 
libro della frequente Comunione si è di slonta¬ 
nare i Fedeli dal Sacramento della Eucaristia ; 
ravere spirito di dirgli, che bisognerebbe cavarsi 
gli occhi per non vedere questo disegno, non era 
questo uno di quei certi incontri, ne'quali la 
f>isseriazione Geometrica di Antonio Arnaldo do- 
vea pur servire a qualche cosa? Ad un Catto^ 




(l) pAg. 2^, 
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lico, .che avesse scritto in questo caso, non 
rebbe stato risparmiato ; ma questi era un Gian¬ 
senista j un fratello , uh amico della verità , adun¬ 
que conveniva ricevere in buona parte la sua 
censura, tuttoché ella fosse un poco acerba, e 
lasciarla senza replicarvi . 

Finahnente il Bayle, che da per tutto fa 
comparire presso a poco la stima medesima del 
Giansenismo, che del suo Calvinismo, dopo 
avere riferito molto a lungo questa parte del 
ragguaglio dell’ Adunanza di B. F., nella quale 
progettossi l’abolire i Sacramenti della Peniten¬ 
za , e della Eucaristia, aggiunge queste parole 
assai notabili (j); 7/ Pubblico ha veduto ^ che quer 
* sto parlare fosse indirizzato ad Antonio Arnaldo -, 
a cagione del suo libro della frequente Comunione . 
Ha dunque il Pubblico giudicato che questo li¬ 
bro non avesse altra mira, che allontanare i 
Fedeli da questi due Sacramenti ; altrimenti Io 
stesso Pubblico non avrebbe potuto guardare quel 
medesimo libro come scritto in esecuzione del 
progetto di B. F., siccome Bayle ci assi ura, 
che di fatto il Pubblico lo ha guardato. Ma si 
è ingannato il Pubblico nel giudicare così? V 
idea del libro metterà chiunque inistato di da¬ 
re la sua sentenza su questo punto. 

Il libro deila^frequente Comunione è com¬ 
posto dì tre parti, e di una prefazione assai lun¬ 
ga: pretendesi che il S. Citano ne formasse 
r idea, e ne raccogliesse i materiali nella sua 


(i) Alla parola Antonio ArnaMo , 
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prigionìa dì Vinceniies, e che Antonio Arnaldo 
abbiagli solo dato la forma stendendolo;^ e que^ 
sta Al l’occasione pigliata da’ Giansenisti per 
pubblicare questa prima Opera uscita da Porto 

Il Sig. Arnaldo d’Andiliy, che in altri rem, 
pi s’ era assai avanzato nella buona grazia della 
Principessa di GuimeneCj avea trovato il mo¬ 
do di levar questa .Dama dagV intrighi degli 
amori > e d’impegnarla in questi altri del Par¬ 
tito; e la guadagnò con un discorso, cne tenne 
con lei sopra la salute dell’anima? Dicesi, che 
da lì in poi ella eominclò a rinunziare le va-? 
nità e ad affezionarsi a P. R.*, ove si fece fab¬ 
bricare un appartamento. Era questa Dama arni¬ 
ca della Marchesa di Sablè Maddalena di Souv- 
ray, figliuola deirAjo di f-uigi XIIL II Padre 
Pietro Cotone avea istruita questa Signora per 
Ja prima sua .Comunione j ed aveale ispirato 
grande affetto a frequentare questo Sacramento, 
ma la Principessa sua amica non potea tollera¬ 
re in pace/che la Marchesa si comunicasse sì 
spesso * Il Marchese di Sablè avendo condotta 
la Marchesa sua sposa alla terra di Sablè vicina 
alla Flosce , ella si rnisc sotto la direzione^ dì 
un Gesuita Professore di Morale ne! Collegio, 
che quei Padri hanno alla Fiesce, Egli facea- 
la comunicare ogni mese; al chela Principessa 
di Guimenee avvezzata in P. R. a star lontana 
da’Sacramenti trovava moltissimo da ridire; on¬ 
de la Marchesa volle giustificare la sua co ridot¬ 
ta con un foglio del suo Direttore. Qtiesto fo-: 
glio non era altro, che il compendio dei^secti-? 
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mo trnttiìto del libro di Molina Certosino ddld 
istnmone de'Sacerdoti ed il Direttore deila Mar- 
diesa nulla avendovi aggiunto di suo, crasi con¬ 
tentato nel compendiarlo di ridurlo ad uso per 
la sua penitente . 

Benché questo fosse Unicamente un mano¬ 
scritto indirizzato ad una particolare persona j 
nondimeno P^R. stimò dovergiisì per ogni con¬ 
to rispondere', ed esser quella una buona occa¬ 
sione di pubblicare nello stesso tempo il libro 
della frequente Co'mmione . Approfittosscne Anto¬ 
nio Arnaldo , ed impiegò di farro la prima par¬ 
te, e la terza di quella sua Opera in con furar'? 
il foglio del Gesuita della FI esce ; bensì la poca 
dirittura, ch'egli mostrò in queste due parti del 
libro dispiacque a non pochi de’suoi amici .• Que¬ 
sto difetto di dirittura è una delle cose, che 
aU’Hersent comparvero riprensibili nel libro del¬ 
la frequente Comunione , ed ecco come ne par¬ 
la: Ci) Antonio Arnaldo che è tanto schiet* 
j, to ne’suoi costumi, c nelle sue paróle, non 
3, tratta con sirrcerità, e con giustizia il suo av- 
„ versarlo, quando egli propone le parole di 
„ luì distaccate dal suo contesto j per fare av* 
3, venire in esse un mostro d’ignoranza, d’on 
3, rore, e d empietà, contro il qual mostrò 
3, egli alza una possente batteria, in cui fa err- 
„ trare tutte le macchine della antichità 
Otto pagine sono impiegate a provare questo 
fatto y dopo le quali lo stesso Hersent aggiun-^ 


(i) Osmvazìonì suHa fnqMnU QimHnlofìs 10(5# 










dt Borgo^ Fontana , 

ge (r) : E'cosa facile il trovar da ridire contro U 
farti del discorso dei Padre Gesuita^ quando queste 
parti sieno dismite , e divise \ ma io non vedo che 
prendendole nell’ ordine , in cui sono nel suo origina^ 
le , esse abbiano veruno urto da tutte le cose , che 
il Dottore Arnaldo spinge contro di loro , traendole 
da questa immensa selva di citazioni, ohe egli man^ 
da innanzi per vanguardia . 

La prefazione ha alcune Eresie presso a poco 
tali, quali sono quella de’due Capi, e quella 
della Grazia, a cui non pup resistersi ec. La 
Prefazione, io dicea, presso a poco così forma¬ 
ta , non è, che l’idea della seconda parte, la 
quale propriamente costituisce il corpo dell’Ope¬ 
ra, e eh’è metodicissima. In questa Prefazione 
Arnaldo prepara, mitiga, nasconde il veleno, 
che poi egli vuol dare nella seconda parte. Ivi 
egli dispone il Lettore a lasciarsi condurre dov’ 
esso Arnaldo sumera a proposito di condurlo. 
E dove finalmente il conduce? A slontanarsi 
totalmente per sempre da’ Sacramenti. Per di¬ 
mostrare la qual cosa solamente una breve ana'? 
lisi di quella parte ci basterà. 

Per generalmente allontanare tutti i Fedeli 
dalla S. Comunione impiega il Sig. Arnaldo i 
primi capi della seconda parte a stabilire il me¬ 
glio, che a lui sia possibile, due principi circa 
la penitenza pubblica. 11 primo è „ che (z) ne’ pri- 
„ mi secoli della Chiesa la penitenza pubblica 
„ riguardava i peccati mortali segreti, e nasco- 


Cì) Ibtd. pag, 144 . (a) Ihid, p^g, 247 , 
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■ ^ stt nulla meno, che i pubblici ... Ci) é per 
conseguenza dopo aver córti messo de’peccati 
„ mortali, sìeno essi o pubblici, o segreti ,■ nori’ 
” potè vasi più ritornare a Dio se non per quel- 
33 la porta. . 

Il secondo principio j che trovasi da per tutto y 
comd rHersent Tosservò, si è, che la privazione 
della Eucaristia è stata sempre congiunta con 
là penitenza pubblica, come essa' ne fosse la par¬ 
ie principale , • . ; , 

Coil^ scorta di questi due princìpi egli come 
per tanti gradi arriva a piantare una Massima,' 
alla quale futEÌ f libertini volontieri si sottoscrì¬ 
veranno; cioè à dire , che quanto più uno sta 
senza comunicarsi, tanto la penitenza è più per¬ 
fetta. Noi per evitare le lunghe y e nojose ci¬ 
tazioni ridiirrerno' al più semplice discorso tutto' 
ciò , che Arnaldo insegna in ciàschediino di quei 
Capi; e siccome egli, ebbe il segreto di nascon¬ 
dere con, una infinita destrezza ciò che volle 
dire, noi non faremo’ altro, che metterlo in 
chiaro.' L'Arnaldo si fa forte sull’autorità „ de' 
3, Concìi), dì tutti i Padri, di tutti i Dottori, 
3, di tutti i Santi ; “ ma non gli cita se non 
che in generale : o pure se ne riporta’ le paro¬ 
le, per rordinario lo fa assai infedelmente, sic¬ 
come il suo amico' Hersent lo ha provato. Noi 
dunque lasceremo da patte queste citazioni cosi. 

Il primo princìpio su cui si fonda il Sig.Ar- 
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sialcio' comincia a manifestarsi al capo quarto^ 
Eccovi & quai cosa ridiicesi ciò’ ch’egli v'^inse* 
gna. 55 Tutti i delitti enormi erano in altro 
33; tempo soggetti alla pubblica penitenza-v ma 
3, tutti i peccati mortali sono delitti enormi; 
3, adunque tutti i peccati mortali erano' soggetti 
3j alla pubblica penitenza. “ 

II secondo' principio-, che riguarda la priva", 
zìone della Eucaristia viene a svelarsi nel capo' 
seguente; e quanto- dice ivi il Sig. Arnaldo può 
ridursi a questo argomento. j-. La princfpal pe- 
,3 na della penitenza pubblica era la’ privazione 
33 della Eucaristia; ma tutti 1 peccati mortali 
,'3 erano soggetti alla pubblica penitenza i adun- 
3, qiie è evidente 3 che per ogni peccato mor- 
33 tale eravi la privazione della Eucaristia. 

Essendo .questi due principi la base di tutto 
ii sistema' dì Arnaldo3 aveano- essi bisogno d’es- 
ser' bene appoggiati per ogni parte;- eq'uesto-egU 
procura di lare nel Capo 6, ove' discorre cosi» 
Secondo i Padri vi sono tre specie di peniten¬ 
za’, una innanzi al Battesimo,- la' seconda^ per 
i; peccati veniali,' la terza per ì peccati morta¬ 
li;' da ciò egli ne inferisce, la privazione della 
Eucaristia sempre essere stata la pena di qualun¬ 
que specie di peccato' mortale;' ma sentiamo lui 
stesso (ilt 3, Da questa' distinzione' della'peni- 
,v tenza in tre specie' noi inferiamo dimostrati- 
vamente per cosi dire', che per ogni specie 
33 di peccato- mortale, secondo la dottrina de’ 

---I_- 
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Padri, faceva di bisogno di fare penitenza 
„ più giorni innanzi di comunicarsi. “ L'Ar¬ 
naldo medesimo ci dirà poi nel decorso, che 
cosa voglia dire pm giorni nello stil suo ; ed in¬ 
tanto non ce lo spiega adesso, perchè ancora 
gii spiriti non sono preparati abbastanza, 

La pretesa sua dimostrazione non parve a lui 
medesimo conveniente del tutto *, onde pev for¬ 
tificarla egli impiega il capo 9 a distendere que¬ 
sto suo raziocinio. „ Il fondamento, che han- 
„ no avuto i Padri per obbligare i peccatori a 
5, trattenersi lungo tempo in^sospiri, ed in la- 
„ grime ec. avanti dì aver T ardire di accostarsi 
3, al Santo de’Santi ... è stata la violazione 
5, del Battesimo ; ma questa violazione si fa 
„ con qualunque specie dì peccato mortale *, adim- 
„ que qualunque specie di peccato mortale ob- 
„ bligav-a i peccatori ad una lunga, e laboriosa 
5, penitenza prima di comunicarsi. ” 

Qiiesto, che egli ha detto fino a qui della 
necessità d’una lunga ^ t laboriosa penitenza per 
qualunque peccato mortale innanzi dì comuni¬ 
carsi, non è detto, se non de’primi secoli della 
Chiesa ; ed egli va poi insensibilmente applican¬ 
dolo al tempo presente. Nel c^po io egli por¬ 
ta una prova, la quale, scrive, servirà di soste- 
gno a fatte le altre ^ ed eccovi questa colonna 
del novello Evangelio. Essa è, che questa prtf 
vazione della comunione . , . questa religiosa asti¬ 
nenza .... questo rispettoso allontanamento dagli 
Altari non avea solamente per oggetto , e per fine 
V edificazione de' Fedeli , ma principalmente la pro¬ 
pria salute di colui j che ne veniva privato ; o^a 
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quello, che era allora necessario psr ta salute 
de peccatori ^ e per procurare loro una ^ sincera gua¬ 
rigione^ lo è anco adesso: e questo è il punto, 
a cui egli vuole arrivare, e vi arriverà fra non 
•molto tempo. ■Intanto impiega l’Arnaldo alcu¬ 
ni capi a dimostrare con una mediocrissima un¬ 
zione, che è difficile assai il ritornare ingrazia 
di-Dio (i) . ,3 Tutti i Santi Dottori della Chie- 
5, sa, dice nel cap.2, convengono in questi sen- 
„ timenti, e ce lo insegnano a voce comune, 
„ e co’loro scritti, e colla loro pratica, che 
5, non è sì facile, quanto altri s’immagina, di 
„ avere le necessarie disposizioni per ottenere 
„ il perdono de.lle nostre colpe mortali, che ci 
„ riducono in peggiore stato di quello, nel qua. 
,, le sono i Giudei, ed i Gentili, secondo la 
3, dottrina della Chiesa “. II rimanente del ca¬ 
po è una declamazione contro la maniera, con 
cui amministrasi oggidì nella Chiesa il Sacra- 
mento della Penitenza. Ivi Arnaldo esorta i 
Confessori a differire per lungo tempo T Assolu¬ 
zione, e fino a tanto, chesieno assicurati della 
conversione de’ loro penitenti con una lunga 
continuazione di buone opere , con una lunga per¬ 
severanza ne’ gemiti ^ e ne’sospiri^ qualunque sìèno 
le disposizioni, cTie Dio abbia messo nelle loro 
anime. Avanza egli, che secondo „ questi San- 
5, ti Dottori illuminati da Dio . ,. egli è fare 
3, una maggiore ingiuria al figliuolo di Dio il 
„ rimettersi nel numero de’suoi Discepoli per 

I 

(1) Cap. is , 408. 
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abbandonarlo, e tradirlo un’altra volta, che 
” il rimanere per sempre fuori della sua com* 

” • tc 

Dopo consolante digressione Arnaldo 

se ne ritorna alla necessita della sua pubblica 
penitenza per tutti i tempi, se altri ^ voglia ^as¬ 
sicurare la propria salute ; e prende di CiUà 1 oc¬ 
casione d’insegnare tutto ciò, ch’egli puòe 
che è più capace di mettere alla disperazione , 
parlando de’peccatorii quali aspettano a con¬ 
vertirsi alla' morte, dicendo, che la^ Ciiiesa (j) 
ver pÌH df trecento anni ha rifiutato' d'impiegare a 
prò loro V autorità del suo ministero .,^ e la potestà,^ 
eh'Ella ha'da Gesù Cripto ^ dt riconciliare i 
peccatori . In quanto’ a rei, che muoiono per 
mano della Giustizia, et gli condanna ^per la 
ni^ggìor parte senza misericordia, e l’unica sua 
ragione si è, perchè essi non hanno (a) tempo 
da correggersi de'loro vizjj e da soddisfare alla Giu¬ 
stizia Divina' colla penitenza . Le ruote , e la for¬ 
ca sofferte Cristianamente non sono buona pe¬ 
nitenza secondo il gusto d’Antonio Arnaldo , e 
vi vuole di più una lunga separazione' dalla Eu¬ 
caristia per assicurare la salute' di questi' sventu¬ 
rati, la quale è ad essi* renduta impossibile, 
mentre lor viene abbreviata la vita; e perciò 
non vi è salute per questi miseri rei. Ma que¬ 
sta lunga separazione dairEucarìstia è'dunque 
altresì necessaria per la salute di tutti gli altri 
peccatori ?■ Al capo 16 egli dice in termini assai 


(i) Cap, 1(5, pag, 431., (2) Fag, 42J. 
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ciliari, che senza dubbio essa è necessaria ; giac¬ 
ché a qual cosa è buona la maniera, con cui 
oggidì si amministra il Sacramento della Peni¬ 
tenza (I)? jj Tutto ciò, che si guadagna coit 
5, questa maniera non è se non starsi cinque, 
„ o sei giorni più o meno in istato di morir 
„ bene, e poi continuare gl' interi mesi in ista- 
55 to di perire eternamente ; laddove questo sa- 
55 lutare ritardamento ( della Coninnione , o la pe~ 
5, nitenza -piòbllca immaginata d ’Antonio Arnaldo ) 
55 non tende ad altro che a ben lavarvi una 
5, volta per tutte da’funesti attacchi del pecca- 
j, to, cd a farvi rientrare nella libertà de' lìgU- 
5, noli di Dio. Dopo la qual dottrina ne ven¬ 
gono le più ^patetiche esortazioni a' Sacerdoti 
per impegnarli a non dare T Assoluzione a’pec- 
catori, se non dopo^che questi sieno passati per 
le prove della pubblica penitenza. 

Ma soprattutto nel cap. i8 più gagliardamen¬ 
te, e più scopertamente di mai affaticasi l’Ar¬ 
naldo di buttare a terra il Sacramento della Pe¬ 
nitenza. Ivi egli stabilisce quasi senza veruno 
artifizio r indispensabile necessità di amministra¬ 
re questo Sacramento in altra forma da quella, 
che è approvata dalla Chiesa; la quale forma’ 
siccome egli Io dice altrove (2)„può essere og- 
,5 gidì la piu Comune, perocché essa favorisce 
„ la generale impenitenza di tutto il mondo.... 
ma non è essa nè la più eccellente, nè la 
più sicura, nè la più legata ad uno de’prin- 


(i) Cap, 4 ( 5 , pag. 4ì8, (j) Cap. i8, pag. 432, 
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j, cipali contrassegni della Chiesa, che è raiut- 
” chità, e la successione della dottrina ...^ral* 
,, tra è la pratica origràale, la pratica degli A- 
j, postoli, la pratica di tutti Ì Padri, la pratica 
3, universale di tutta la Chiesa pel corso.di^qua- 
„ si dodici secoli “ . La Chiesa è molto inde¬ 
gnamente trattata in queste poche parole ; nei 
ritorniamo al cap- i8, per vedere con qual ra¬ 
ziocinio egli viene al suo intento, che è il di- 
xnostrare la necessità di stabilire nella Chiesa la 
penitenza pubblica da lui immaginata. 

E^ì (i") è tanto poco possibile, che la Chiesa 
cangi ài sentimenti , quanto è impossibile , che ess$ 
lasci à’esser la colonna della verità; ma i suoi 
sentimenti sono stati, che la penitenza pubblica 
era necessaria per la salute, che bisognava te. 
ner lungo tempo separati dalla Comunione quel¬ 
li , che aveano peccato mortalmente : (2) „ e 
3, questi sentimenti sono U dottrina di tutta la 
Chiesa, confermata da cento Concili, osser¬ 
vata in tutte le partì del mondo, stabilita da- 
„ gli Apostoli 3 e fondata negl’insegnamenti di 
” Gesù Cristo ; adunque Cp egli è impossibile, 
3, che la Chiesa non abbia ancora oggidì i sen- 
3, ti menti medesimi, e che essa non li conser- 
,, vi fino alla fine de’secoli . “ 

Potrebbe qui domandarsi a questo nuovo Dog¬ 
matista : Se tal’è il sentimento della Chiesa, 
che la penitenza pubblica è oggidì necessaria al¬ 
la salute, qual cosa pensate voi di questa Chie- 


(0 Pag. 433. (2) Pag. 454. (3) Prefaz, pag. loj. 
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gà medesima, la quale tuttoché invariabile, co¬ 
me voi la dite, pure ha variato fino ad abro¬ 
gare la pubblica penitenza, fino ad abbandonare 
una dottrina stahUita dagli Ji^postoli y e fondata fu* 
gl' insediamenti di Gesù Cristo? Il Signor Arnal¬ 
do non si troverebbe punto inquietato da que¬ 
sta difficoltà; egli potrebbe dire (i), che questo 
presente tempo della Chiesa è il tempo della sua aU 
ter azione , e della sua vecchiezza , del sm svan> 
mento , e della sua scadenza . Qiiando facesse di 
bisogno, egli confermerebbe questa bestemmia 
coir autorità di {%) S. Gregorio VII y e di J". Bo^ 
naventura y i quali per altro mai non hanno par¬ 
lato così; inferir-cbbe da questo stesso, che la 
Chiesa ha bisogno di riforma, e si dorrebbe in» 
seguito, che (3) „ gli uomini ( tanto sono essi 
„ poco ragionevoli ) approvano ^ che si riformi- 
,, no le Religioni particolari . . . e poi non vi 
5, ha quasi veruno, il quale voglia soffrire oggi 
j, giorno, che si riconducano i Religiosi della 
„ generale Religione di Gesù Cristo ad una 
„ seria osservanza della Regola loro cioè a 
dire, quasi veruno vi è, il qual soffra, che si 
riformi la Chiesa, benché (4; „ il rilassamento 
„ delle particolari Religioni essendo rimmagt- 
„ ne del rilassamento della Religìon generale j 
„ esso denota altresì a noi il rilassamento della 
5, Chiesa Xanto egli ha avuto la temerità 
di dire altrove, onde potrebbe dirlo ancora in 


Ci) ( 2 ) Teìrzo 

U) Brsfaz, pag, iz6. 
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risposta di questa istanza fattagli piu sopra. Ma 
ciò sarebbe presentemente un parlare troppo 
crudo, e per arrivare passo passo al suo termi¬ 
ni gli fa di bisogno per ora di una risposta, la 
quale provi, che seriamente la Chiesa vuole ri¬ 
stabilire la penitenza pubblica; della qual cosa 
egli trova una ricca prova nel Canone Omnts 
utrÌHsqiie sexus . 

Con questo Canone, dice l’Arnaldo, CO « 

„ Chiesa ha fatto due comandamenti ; l’uno di 
„ confessarsi 5 l’altro di comunicarsi una volta 
5, r anno ... assegnando il giorno della Pasqua 
„ per l’uno, c non fissando vermi giorno per 

l’altro, ma lasciando alla libertà di tutti i 
„ Fedeli lo sciegliere il giorno, ed il tempo, 
5, che loro piacerà .. . ora questa diversità non 
3, obbliga ella tutti gli spiriti ragionevoli a ri- 
„ conoscere, come la Chiesa non ha fatta que- 
„ sta separazione dell’ obbligo di questi due co- 
„ mandamenti per altro ... se non che per 
5, dare a’Fedeli il modo di fare penitenza quan- 
„ to essi vorranno pel decorso dell’ anno dopo 
5, essersi confessati, senza poi aver V obbligo di 
„ ricevere la Comunione, riserbando questa al 
„ giorno della Pasqua per ubbidire all’altro Co- 
3, mandamento.'^ “ 

Un commento sì nuovo, e si ben pensato 
del Canone Omnts utrinìque sexus apre una bel¬ 
la strada all’ artifizioso Commentatore per di¬ 
screditare tutte le Confessioni, che non sono 
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àccompaE^nate da ima lunga dilazione deli’asso¬ 
luzione /’ll suo discorso spogliato dì tutti gli or¬ 
namenti della erudizione, con cui lo confonde, 
e'rimbroglia, fa vedere come egli si approfitta 
del vantaggio', ch’egli così ha dato a se stesso, 
ed .eccone i sentimenti. Le confessioni de’pec¬ 
cati mortali, che non sono fatte secondo gli or¬ 
dini della Chiesa, sono Cattive confessioni ; 
ma (i) „ dai tempi del Concilio Lateranense 
l’ordine della Chiesa era, che quelli, i qua-, 
li si conoscevano rei di peccati mortali do- 
vesserò confessarsi al princìpio della Qparesi- 
” ma , a fine di aver per Io meno questi qua- 
raiita giorni di lagrime &c. per prepararsi al- 
” la Comunione della Pasqua ; il che può dir- 
si essere stato l’ultimo rilassamento, che la 
”, Chiesa ha fatto “ : adunque ogni confessione 
di peccati mortali, che non è seguitata da una 
dilazione lunga aimmo altrettanto, che la Q^aa- 
resima, è una confessione contro T ordine della 
Chiesa, e perciò è cattiva confessione. , 

Con idee cosi stravaganti in capo, non è co¬ 
sa che debba sorprendere, s’egli vede nelle pa¬ 
role del Concìlio di Trento quello, che occhi 
Cattolici non vi hanno visto giammai, (2) cioè, 
ma passione dt ristabilire la pubblica penitenza. 
Sette amirabili aperture per riuscire in ciò, egli 
vi vede, e la p^^ima di esse si è, che il Concìlio 
tutte nstahìlisce le tradizioni Apostoliche', ma la 
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(i) Cap. 11, pag. 4;o. 
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pubblica penitenza non è solamente ma delle 
principali tradizioni degli Apostoli • ■ una delle 
parti più importanti della disGÌpUna Ecclesiasti¬ 
ca , come tutti' i Padri ce lo insegnano, ma è 
disciplina del Signore medesimo-, adunque il Con¬ 
cilio dee aveise, ed ha effettivamente passione di 
ristabilirla. 

E non ha forse il Concilio giusto motivo dì 
avere questa passione, giacché la penitenza pub¬ 
blica è necessaria oggi giorno più di quello che 
mai sia stata? La prova, che l’Arnaldo ne ap¬ 
porta,. è degna di lui; cioè, (J’ì che lavecchiez- 
Zif della- Chiesa si fa debole ogni di pià . Ma come 
dovrassì praticare questa pubblica penitenza F (2) 
£a maniera, scrive l’Arnaldo, colla quale i Santi 
hanno insegnato a noi, che questa penitenza può pra~ 
ticarsi con più vantaggio de’ penitenti si ?... aL 
lontanandosi umilmente dal Santo Altare. 

Noi quasi siam giunti a quei termine, a ciu 
io dissi più sopra, che egli ci voleva condurre, 
cioè, quanto più uno sta lungo tempo senza 
comunicarsi, tanto la sua penitenza è più per¬ 
fetta . E qua egli ci fa finalmente arrivare 
spiegando nel cap. 23 quello, che egli chia¬ 
ma (3) la quarta- apertura eh il Concilio di 
Trento dà al ristabilimento della Penitenza pub¬ 
blica . Là r Arnaldo , sempre celandosi sotto 
l’apparenza dì severità, attacca non la frequen¬ 
za, ma qualunque uso della Eucaristia; os 


(0 lèìd. pag, jO. 

( 3 ) Ibid, 


(a) Cap. pag. 477. 
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noi levandogli dal volto questa raascHera d’ipo¬ 
crisia ei terremo al solito ad un semplicissimo 
discorso. 11 Concilio di Trento {i) h^mge ^ di¬ 
ce rArnaldo „ a tutti i Sacerdoti d’imporre a* 
3, lor penitenti penitenze proporzionate alla gran- 
dezza de’ lor peccati. (2) Laseparazion'* dalla 
„ Eucaristia è la penitenza più proporzionata al- 
,, la grandezza de’ lor peccati \ perchè questa è la 
3, penitenza più grave che imporre si possa ad 
3, un peccatore ... La gravezza di questa pe- 
„ nitenza apparisce da questo, che le privazioni 
sono stimate più, o meno grandi secondo là 
5, qualità, e la grandezza de’ beni, che sono lo- 
„ ro opposti; e l’Eucaristia è il ben sommo del 
33 Cristiano in questo mondo . Dair altra, parte 
la separazione dalla EHcaristia (^) èrimmagf- 
3, ne della funesta scomunica j che Gesù Cristo 
3, pronunzierà contro de’ riprovati nel giorno 
3, estremo ..... è una specie dì dannazione : 
3, adunque il separamento dalla Comunione è la 
33 più gran penitenza, che possa soffrire in que- 
,3 Sta vira il peccatore: adunque in (4) questo 
3, consiste una delie proporzioni più giuste, che 
„ possa darsi fra la soddisfazione, e l’offesa : adun- 
,3 que finalmente più questa- separazione dalla 
33 Eucaristia durerà lungo tempo, fosse questo 
,3 ancora per tutta la vita, più vi sarà di pro- 
„ porzione fra la soddisfazione, e Toffesa: “ e 


CO 478. 

O) Pfrt. a cap, 5 , p. z6^. 

(3) Utd. C4p. 23, paf* 478. 

( 4 ) Prefaz, pag, 40, Ihtd, pag, ip. 
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più altresì questa soddisfazione sarà gradita ^ 
Dio , ed utile alla salute • che è dove io aveva 
promesso dimostrare, che Antonio Arnaldo ci 
voleva condurre. 

Ecco il compendio d’una parte di quello , 
he il caro allievo dei S. Girano ha fatto per 
.stabilire il Deismo, come il piibhlko lo ha ere., 
èito-i mettendo in opera il primo mezzo propo¬ 
sto in B. F., che è „ di procurare T allontana- 
„ mento de’Fedeli dal Sacramento della Peni- 
5, tenza, e della Eucaristia , non mostrando di 
3, avere alcuna idea di fare in modo, che que- 
5, sti Sacramenti sieno men frequentati, ma 
3, rendendone la pratica tanto difficile, che si 
3, restino come inaccessibili “. Giaschedun può 
facilmente giudicare se il Pubblico siasi inganna¬ 
to : noi finiamo di mettere in vista gli artifizj 
deir Arnaldo . 

Fino a qui, in un libro, che ha per titolo 
della frequente Comunione , egli non parla quasi di 
altro, che della penitenza pubblica; vorrebbe 
dunque egli forse vederla ristabilita tale, qual 
essa fu praticata pel corso di qualche tempo nel¬ 
la Ghiesa? L’Arnaldo non ha mai voluto que¬ 
sto, ed il suo gusto non era fatto così. Egli 
medesimo assicura il suo lettore dicendo nella 
Prefazione: (i) Non che io già pretenda ristabilì 
re in pratica tutte queste austerità della penitenza* 
Ecco dunque il suo artifizio : egli propone , sic- 



(0 Lettera di Luseb. a PoimaYCO, Pan. 2 , lett. 4 > 
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some ho fatto vedere, la penitenza pubblica co¬ 
me indispensabilmente necessaria alla salute ; ma 
dopo avere spaventati gli spiriti ^colla severità, 
offerisce loro innanzi con che rimettersi in cal¬ 
ma e riduce la sua pubblica penitenza a non 
altro, fuorché alla privazione delf .Eucaristìa, 
ch’era tutto il suo intento (i). Se dm^jne non si 
ritiene , scrive l’Arnaldo nella Prefazione, di 
tutte queste farti esteriori delV antica fenitenza qua¬ 
si altro-, che la separazione dal Corpo del Figliuolo 
di Dio , la quale separazione , secondo i Padri, è 
la parte piu importante , perchè essa rappresenta la 
privazione della Beatitudine, ed è, secondo gli uo¬ 
mini la parte più facile, perchè tutto il mondo è 
suscettibile della, medesima . . • potrà forse non ap¬ 
provarsi un temperamento così ragionevole, e■ così 
giusto ? 

Deh mirate il rigido Arnaldo tutto fatto as¬ 
sai dolce improvisamente ! Egli sarà contento, 
se i fedeli non si comunicano più; e non co¬ 
municandosi essi più, faranno secondo lui una 
penitenza, che nell’eccellenza sorpasserà tutte le 
altre penitenze ; anzi si è compiaciuto d’istruirci 
/ fino delle singolari prerogative di questa nuova 
specie di penitenza scrivendo nel capo 25. (2) 
Perchè questa soddisfazione è piu spirituale, che 
corporale , è facile di giudicare, che essa ha questo 
pregio sopra dt tutte le altre , cioè, che essa può 
essere praticata da qualunque specie di persone ; lad- 
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dove spesio si trovano di' quelli ^ che non sono ttich 
io capaci nè di digiunare^ nè di vegliare^ nè di 
viortificarsi‘j nè' di fare molte limosine . . . j^uesta 
separazione dall’Eucaristia non trova punto tali dif¬ 
ficoltà . . * Essa si pratica senza verun sopracca¬ 
rico delle anime ^ e non essendo in verun modo ac* 
compagnata col pubblico svergognamento^ siccome al¬ 
tre volte lo fu , quando facevasi alla vista di tut¬ 
to il popolo^ essa si ritrova per l'ordinario tutta 
racchiusa nella umiliazione del cuore , e in quella 
volontaria condanna ^ che il peccatore pronunzia con¬ 
tro se stesso giudicandosi indegno dì partkipare del¬ 
la Carne di Gesù Cristo* 

Oh vedete che comoda penitenza ! Con c^uan¬ 
te piacere tutti i libertini non abbraccieranno la 
dottrina del Sig. Arnaldo? Essa insegna loro, 
ch’eglinó fanno cosi la penitenza miglior di 
tutte senza pensar. Ha dunque questo Dotto¬ 
re trovato il vero segreto di render loro gusto* 
sa la severità delia sua morale ; e quest©, per 
quanto se ne dice, è quello che pubblicamente 
affermavano le persone di questa qualità , allor* 
che il libro della frequente Comunione incominciò 
a farsi vedere (i). 

Ma dove il Sig. Arnaldo dee comparire a 
tutto il mondo ardito in eccesso si c nell’ abu* 
so, ch’egli fa dell’autorità di S. Carlo per ac¬ 
creditare la sua dottrina. Tutto il mondo sà 
con quale zelo affaticossi S. Carlo Borromeo per 
rimettere in piedi l’uso frequente de’ Sacranien- 
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ti; e tutto egli vi s’impegnò a procurarlo non 
solo coir opere , ma ancora colla dottrina, Se¬ 
condo che scrive il Posse vi no autóre della Vita 
del Santo, pareva a S. Carlo, che il mezzo pià 
efficace per rendere alla Chiesa di Milano tutto 
il suo lustro sarebbe quello di arrivare a ricon¬ 
durre il suo popolo air antico costume di spessis¬ 
simo accostarsi a’ Sacramenti della Penitenza, 
e dell’Eucaristia; ed il suo zelo siiggerivagli mil¬ 
le sante industrie per ottener questo stesso. An¬ 
dava egli medesimo ogni giorno a distribuire la 
Santa Comunione ai Fedeli ora in una Parroc¬ 
chia, ora in un’altra; avea ottenuta dal Som¬ 
mo Pontefice una plenaria Indulgenza per tutti 
quelli, che prendevano la Comunione dalle sue 
mani; c fu spesso veduto continuare fino a due, 
Q tre ore dopo del mezzogiorno a distribuire 
la Divina Eucaristia a migliaia di persone . In 
quei tempi un Predicatore, che nella Diocesi 
di Milano avesse avuto ardire di aggiungere una 
parola, anco indirettamente contraria all’ uso 
frequentissimo dell’Eucaristìa, era sicura di ri¬ 
manere sospeso, come uomo, che avesse predi- 
cara ima scandalosa dottrina. 

Ór questo gran Santo, quel ristoratore della 
freqiiente Comunione, è quegli, che Antonio 
Arnaldo in tutto il cap. 33 della parte 2 dipin¬ 
ge come un uomo, il quale altro non sapeva, 
se non che differire T assoluzione, o, come ivi 
si dice, che non sapeva altro, che (,i) fare os” 


(i) pag. SI8. 
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servare i canoni antichi , cioè a dire, siccome 
rArnaldo ardisce di spiegarlo, mettere le genti 
in penitenza , farle trattener lungo tempo ne germ- 
ti , e nelle lagrime prima di loro permettere la Co- 
mlnione . Oh piene ormi dolo j fallacia ! 

11 detto ftn qui sembra a me ^esser bastante 
per far vedere, che' la dottrina di Antonio Ar¬ 
naldo và direttamente ad allontanare per sempre 
i peccatori dalla vera penitenza ^ e dalla Euca¬ 
ristia * Ma pure mi sì potrebbe obbiettare j che 
se l* Arnaldo avesse preteso di distruggere questi 
due Sacramenti, per dipoi stabilire il Deismo 
in conformità del progetto di B. F. , Tallonta- 
nare i peccatori da questi due Sacramenti non 
sarebbe già stato bastante , ma per riuscire nell’im¬ 
presa più assicuratamente vi sarebbe stato di bi¬ 
sogno allontanarne ancora tutte le anime buo¬ 
ne*^ 'aUrirnenti il far solo quel primo sarebbe 
stato un eseguire assai imperfettamente il pro¬ 
petto- L’ obbiezione sarebbe giustissima ; e se 
rArnaldo non avesse pensato anco a questo, 
egli non avrebbe corrisposto alla fiducia, che il 
Partito ha mostrato d’avere in lui nell’incari¬ 
carlo di cominciare a mettere in esecuzione il 
primo mezzo fissato per ristabilire il Deismo; 
ma noi rimctuamoci ad Arnaldo medesimo; 
egli è nemico d’ogni giustizia, nulla meno di 
quello, che lo fu il suo Maestro, perciò l’Ar¬ 
naldo nulla meno del S. Girano mai non re- 
sterassi dal disturbare tutte le vie del Signore, 
finché non abbia fatto quanto può dipender da 
lui per ottenerlo. 

Voi per anco non avete tutti veduti i van- 
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^jggi della sua nuova penitenza pubblica ; per fi¬ 
no ^quì egli non vi ha messo innanzi che (j> 
cóme il rimedio sommo per le ferite de peccatori « 

Ma supponiamo qui, che uno di questi pecca¬ 
tori , guarito' dalle sue ferite per mezzo di una 
lunga separazione dalla Eucaristia , desideri per 
tutto il rimanente della sua vita di camminare 
per la via della perfezione ; supponiamo inoltre, \ 

che questo peccatore riconciliato, e così ben 
disposto continui a prendere per suo Direttore 
il Sig. Arnaldo; voi vi credete, che il Sig.Ar¬ 
naldo permetterà a questo tal peccatore final¬ 
mente di comunicarsi ? Qtiest’uomo, siccome Io 
supponiamo, è giusto, è amico di^ Dio. Tutto 
và bene, ma egli non si comunicherà, ed il 
Sig. Arnaldo supplirà al bisogno di quest’anima 
famelica con un altro nutrimento totalmente 
opposto- a quello, che essa desidera. Gli dirà 
rArnaldo- a questo uomo, che bisogna conti- 
k nuare la penitenza pubblica, cioè a dire, la se¬ 
parazione dalla Eucaristia , la quale separazione 
c la parte più importante di quella penitenza ; 
gli dirà, che questa separazione (2),, è l’eser- 
„ cizio della sua pietà, Tassodamento della sua 
,3 vita,- una sorgente feconda di benedizioni, e 
„ dì grazie: un soggetto- di gioja per gli An- 
„ gioii del Paradiso.,. Quali motivi non sono 
essi questi per impegnare un’anima a tollerare 
pazientemente una penitenza, la quale noncom 


CO Cap. 
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siste quasi in altro, che nella separazione dal Cor* 
po del Figliuolo di Dio?. ^ ^ 

Secondo il nuovo Evangelio, questo e (0 
sforzarsi di onorare Cesie Cristo con un rispetto , 
ed una riverenza Cristiana , il volontariamente 
separarsi dal Corpo del Figliuolo di Dio; e j 
questo h il secondo passo nella via della perfe¬ 
zione . Fer poco adunque, che f amore verso 
di Gesù Cristo regni nel cuore di quest’ anima 
giusta, diretta dal Sig. Arnaldo, ella dee vo- 
lonìieri fare questo secondo passo , assicurata 
dalla sua guida , che questo è un modo di ono¬ 
rare quello, efie da lei e amato • 

Con tali principi nel cuore non può questa 
persona mentire in se molte attrattive per la 
Comunione; in ogni caso, che pure alcuna di 
tali attrattive le 'sì affacciasse alla mente, ÌI 
Sig. Arnaldo si prende il pensiero di mettere 
una regola a tali affetti, ed ordinarli retta¬ 
mente . Fino al comparire di questo nuovo R.i- 
formatore tutti i Fedeli aveano sempre credu¬ 
to , che Gesù Cristo si volesse tenere per o- 
norato da loro, ogni volta che essi si accostas¬ 
sero a lui per pascersi delle adorabili carni sue, 
a cagione di una infinità d’atti dì virtù, che 
la Comunione ci fa mettere in pratica, c que¬ 
sto stesso, per certe anime spose dì Gesù Cri¬ 
sto, era loro un motivo di spesso comunicarsf, 
il Sig. Arnaldo adunque non ha potuto nel suo 
progetto lasciare loro questo motivo, e le se- 


(i) Pref4Z, pag. Z 4 . 
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guenti parole di ini sono adottatissime a legar¬ 
lo loro del tutto (i),,, Se a giudìzio di tutti 
gli uomini sarebbe trattare if^gi ariosa mence i 
5, R,e della terra il dire loro, che essi ricevono 
j, un grande onore , quando i suoi sudditi spes- 
5, so mangiano alla lor tavola ; sarà egli mai 
5, un degnamente parlare del R.e del Cielo il 
j, dire .... che egli riceva grande onore da 
5, questo, che miserabili creature spesso si mci- 
j, tono alla sua tavola per nutrirsi dei proprio 
3, suo corpo?,, Dopo un tal parlare chi avrà 
ardimento di comunicarsi per onorare CvSÙ 
Cristo? ^ 

Nuli'altro oramai rimane adesso al Sig. Ar¬ 
naldo, se non che assodare il suo penitente nell’ 
allontanamento dalla Eucaristia , che egli gli ha 
saputo insinuare si bene, e poi levargli ogni 
difficoltà di questo stesso, c per fine togliergli 
ogni scrupolo, che glie ne potesse venire , Eo 
assoda adunque persuadendogli, che sarebbe per 
lui una temerità il comunicarsi, per quanto egli 
fosse innocente, se la purità del suo cuore non 
Uguagliasse quella de’Beati nel Cielo. Le pa¬ 
role deir Arnaldo, che contengono una sì hella 
dottrina meritano certamente d’esser riportate, 
siccome io fo. (2) „ L’Eucaristia è quel cibo 
3, medesima, che si mangia nel Cielo:, bisogna 
3, necessariamente che la purezza del cuòre de’ 

„ Fedeli 3 i quali lo mangiano .su questa terra. 


(l) 3 Pan. 
(z) Lb 'td. c. 
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abbia della convenienza, e della proporzione 
” con quella de'Beati, e che non vj siy'^ 

” differenza che quella, che vi e fra a e , 
e la chiara vista di, Dio, e da cut sola di- 
pende la differente maniera, con cui si maii- 
” già e nella terra, e nel Cielo Non icia- 
mo nulla di un certo odore di Calvinismo, 
esala dalla oscurità di quel testo; solo io do¬ 
manderò, si può andare più direttamente al suo 
termine? Ella sarebbe certamente una gran pre¬ 
sunzione il credersi puro come un Beato ; sa¬ 
rebbe dunque del pari ima presunzione somi- 
oliante Tavere ardire di mangiare, anco una 
cn miesra terra, quel dbos che si man* 


via nel Cielo • ^ 

* Per quanto possa essere persuasa quest anima, 

• che ella non può fare veruna cosa di maggior 
perfezione, quanto il non più comunicarsi, pu¬ 
re le dee restare una considerabile ditìicolta . A 
Pasqua la Chiesa ordina sotto le più gravi pe¬ 
ne dì prendere la Comunione; ora continui pu¬ 
re quest’anima a sentire il suo Oracolo , egli 
le insegnerà ad eludere questi precetti; nè per 
eluderli di fatto altro fa di bisogno, che la de¬ 
cisione seguente U)i» Non può riprendersi una 
persona, che non sì comunica al!a^ Pasqua, 
la quale è il tempo, in cui la Chiesa obbli- 
’’ ga a comunicarsi, purché questa persona lo 
feccia con ragione, e per qualche causa le- 
gittima, delle quali cause la principale, c 


(l) % Pari, l8, pag, 
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5, quasi runica è sempre stata il desiderio di 
j, far penitenza,,. Riuniamo adesso questa tal 
decisione co’ principi- dell’Arnaldo, e diciamo 
così : La base di tutta ia sua dottrina si è , cFe 
il far penitenza , ó tenérsi lontano dalla Comunione 
è la medesima cosa; adunque, allorché egli di- 
ce che il desiderio di far penitenza è sempre 
stato quasi V mica legittima causa di non co¬ 
municarsi la Pasqua, e io stesso, che dire, il 
desiderio di non comunicarsi è una causa le¬ 
gittima, e quasi F mica per non comunicarsi 
alla Pasqua, non ostante qualunque precetto 
della Chiesa . 

Una decisione tanto stravagante certamente 
non può non lasciare qualche scrupolo in un’ 
anima, che cerca Dio con rettitudine di cuo¬ 
re ma ecco quello, che sembrerà incredibile a 
chiunque non abbia letto il libro della frequen- 
fe Comunione i Arnaldo trova la maniera di to- 
gl'iere questi scrupoli , e dì persuadere, che essi 
vengon dal Diavolo (O-,, Il Diavolo, scrive 
jj r Arnaldo^ eccita i buoni pensieri nelle perso- 
jj ne del mondo, senza che queste li secondi- 
„ no; c con questo medesimo il Demonio 
j, spesso conduce ì cattivi alla S; Comunione , 

„ per far commeter loro de’sacrilegj Per po¬ 
co , che altri abbia di sperienza nella direzione 
delle anime, si sà come i più innocenti sono 
inclinati a credersi cattivi ^ e colpevoli, e si sà 
come anime dì questa fatta sono per 1’ ordina- 


(i) Pa-f. eapé ir, pag. 718. 
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tic p-inetrate da un eccessivo spavento dh-fare 
de' sacrilegi. Ora essendo tali anime cosi dispo¬ 
ste, quanto avidamente ascolteranno una dottri¬ 
na, la qnfile .sceond t sì bene le loro illusioni, 
e le condacc a crédere, che il_ buon pensiero 
mandato lo; o da D:o di comunicarsi^ viene ual 
Diavolo? Chieste anime buone , atterrite perlai-- 
tra parte dalie altre Massime sparse dentro i. 
libro deir Arnaldo, rigetteranno dunque anco 
per Pasqua il buon pensiero di comunicarsi^, e 
V Ari andò dirà loro, che questa è dispo- 

sìzione santa .... m sentifnento^ lodevole ... una 
grazia partkolarìssima . . ■ • una disposizione straor^ 
dinaria , eòe è rarissima fra qHelli ancora , che so¬ 
no veramente penitenti \ e per accenderle nel de» 
sìderio d’incamminarsi a questa perfezione sm 
blime con qualche speranza di arrivarvi tutto¬ 
ché ella sia rara^ le assicurerà, che egli cono¬ 
sce, non già de’libertini, ma delle anime ve¬ 
ramente convertite, le quali vi sono giunte . 
Sentiamo lui stesso, che parla C2).,> Di quel-, 
„ li, che vorrebbono restare nella penitenza fì- 
j, no alla morte i ecco qmnio egli dice saperne da 
se meésimo t3) : Io ardisco dire esservi ani- 
„ me, che essendo uscite dallo stato del pec- 
caro in cui aveano passati molti anni, sono 
5, talmente penetrate da un muovi mento della 
„ Grazia, e dallo spirito di penitenza, che el- 
j, lena sarebbono contentissime di potere com 

^ , ^----—«-H 

(ì) Prefyz. pag. 37. (2) Ibld, pag, 3,5 al marg,. 
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yj testare a Dio il dolore, e il rammarico., ehé 
5, resta loro per averlo offeso, col differire k 
„ lor Comunione fino al fine della lor vita , 

esseirdo come indegne di accostarsi al ( Corpo 
3, di Gesù Cristo „ . 

Ecco diin^ud alia fine réhdiita inaccessibile k 
Comunione ugualmente tanto a'peccatori, che 
a’ giusti ; a’ primi, perchè la sepafazione più 
lunga dal Corpo del figliuoli di Dio è k pe¬ 
na più proporzionata a’ loro peccati , e per que¬ 
sito stesso i Confessori sono obbligati dì impor¬ 
la a loro: a’secondì , perchè per quanto sia lun¬ 
ga la separazione loro dal Corpo del Figliuolo 
di Dioj saranno essi pur sempre troppo lonta¬ 
ni dall’avere una purità paragonabile a quella 
de’Beat! nel Cielo; e 'necessariamente di 
bisogno questa proporzione /per aver coraggio di 
comunicarsi . Tale è la qviint’ essenza del libro 
della frequente Comunione i 

Potevansi dunque prendere più accertate mi¬ 
sure per rendere la pratica de’due Sacramenti, Ì 
più frequentati dagli adulti j tanto difficile^ ed 
accompagnata da circostanze tanto poco Compa¬ 
tibili colla condizione degli uomiffi di questi 
tempi, e di qualunque altra etù^parimente, sic- ^ 
thè essi si rimanessero come inaccetsIhUi ? Pote^ 
vasi fare meglio di quello, che ha fatto l’Ar¬ 
naldo i 'col nOn Hsó di q^aesti due Sacramenti fonda- 
10 sopra belle apparenze, tirarne a farne poi 
seguito perdere ateo la Fede? Ha dunque il Sig- 
Arnaldo fatta compiutamente la parte sua nell’ 
esecuzione del progetto di F. Adunque,' di 
tutti quelli, che da più di cento anni in quà 

N .1 
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hanno creduto il libro àelh frequente Comunione 
essere stato fatto in esecuzione di questo pro¬ 
getto) ninno di tutti questi, io volea dire, si 
è ingannato. 

§. SECONDO. 

IViEntre che il Sig. Arnaldo dirizzava le sue 
batterie contro de’Sacramenti, e coloro, che 
aveano il segreto del raggiro di B. F. prepara¬ 
vano gli spinti alla pratica della pubblica peni¬ 
tenza; gii altri non fecero spiccare il loro zelo 
per questa medesima penitenza sin tanto che 
non comparve il libro alla luce . Nel numero 
di questi ultimi fu Niccola Pavillon, Era egli 
figliuolo di un Auditore de’Conti di Parigi ; il 
Cardili, di Richelieu nominollo pel merito del¬ 
la sua probità al Vescovato di Aieth ; corse non¬ 
dimeno voce essersi poco appresso il Cardinale 
pentito di questa sua scelta, avendo riconosciu¬ 
to jnello spirito di quest’uomo non so che di 
f,travoltura causata in lui da un temperamento 
nero, e malinconico, che lo rendeva insupe¬ 
rabilmente attaccato a’proprj suoi sentimenti, 
c ostinato di una maniera, che pochi altri so- 
nosi visti sìmili a lui. 

Appena Niccola Pavillon ebbe pigliato posses¬ 
so delia sua Sede, non pensò ad altro che a 
soddisfare da uom.o zelante a tutti i suoi do¬ 
veri verso le sue pecorelle. I Gesuiti furono ì 
primi, ai quali egli s’indirizzò per regolare la 
sua coscienza, ed i suoi affari; in Tolosa non 
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àbitava che nelle lor Case, e faceva delle do- 
inesiiche esortazioni c al Noviziato, e al Col¬ 
legio - Qiiesto suo attaccamento alia Compagnia 
durò finché egli non cercò altro di meglio, che 
seguitare la condotta della Chiesa ; ma imma- 
ginossi il Pavillon di avere rinvenuta una stra¬ 
da più perfetta nel libro della frequente comu¬ 
nione, nel qual’egli scorse una pratica m tutto 
differente dalla solita usarsi da’Gesuiti . Qtiesto 
libro, che dispiaceva a tante persone di garbo, 
a lui parve maraviglioso, a motivo di quella 
conformità, che eravi tra il libro, ed ÌI suo 
temperamento duro, e intrattabile. Fecclo a- 
dunque leggere questo libro nella Comunità de’ 
suoi Ecclesiastici, e dopo ben presto intraprese 
a fare praticare nella sua Diocesi quanto egli 
vi trovò di più stravagante circa l’uso de’Sa¬ 
cramenti . Per r impressione, che fece in lui la 
lettura di quest’opera, persuasissimo che la vir¬ 
tù della penitenza intesa alla maniera dell’Ar¬ 
naldo era più necessaria per purificare l’anima, 
che non il sangue medesimo di Gesù Cristo 
applicato per mezzo del Sacramento, cominciò 
a far sospendere le assoluzioni in tutte le cir¬ 
costanze , a trattenere i peccatori in lunghe pe¬ 
nitenze , ad obbligare le donne, che aveano pec¬ 
cato con qualche Sacerdote, a rivelargli e il 
loro peccato, ed i loro complici, 

Un Gesuita, con cui egli conferì questi bel¬ 
li progetti, glie li disapprovò ; e da questo tem¬ 
po il Pavillon incominciò a ritirarsi da quei 
Padri, onde portatosi il Rettore del Coll, di 
Tolosa per fargli visita , il Prelato gli fece di. 
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fe che lo pregava a non ' piu visitarlo. tj ti 

giorno, eh’egli -it 

ivlon'pelier, correndo la festa di qiuJK. .vji- 
gìGse , fece parlando un ritrailo orribile de '«.-ge¬ 
suiti , ed esortò le Religiose stesse a scansarli 
Tale fu in questo uomo dominato dall atra bi¬ 
le il frutto della lettura di un libro compoito 
da un Amore dello stesso carattere . ^ 

Essendo a’Giansenisti sì bene riuscito di gua¬ 
dagnare per loro coll’aiuto del libro della fre¬ 
quente Comunione questo Prelato j sì valsero 
■pure di un altro mezzo per assodarlo ne nuovi 
suoi sentimenti , e nei suo zelo di mettere in 
pratica la nuova pubblica penitenza. Avea li 
Vescovo di Aleth messa tutta la sua confiden¬ 
za fn uno de'suoi Lacchè nomato > del 

quale egli poi col tempo ne fece il suo Gran 
Vicario. Con facilità per via di denaro guada- 
onaronst i Giansenisti questo Lacchè; ed al giu* 
dizio del Ragot poi si riportò il Vescovo istes- 
so, quando pigliò partito circa la Religione . 
Qiiesto aneddoto sì seppe da un Gentiluomo del 
Principe dì Conti, il qual Gcntihiorno ben co¬ 
nosceva ed il Vescovo, ed il Lacchè divenuto 
Gran Vicario* 

Circa lo stesso tempo (i) un’altra colonia 
di Predicanti faticava ad AbbeviUe in Piccardìa 
con altrettanto zelo di quello, che mostrava il 
Vescovo di Aleth, per dar corso alla nuova 
/tnrrrina del Sip. Arnaldn ' 
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i-accolsero ben’amari i frutti di questo zelo « 
Fra le altre, un tale di questi nuovi Direttori 
avea messa in pcnitenia pubblica una donna ^ 
che non sei^pre era stata fedele a suo marito; 
egii per penitenza obbligoHa a confessare il suo 
fallo al ma i'-o, ed a domandargliene perdonoì 
il segreto piu invioiabile di tutti non inquieta 
molto, come si vede chiaro, quelle persone, 
che vogliono in ogni modo rendere odioso, e 
impraticabile il Sacramento della penitenza . Nel 
primo risentimento ti marito non giunse agli 
ultimi estremi; ma quietatosi un poco si con¬ 
tentò di abbandonare la casa, la moglie, i fi¬ 
gliuoli , ed il suo paese per sempre i 

11 de Barcos nipote dei S. Girano età troppo 
unito alia Setta nascente, onde non ne poteva 
non promuovere gli avanzamenti a proporzio¬ 
ne della sua capacità. Dopo la morte dello Zio 
nominato egli per i monopoli dell’ Andelly all* 
Abbazia di S; Girano, ei sì ristrinse ad eserci¬ 
tare il suo zelo per la distruzione de’Sacramen¬ 
ti , si ristrinse j dico ad esercitarlo dentro U 
territorio della sua Abbazia . Lasciava egli per¬ 
tanto tniserabilmente morire i suoi Religiosi 
"senza Sacramenti^ e facea praticare ili pubblico 
alle persone dei Sesso diretto da lui certe pé- 
nirenze, le quali fanno vedere, che fra i Giari- 
sinisti non si copiano punto meno gli antichi 
Gnostici, che gli Eretici moderni . 

Fra quelli, che consacrarono ì loro sudori à 
preparare la strada allo stabilimento delia nuo¬ 
va penitenza pubblica ninno sì distinse più del 
§i^. Duhaoiel Curato usila Diocesi di Sens* 
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Nel j 545, allorché egli fece la sua approvazio¬ 
ne al libro della frequente Comunione, già da 
due anni il Sig. Duhamel avea nella sua Par¬ 
rocchia^ totalmente abolito T uso de’ Sacramen¬ 
ti , sostituendovi la penitenza pubblica , che vi 
si praticava. I parrocchiani (i)„ di questo ec- 
celiente Pastore, come ne scrive /’ Arnaldo , non 
,j solarnente soffrono, che sia loro tolta la Co- 
5, munione, ma essi medesimi vogliono esser- 
ne separati ; non entrano nè pure nella Chie- 
,, sa, conoscendosi indegni di mescolare la vo- 
5, ce loro con quella del popol di Dio, c di 
5, godere della beata vista de’Misteri ugualmen- 
5, te terribili, e venerabili,,. E’ questa una 
parte dell’elogio, che il Sig. Arnaldo ha fatto 
dei ^veri abitatori di quel Villaggio sedotti 
dal Duhamel - Nell’approvazione medesima, 
che ho citato più sopra, può vedersi con qual 
compiacenza il Duhamel applaudisse a se stesso 
per la felice riuscita delle sue imprese . Questo 
personaggio si è dunque meritato di consegui¬ 
re nel parato uno de’primi posti dopo il Ca¬ 
po dell assemblea di B, F., ed eccone il no¬ 
me . 

Enrico Duhamel era di uno spirito masche¬ 
rato, compiacente, c adulatore, ed egli uer i 
SUOI abbracciamenti, per le sue carezze, e le 
sue lodi, che tutte andavano in lui fino all’ec- 
cessoy era. divenuto oramai un de'maggiori 
Commedianti del Regno; gran partigiano dell’ 


(x) Prefaam (teiIn freq.. Ci/mtt», pag. 131 
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Abate di S. Cirano, di cui con calore avea so* 
stenuto r Aarelius . Enrico dunque Duhamel do¬ 
po essersi addottorato conseguì una piccola Cu¬ 
ra della Diocesi di Sens in un V^illaggio detto 
S. Manrizio snlla Verona . In questa Cura egli 
ouardando se stesso come Patriarca, Sovrano, 
e Pontefice cambiava, ordinava, distruggeva, e 
stabiliva tutto a suo modo; e fra le altre cose 
cacciossi in testa di metter l’uso della penitem 
za pubblica. Avendo oramai disposti gli animi 
a tal novità, itna certa Domenica del J641, 
fatta secondo il solito la processione del popolo 
d’ intorno alla Chiesa, fecesi portare un gran 
cuscino, e postosi a sedere subito venne innan¬ 
zi un paesano della sua parrocchia colla te¬ 
sta scoperta, e i piedi nudi , e questi ingi- 
nocchiossi davanti a lui per esser messo nel¬ 
la pubblica penitenza. Fu data la penitenza j il 
paesano T accettò, e dopo molte ceremonie il 
Curato rico nei li olio colla Chiesa . Finita la fun¬ 
zione sali il Duhamel in pulpito, e con un ga¬ 
gliardo Discorso procurò di svegliare nel suo 
popolo ramore di quella penitenza pubblica, di 
cui aveagli in quel fatto mostrato un piccolo 
saggio . 

Propose egli dunque il suo piano, e distinse 
in quattro ordini differenti coloro , che preten- 
dea mettere in penitenza ; il primo sarebbe di 
quelli, che non erano rei se non di peccati se¬ 
greti , ed interni ; doveano questi assistere agli 
ufbcj Divini dentro la Chiesa stessa, ma più 
lontano verso la porta, e separati quattro passi 
dai rimanente de’ parrocchiani. il secondo ordì- 
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ile sarebbe di quelli, che avessero avuto c^uaU 
che contrasto coi loro pic^sinio rna sc^nza^scan» 
sialo 5 questi doveano sentire j Divini Ufficj fuo¬ 
ri della Chiesa, trattenendosi sotto il portico di 
essa. Il terzo sarebbe di quelli j che avessero 
commesso qualche peccato scandaloso ; si dovea¬ 
no questi rilegare nel Cimitefio senza permet¬ 
ter loro di entrare in Chiesa per altro, che per 
assistere alla Predica; e perciò quando il Cu¬ 
rato fosse stato per salire in Pulpito, sarebbe 
pure stato'mandato qualcheduno, che dalla por¬ 
ta della Chiesa avrebbe detto in voce alta : Si 
feYifiette (ti penitenti l'dccostiiYsi per sentire la pn^ 
rola di Dio. Qiiegli, che sì conterrcbbono ^nel 
quart’ordine sarebbono i peccatori indurati, e 
scaiKialosi nel loro procedere : questi devransi 
slonianare fino là sopra d’una collina situata di* 
rimpetto alla porta della Chiesa, e divisa da 
essa da una valle, in cui correva un fiumicel* 
lo, e dì là da quella collina questi peccatori 
scoprirebbono l’ingresso, e la porta della Chiesa i 
Del rimanente, gli esercizi della penitenza 
doveano continuare per quanto tempo il Cura* 
to lo stimerebbe opportuno; e vi si aggiunge* 
vano molti atti di mortificazione, come digiu* 
ni, la disciplina in pubblico, il. Cilizio ec. Tale 
era il piano di questa penitenza pubblica dd 
Duhamel, non solamente per i peccati pubbli* 
ci, siccome altre volte j e in altri tempi fu in 
uso, ma ancora per i peccati segreti, la qual 
cosa giammai non fu praticata-, e questa rifor* 
ma, che lo zelante Curato avea introdotta tc^* 
talmente di capo suo, senza l’autorità deli’Or*' 
















dì Boygo-Fontma : 

duiario, senza parteciparla a* dì luì Ministri, 
senza consiglio dì qual'si fosse persona, toltone 
che gli aderenti al Partito, continuò a durare 
per cinque anni, senza che veruno vi si oppo^ 
nesse. 

Il Curato , per accreditare il nuovo stabili¬ 
mento della sua Penitenza imbrogliò la testa 
al Signore della Parrocchia nomato Havìnault 
dì i’. Manrizio^ inducendolo a permettere,-che 
una sua figliuola fosse messa in penitenza, Avea 
questa giovinetta circa diciassette anni compiti 
di età, era savia, ben’allevata, e di costumi 
innocentissimi ; onde riqiase'Stordito il popolo 
al vedere una Domenica comparire questa gio, 
vane in abito di penitenza, e venne ella rile¬ 
gata nel cemeterio, da euì assisteva a’Divini 
Uffici col capo scoperto, ei piedi nudi, la qual 
cosa era comune a tutti quattro gli ordini di 
penitenti si uomini, che donne, contro il co-- 
mandamento di S. Paolo. Il Curato fece ere» 
dere a questa povera innocente, ch’ella fareb.- 
besi grande onore innanzi a Dìo, e innanzi agli 
uomini andando in quella tal vestitura ; ma po¬ 
co tempo appresso non potendo più la giovanet» 
ta a motivo del suo gracile temperamento reg-. 
gere a’rigori di quella penitenza, cadde malata 
di una febbre continua, ed in }X)chÌ giorni se 
ne morì. A dispetto di tutte le attestazioni spar¬ 
se da’ Giansenisti per giustificare la condotta del 
Curato, ognuno della Parrocchia imputò alla 
storditaggine del Curato la disgrazia della giovi¬ 
ne, che, come una vittima, era stata sacrifica¬ 
ta alle stravaganti idee di questo Riformatore, 
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Egli per altro nulla perduto di spirito per con¬ 
solare i genitori della defonta sale in pulpito 
e fatta 1’ orazione funebre alla giovine, dì sua 
autorità, e plenipotenza la mette nel numero 
de' Santi . 

Certo tempo dopo, questo Apostolo del no¬ 
vello Evangelio diede senza motivo alcuno un* 
accusa all'oste della Parrocchia, che mettesse 
in ridicolo la penitenza pubblicai Costui nel ca¬ 
lore del discorso lasciossi male a proposito vo¬ 
lar di bocca il nome di Dio; all'udir la qual 
Cosa trasportato il Curato dallo zelo lasciogli an¬ 
dare un solennissimo schiaffo t e lo gettò in ter¬ 
ra steso a’suoi piedi; nè contento di ciò egli 
Io strascinò in prigione, da cui non fecelo usci¬ 
re se non dopo avere avuto da lui promessa, 
che in riparazione dell’ onore da lui tolto alla 
penitenza pubblica, ed al di lei autore , egli me¬ 
desimo metterebbesi in penitenza per qualche 

mese - ^ 

Ma in questo genere niuna cosa sembrò tan¬ 
to particolare, e straordinaria quanto la con¬ 
dotta tenuta dal nostro Riformatore con un 
Curato, che veramente avea vissuto male, e 
eh’ egli condusse a mettersi in penitenza * Egli 
facealo salire sul pulpito senza l’abito di prere , 
con la testa e i piedi nudi, conia corda al ^col¬ 
io, e ve lo teneva per tutto il tempo de’divini 
Uffici, dopo i quali scendeva a basso per dar 
luogo a colui, che faceva al popolo Tesortazio- 
ne spiegando il Vangelo. Secondo che s’imma¬ 
ginarono quei del partito, con questi esempi il 
Duhamel autorizzò la pubblica penitenza, e fe- 
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cela continuare dal JÓ4.1 , in cui essa comj'n» 
ciò, fino aU’anno JEÒ45 , nel qual'egli lasciò la 
sua Cura, siccome adesso diremo. Per cagione 
di queste imprese Enrico Duhamel fu uno de' 
più grandi uomini del Partito, e per mezzo 
della sua stravagante intrapresa acquistossi una 
cosi grande autorità, che fu messo fi suo elo¬ 
gio nella prima Opera ^ che uscì da Porto Rea-^ 
le. In quest’opera un’azione tanto considerata, 
e insieme tanto meritevole di gastigo si spaccia 
per l’impresa più lodevole dì quel Secolo (j). 

Con tutto questo però non ogni persona del 
paese pensava tanto vantaggiosamente del Du¬ 
hamel , quanto si faceva di lui in Porto Rea¬ 
le . Quelli j che non eran punto ingannati dalle 
sue furfanterie, o fossero della Parrocchia, o 
de’contorni di essa, ne parlavano con sommo 
dispregio (z) : ?7 baciatore dell’ anime era uno de* 
soprannomi a lui dato soventemente per certe 
ragioni, le quali, seguitandosi i principi VìeI S. 
Ch'ano, potrebbono far dubitare se egli conti¬ 
nuasse ad esser Sacerdote fino alla morte ; ba¬ 
sta, queste tali ragioni alla fine l’obbligarono 
ad abbandonare vergognosamente , e segretamen¬ 
te la sua Parroccliia . Avrebbe questo infortu¬ 
nio dovuto renderlo più circospetto; mala for¬ 
te protezione, ch’egli ebbe da quei del Parti¬ 
to, lo rendè più ardito, e più intraprendente 
di mai, ed egli si ritirò in Parigi nelle cir- 


(i) Prefaz. dslh 4 freg, Gomm. pag. r^o, 
(^z) dei S» Qiram p^g* 4 p 6 * 
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costanze più favorevoli per Juì che potessero 
farsi. 

Era già im pezzo, che la nuova pubblica pe¬ 
nitenza avea messo ben a profondo le radici sn 
una Diocesi tanto vicina alla Capitale, nè stet¬ 
te per Monsig. dlGondrin, che in questo tem¬ 
po medesimo -fe. fatto Arcivescovo di Sens, eh 
essa non si propa^sse per tutta la Diocesi ; egli 
sicuramente non parlava d’altro, che di rifor¬ 
ma, di morale severa, e di penitenza pubblica. 
Ma a quei del Partito compariva essere impor¬ 
tante sopra ogni cosa lo stabilire questa pubbli¬ 
ca penitenza in Parigi medesimo, perciò p>en- 
sando essi seriamente al modo onde potere ese¬ 
guirlo, e vedendo essere necessario farsi padro¬ 
ni in Città di qualche Parrocchia , per mettere 
in essa un uomo sicuro, gittarono gli occhi so¬ 
pra la Parrocchia di S. Mery, della quale Lui¬ 
gi Hillerin era Curato . Era questi un buon’ 
uomo, di poco spirito, e pieno di scrupoli cir¬ 
ca gli obblighi di Curato, e circa scarsezza de’ 
talenti, ch’egli avea per un ministero sì gran¬ 
de , onde non fu difficile il persuadergli, che 
Dio non io voleva più in quel posto • Antonio 
Arnaldo, ed il de Barcos, che maneggiavano 
questo raggiro, gW proposero dì ritirarsi a P. R. 
con una pensione di 800 lire. L’Hillerin ac¬ 
consentì a queste proposizioni, e lasciò la sua 
Cura, Enrico Duhamel era un uomo adattato 
a riempier quel posto, già egli avea date prove 
di se ; onde non esitarono punto a scieglicr 
lui ; e quegli, che amministravano le cose tem¬ 
porali di Porro Reale non ebbero minor 

mo- 
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srj-otivo, che gli altri, di applaudire a questa 
scelta. 

Enrico coll’aria sua dolce, e insinuante, col¬ 
le sue condescendenti maniere, e con un tale 
•specioso esterno di onestà fecesi ben presto pa¬ 
drone della sua Parrocchia. Le Dame restaro¬ 
no prese dal suo tratto, e .dierongli tutta la 
confidenza, e la morale severa predicata da lui 
colle espressioni più smaccate, nulla ebbe di ri- 
fcuttante per quelle Signore in bocca del nuovo 
Curato. Le Cittadine, e specialmente le vedo¬ 
ve non parvero al Duhamel persone da trascu¬ 
rarsi ; in una parola, colla sua direzione tutta 
conforme a’ suoi discorsi, egli prese sopra ài 
quelle donne un impero assoluto, che miselo 
in grado di fiire in Parigi medesimo, a favore 
della pubblica penitenza, intraprese, differenti 
senza dubbio da quelle fatte nella Cura dì San 
Maurizio, a cagione della differenza del teatro, 
in cui doveano rappresentarsi, ma non per que¬ 
sto nulla meno stravaganti. Ne potrà giudicare 
chi legge da una Lettera, che Edmondo Amyot 
suo Collega nella Cura di S. Merry scrisse al 
Padre Annato Confessore del Re, in data del 
9 Settembre 

Non ve in Ini ( Dnhdmel ) nitro che nàulazio^ 
nee^i ha tanto di destrezza, per nasconder se 
stesso, quanto ne ha per ispogUare le donne, e le¬ 
var loro sino la stessa camicia-, e questo è quello, 
che lo rende possente, e questo è quello che fa con¬ 
sistere in lui tutta la forza del Giansenismo . Gli 
altri non^ sono, che sporcatoti di carte , incapaci 
tufti insieme di guadagnare un proselito ; ma egli 
Tom^ /. O 
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gli atiila , gii guadagna con smorfie , e con ma 
'parente pietà; le quali cose fa egli con tanta 
strezza , che nhino gli scappa dì mano . X^uando egh 
trova alcuno^ che gli resistaegli lo abborda dU 
ccndogli'. Carissimo mio ^ non vi ha da^ esser modo 
di acquistarsi una volta la vostra grazia? Egh non 
ha che lusinghe smorfiose mescolate con qualche trat~> 
to di pietà- Per guadagnarsi le donne^ egh^ comin¬ 
cia a farsele sue prima per tua ài generali confes¬ 
sioni , dipoi per mezzo di vìsite attive , e passive ; 
Le Dame hanno le chiavi della sua Casa sotto pre¬ 
testo d'entrare più comodamente nella Chiesa y e 
quando esse vanno alla Messa ^ a l'^espn , alla Pre-^ 
dica Parrocchiale y elle non se nc iornan giammai 
senza avere presentato ci lui le sue adorazioni , e 
senza avergli fatte le loro offerte . ■ La sua c'asa mai 
non è vuota di donne y alle quali egli fa delle ca¬ 
rezze y come fanno gli innamorati più pieni di pas¬ 
sione . Et le prende per la- mano , e per le braccia , 
e loro fa de' pizzicotti ancora con una certa aria 
di familiarità: le tocca nel viso dicendo intanto 
alcune parole di edificazione sulla pietà , e sulC 
amore di Dìoe raccoraandandosi alle loro ora¬ 
zioni-- 

Egli tiene lungo tempo in penitenza quelle y che 
hanno difficoltà di regalarlo; e spaventa col giudizio 
di Dio quelle j- che a lui resistono : molte' oramai 
som morte; ni tre si sono ìrapazzìte. In Chiesa si 
compone con tutto il volto modesto,, e stà- sempre 
con- gli '^cchì bassi ; fuori della Chiesagli itttt sim 
non sono altro che carezze y le quali egli sempre 
condisce con dèlie patole di pietà'- Jlckne volte pas¬ 
sa tre ore intere chiuso con- delle donne nel sm 
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iinetto 5 colle qHali alle volte è stato veduto figliar' 
si troppa familiarità I 

Egli nellà sua Parrocchia ha una casa sotto il 
nome dì Una ialé Loiiibartj vicino al Chiòstro'^ in 
èssa riceve lé Bàme i ché si fnetton di nuovo Sotto 
la sua direzione^ ivi egli le prova ^ vi sta chiuso 
solo ton èsse-, vi fa delle conferenze per convertirle 
per piu mesi y e piu volte per settimanày é per due ^ 
0 tre ore per cidscheàunà volta j secondo _ il merito 
'dèlie persone ì se elle sono belle ^ date al bel tempo ^ 
t ricche •, E.gli ride SI di quelli del Partito , che si 
piccano di dottrinày sapendo bene d'avere in se delle 
pili efficaci attrattivéy onde farsi Pkefcare 

Ecco una parte delle espressioni adoperate da 
per dipiDgef'e qual sì fosse 11 Duharrrel, 
è farlo conoscere pièna niente aì PddrQ Gonfes- 
5ore del Re. Da questo si scorge,» celiai parte 
questi novelli Apostoli riteness'er per se di queR' 
la morale,- e di qùelld pubblici^ penitenza,- eh" 
eglino facevano' praticare agli altri cori tanta se*» 

Nondirnerio un accidente, che avvenne iti 
Parigi,' fnise un pochette in discredito U dire'-' 
zio'ne del Duh^mel ; Una fanciulla da" lu:‘ mes¬ 
sa in penitcnz^a,» alterata nella fantasia dalle ter¬ 
ribili idee ,> che il suo Direttore le metteva ih 
tape circa i gitidizj di Dio', precipìtossi ungfor- 
rio per la disperazione;;’ gittossi da uria f'nestra 
dèlia sua casa nella pubblica via f pure la sven¬ 
turata non mori nel colpo ; ma fu subito', fatta! 
scomparire e non sì sentì, piu parlare dì lei. 
Po'co tempo' innanzi era ella stata veduta iri 
àbito df penitente fra il Borgo' d’Issy vicino i 

O ri- 
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Parigi, e alla masseria di Molineau appartenerite 
a’Certosini; ella ivi abitava dentro una specie 
di grotta scavata in un pieciol masso, che si 
alzava sopra terra, era in grande riputazione di 
Santità fra le devote del Partito, le quali an¬ 
davano a visitarla quale un’altra Pelagia PcnU 
tente. 

Tali erano le ìpiocrisie, per non dire altri¬ 
menti , colle quali lo scolare dell’ Arnaldo ac¬ 
creditava la dottrina del suo Maestro, e baloc¬ 
cando gli spiriti colle idee di una penitenza a 
suo modo, realmente annientava il vero spirito 
di penitenza, nè si pensava più da quelle genti 
nè a confessarsi, nè a comunicarsi ; ed in tal 
modo, senza che alcuno se ne accorgesse,- ve¬ 
niva ad eseguirsi il progetto di Borgo Fontana, 
Enrico Duliamel provveduto di talenti si rari 
per questa esecuzione, avrebbe senza dubbio be- 
ne avanzati gl? affari dei Partito, se non ci raet-. 
teva un qualche rimedio il Ixe, mandando lo. 
gelante Curato in esilio (i) a Quimper Co- 
rentin. 

T E K Zi O, 


PRocurarono quei del Partito dì rifarsi della 
perdita del Curato Duhamel, facendo quanto 
era a loro possibile correre da per tutto il li¬ 
bro della frequente Comunione ; ma finalmente 


(t) SforU Giansen, aW m, 1637, 
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in i|uestb mondo ogni cosa viene a noja, e quan¬ 
do discopertone già assai bene il veleno , e gli 
errori, fu intermesso di combattere questo li¬ 
bro, esso fini tutto insieme d’esser più alla mo¬ 
da . Allora il Giansenismo mise fuoii degli al¬ 
tri libri, di ogni specie, e che tutti hanno il 
fine medesimo; nè altro vi bisogna, che rin¬ 
dicarne alcuni, secondo i’ ordine presso a poco 
de’tempi, ne’ quali furono pubblicati: c col far 
questo, l’esecuzione del progetto di B. F, vie¬ 
ne da se medesimo a dimostrarsi . 

Un Uffiziolo è un libro adattato & correre 
per le mani di tutti ; e per questo stesso è li¬ 
bro adattatissimo, quando nel detto uffiziolo vi 
sia^del guasto, è adattatissimo io dieea, a tutto 
infettare un popolo con degli errori j Non han¬ 
no creduto i Giansenisti di dover trascurare que¬ 
sto mezzo per ottenere T esecuzione del loro 
progetto ; onde misero gli occhi sui Signore de* 
Sacy, Nipote del Sig. Arnaldo, per mettere in¬ 
sieme uno di questi uffizioli , che poi furono 
messi al Pubblico ora (i) sotto il nome di 
mont^ ora sotto quello à^\ ZavaL L’esercizio ivi 
proposto pel tempo della Messa è ricavato sen¬ 
za alcun cambiamento dalia Teologia famUiars 
dell’Abate di S. Girano e l’Aurore di questo 
estratto non si è presa veruna pena delia con¬ 
danna di quella Teologia fatta da Monsig. Gondy 
Arcivescovo di Parigi nel 1643, e poi rinno- 
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edizirns è del i6jo , poi se m stmo falle moi- 
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yata da R.oma nel 1Ó53. orazioni, delie 

quali questo escrcìzip è composto, mai non di^ 
cesi una parola , la quale niostri supporre la rea¬ 
le presenza di Gesù Cristo nell’Ostia. Ecco quel¬ 
la della Elevazione; Jo vi adoro $ levato nella Crof 
c?) al Giudizio universale ^ ed all^ destra dell £ter-: 
no Padre . Q.uella, che è assegnata alla Comu¬ 
nione del Sacerdote, benché tratta da’Salmi, p 
ancora più bizzarra a motivo della circostanza , 
nella quale è messa: Io ho aperto la mia bocca ^ 
ed ho attratto lo spirito ^ perchè ip desidero, d ubbi¬ 
dirvi > Ciò, che qui si dice, qual relazione ha 
egli mai, non dirò solamente colla Comunio¬ 
ne, ma anco colla reale presenza di Gesù Cri¬ 
sto neirOstia? Calvino sicuramente npn avreb¬ 
be difficoltà veruna a dire le stesse orazioni. Il 
Fontaine , Autore della traduzione Nestoriana 
delle Omilie di S, Crisostomo, nella sua tra¬ 
duzione dell’uffiziolo di Horstio prescrive pressp 
a poco la stessa formola di adorazione, tanto 
ella piace a questi Novatori (i). -^lla Elevazio¬ 
ne , dice egli, bisogna figurarsi Gesù Cristo ele¬ 
vato nella Croce , ed adorarlo . E questo è adora¬ 
re Gesù Cristo nella Eucaristia P o piuttosto noq 
è questo il modo di assuefare ingannevolmente 
i Fedeli a non ve lo riconoscer presente ? 

Due anni dopo che ilSig- de Sacy ebbe pub¬ 
blicato il suo uffiziolo per la prima volta, quei 
del partito dierono al Pubblico un’altra Opera 


(i) La 1 ediz^ è dfl 1684, qtà j-/ citit qttella del 17^ Si 
tm, J , 4P7* ■ . " 
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tutto diversa. Avea questa per titolo (i); 
Trattato della esposizione del Santissimo Sacramén¬ 
to: sarebbe meglio potuto intitolarsi : Trattato 
contro r esposizione del SS-Sacramento . Qtiest’Ope¬ 
ra comparve Pubbli co accompagnata dagli elo¬ 

gi de’Dottori più rispettabili del Partito, ed è 
divisa in tre libri . Nel primo l'Autore (2) fa 
vedere .i sentimenti della Chiesa antica , e de Padri 
in pigaardo deir esposizione del Santissimo Sacra- 
mento e nulla egli ritrova in tutta P antichità, 
che non sia contrario alla detta esposizione.. Nel 
secondo egli dimostra, che Cf) la frequente espo¬ 
sizione del Santisnmo Sacramento è contraria alio 
spirito j alla intenzione , ed alle regole della Chiesa . 
Nel terzo egli (4^1 spiega in qual .tempo ^ .ed in 
/quale occasione puh il Santissimo Sacramento essere 
esposto allo- vista- di tutti secondo lo spirito , .r in¬ 
tenzione , .e le regole della Chiesa . Con questa spie¬ 
gazione si viene a concludere Cy), che jl San¬ 
tissimo Sacramento non può abitualmente esse¬ 
re esposto vermi giorno nè della settimana, nè 
del mese, nè .deH’anno, nè nelle feste de’Pa¬ 
troni, o titolari delle Chiese, nè nelle solenni¬ 
tà degli Ordini :Reli.jdosÌ, nè nelle Canonizza¬ 
zioni , o Beatificazioni de’ nuovi Santi, nè nel¬ 
la consecrazione delle Chiese, nè ne'Giubilei, 
nè nella orazione deile Qtiarant’ore, soprattutto 
non ne’tre ultimi giorni del carnevale, nè sot- 


(1) ìJqI 1672 5 Thters m fn autore ^ 

(2) pag. 1. (3) Pstig. (4) 

(5) // esp^ 12. firn d cap^ ip* 
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to il pretesto d’Indulgenza plenaria. Qtiest’ultf- 
mo motivo di fare la esposizione dell’Eucaristia! 
sarebbe (i) senza dHhhÌQ m grande abttw^ dice 
rAutore; e la principale siua ragione si è, per¬ 
chè dteesi nelle Costituzioni del Monastero di Por¬ 
to Reale ^ non essere intenzioM della Chiesa Roma- 
na^ che do si faccia tanto frequentemente. Verrei^ 
be per verità tentazione di fare qui a lui una 
domanda ; cioè, quando possa esser permesso di 
esporsi il Santissimo Sacramento? l’Autore ris¬ 
ponde ( 2 ) Secondo i sentimenti della Chiesa , il 
Santissimo Sacramento mn dee esser esposto se non 
che durando l'Ottava della Festa del Corpo del Si¬ 
gnore ^ e per qualche causa straordinaria ^ pubblica, 
ed importante 0 per la Religione , 0 per lo Stato . 
Una dottrina tanto dannosa alla pietà, tanto 
contraria agli usi inveterati nella Chiesa in ogni 
luogo, sopra tutto dopo gli errori di Calvino 
circa la presenza reale dì Gesù Cristo nell’O¬ 
stia , una tale dottrina , io dicea, scandalizzò i 
Fedeli, che non erano ancora ben preparati ad 
accettare^simiJì Massime ; pur nondimeno fu 
adottata in certe Diocesi, nelle quali dominava 
io spirito del Giansenismo. 

Due anni dopo,_ cioè nel dopo, dico , 

la pubblicazione di quest’Opera temeraria, fu 
fatto un- nuovo combattimento contro i due Sa- 
eramenti. già tante volte assaltati . Monsig. di 
Gondiin Aicivescovo di Sens fece pubblicare per 
uso della sua Diocesi un libro intitolato : DelH 
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ùso àel Sacramenti della Penitenza^ e delV EmarU 
stia* Era questo il libro della frequente Comnnio.* 
ne ^ ristampato sotto un altro titolo, sotto una 
forma in qualche f«rre differente, e sbarazzato 
di alcuni de’testi dell’antichità ; in somma il 
compilatore di questi avea di parola in parola 
quasi copiato il libro di Antonio Arnaldo, co¬ 
me i’ Arnaldo medesimo avea nelle sue Opere 
quasi allo stesso modo copiato dallo Sci sm a ti coi 
de’Doniinis lo scandaloso libro della Repubblica 
Ecclesiastica . Li questa forma, fattoci dentro 
qualche miserabile cambiamento, spesso ì Gian¬ 
senisti tornano a far rivivere i libri loro già 
fulminati, o messi in burla. 

Erano quelli del Partito tanto determinati a 
non lasciar mai cadere a terra il libro dellafre* 
quente Commione^ che pure due altri anni ap¬ 
presso, cioè nel Jéyt?, dìerono a Quell’Opera 
una nuova sembianza, e un nuovo giro. Il Sìg, 
Treuvè Canonico Teologo di Meaux, conser¬ 
vando intiero tutto Io spirito del libro dell’Ar¬ 
naldo, ns cangi'ò molto la fornia, e dieilo al 
Pubblico con questo titolo : (j) Istruzione sopra 
le disposizioni , che debbofisi avere per accostarsi a 
Sacramenti della Penitenza , e della Eucaristia . Po¬ 
chi altri libri sono altrettanto cari a quei del 
Partito, quanto lo è questo, che forse è sparso 
ancora più di tutti; mentre nel corso di 8o an¬ 
ni , quasi ogni anno se ne è veduta una nuova 


(i) // iikfù fu dfdig, a Madama la Duchessa dì Loìp-, 
guivHle , 
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.edizione, onde c le Città, e le Campagne r.® 
sono inondate. L’ Aurore vivendo in un tem¬ 
po, in cui il Partito aveva già preso vigore j 
operò, e scrisse con più ardire, di quello, che 
far potesse T Arnaldo allora quando compose ij. 
libro della frequente Commione, Di latto il Treu. 
ve spaccia gli errori suoi con assai più di fero¬ 
cia ;^corne per esempio, parlando delle dispo^i- 
s.ion}, che bisogna avere per ricevere T asso¬ 
luzione^, dice, che (i) esse tono tanto difficili ad 
ottenersi y e talmente sHperiori all’nomo y che senza 
esser folle voi non potete credere y che Dio ve le da¬ 
va tutte le volte , che a voi piacerà di domandar¬ 
gliele j questo si chiama , secondo $ Condìj , pre¬ 
sunzione esecrabile. Non vi bisogna altro, che un 
tantineilo di franchezza per citare così tutti i 
Concili^; del rimanente le persone semplici, per 
le quali è fatto questo libro, crederanno facil¬ 
mente air Autore sulla sua parola, 

Un poco più avanti, faccnuG-'i forte colf au¬ 
torità di Tertulliano, e di S. Agostino, egli in¬ 
segna, che noi non possiamo ottenere il perdo¬ 
no dei nostri ^ peccati altro che una volta sola 
in tutta la vita, e poi non mai più. Qiiesto 
malvagio libro è fra le mani di tutti, onde per 
assicurarsi, che un tale errore capacissimo dMn- 
durre ad ogni disperazione yi sia srampato, ba¬ 
sta aver occhi in fronte, e pigliarsi i'incomodo 
dì leggere jl ^Capo 7 della prima parte; nel 
qual capo si dice cosi : Considerate , ■ che la Chiesa 
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primi Secoli non accordava, la grazia della vì- 
concillaziorie dei peccati mortali altro che una sol 
'volta • Dio , il <iHd prevedeva , scrive TertHlliano ^ 
gV inganni del nostro nemico ha vohto ohe essen- 
% SoiHsa la porta del Battesimo , ve ne fosse urf 
'altra-i che^è quella della seconda penitenza^ la qua,- 
le sarebbe aperta a quelli che hattesserOy maaper- 
ta per VMA VOLTA SOLAMENTE, E MAI 
NON BLU’ PEPi. VAVVENIRE, Perchè non è 
forse un gran bene , che pio ci conceda qaesta p/a- 
zia anco per una volta sola ? > • > Effetto di una 
saggia , salutevol condotta è stato , dipe S> Agostm , 
f ordinarsi nella Chiesa di non ammettere i peccato- 
ri più che UNA VOLTA SOLA a questa umUe 
penitenza, per timore, che il rimedio non divenisse 
meno utile agl infermi, divenendo rimedio vile , e 
comune . .Ciò, che segue, è una declamazione 
contro la maniera, cori cui amministrasi oggid; 
•nella Chiesa il Sacramento della Penitenza, 

Supposta questa orribile dottrina,, quali con¬ 
seguenze non ne tireranno tante persone sem¬ 
plici , ed ignoranti , che fanno uso di questo 
scellerato libro leggendolo.^ Diranno; bisogna 
dunque mai non ricevere T Assoluzione prima 
del punto della morte? perchè se mai torniamo 
a cadere in peccato dopo di averla avuta una 
volta, non ci resta più altro mezzo, con cui 
uscir dalia colpa ; e così sotto un pretesto sì 
bello verrà a poco a poco ad abolirsi T uso del 
Sacramento della Penitenza, Adunque noi al¬ 
meno avvertiamo qui per carità queste povere 
genti, che il loro libro le inganna; che l’Au¬ 
rore di esso o per ignoranza, o per maiisia si 
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flbusa delle parole degli autori da lui cìfatl ! che 
Tertulliano, è S. Ago'Jtino nei passi addotti non 
hanno parlato di altro, che della penitenza pub» 
bUca , la quale non accorda vasi, che una sola 
volta, c che il Treuvè applica la parola dì 
questi Padri al Sacramento, della penitenza, il 
qiKil Sacramento, secondo la dottrina della Ghie*- 
sa, può tante volte reiterarsi, quanto ve ne sia 
di bisogno . E pur nondimeno la dottrina con¬ 
traria a questa è comunissima nei libri del par¬ 
tito; ed eccovene im altro esempio, che tanto 
io rilerisco più volentieri, quanto esso è cavato 
da un libro, di cui i Giansenisti assai racco- 
niandano la lettura. L’Autore in un Inno sì 
spiega cosi con questi quattro versi; 

„ Cenx qm vont a Jesm se plaindre (i) 

Òjielli che vanno a Gesù a dolersi 
„ Sentent Ishts tmnx fuir a sa voix , 

Sentono ì loro mali fuggirsi alla voce di lui .■ 
5, Mais, que la reebute est a craindre ! 

Ma quanto dee temersi la ricaduta t 
j, Il rten guerii aucun DEUX POIS. 

Egli non guarisce ver un DUE VOLTE ^ 

In questa forma si và a poco a poco, c co¬ 
me per tanti gradini assuefacendo T orecchio 
dei Fedeli alle, falsità più adattate a mettere 


CO Esercizio ^sì Peuitsn’ti, csn delle regole, e massime 
ctria là penitenza . Pdiztone del. 1737, pag» 478. Lo stessa 
errore trovasi nelle Jstnizioni dogmàtiche, e morali per farà 
santaménte Ja prima comunione iScc. pag.-247, e seg,- 
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r anime alla disperazione, c queste falsità me¬ 
desime appoggiansi sfrontatamente sull’autorità 
dei Gonciìi, e dei Padri. Intanto cosi fuso 
frequente dei Sacramenti viene per ogni parte 
ad annientarsi, senza che alcuno se ne accorga, 
ed il progetto di B. F. si eseguisce. 

Fra quelli, che nella esecuzione di questo de¬ 
testabile progetto hanno fatto ie prime parti , 
senza dubbio il Qiiesnello non la cede a veru¬ 
no . Egli ebbe tutto il segreto del progetto for¬ 
mato per lo stabilimento del Deismo sulle rui- 
ne dell'Evangelio; e che ciò sia vero, ce ne fa 
fede la maniera, con cui egli ha procurato di far¬ 
lo riuscire. In qualità di Capo di tale complotto, 
egli ha trattati i quattro mezzi proposti in B. F, 
contro la Religione ; il che spesso darammi occa¬ 
sione dì parlare di lui, mentre per ora non farò 
altro, che accennare qual cosa egli abbia fatto per 
concorrere per la sua parte insieme cogli altri del 
Partito airannientaraento dei Sacramenti. Nelle 
sue Rifiestìoni morali sopra Ìl movo T est amento ali* 
occasione della Parabola del Figliuol Prodigo 
egli si immagina sedici gradi nella conversione 
del peccatore. Al sesto di questi suoi gradi il 
Qiiesnello dice, che (i) la miglior penitenza si è ^ 
volere anco tutta la vita sua esser trattato come pec¬ 
catore, rimanendosi privato dei vantaci, i quali 
non sono dovuti se non che agV innocenti, E qual 
cosa significa questa privazione, che dee conti¬ 
nuare tutta la vita! Non è tanto difficile a ìa- 


(0 di S, Lue', C4p, 1 $, v, 
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tiovinario, purché si sappia che il P. Qtiesnelio' 
è scolare del Sig. Antonio' Arnaldo. Sotto que¬ 
sto Maestro ha pure il P. C^uesnello’ imparato, 
che il peccatore' non può assistere al Santo Sa- 
grihcio della Messa in istatò di colpa, e secon¬ 
do lui, il peccatore non ha diritto' di ^issistervi 
sè non dopo dì èssersi riconciliato: e questo è 
quello, che_ egli chiama il decimoquarto grado 
della conversione. AI grado clecìmoquinto, il 
quale è così elevato, che non è .facile Tarri-J 
varvi, il P. Qiiesnello accorda finalmente al 
peccatore il dritto' di comunicarsiAdunquè,- la 
massima parte di furti i Fedeli sotto' pretestodi 
fare la’ miglior penitenza non si comunicheran¬ 
no giammai: adunque gli stessi Fedeli saranno 
esclusi' dalla' Messa quasi per tutto il tempo del¬ 
la lor vita, e la Comunione sarà sempre più 
inaccessibile sotto i più speciosi pretesti, appun¬ 
to come crasi già cofiveauto in 3 . F. 

E’ dunque un aggravare i Gian;enisti, il di¬ 
ré, che eglino pèrfettamentc di concerto sì af¬ 
faticano a rovesciare la Religióne, e che essi 
danna principia^ ad éseguife questo progetto cou 
procurare l’annientamento' dei Sacramenf della 
Penitenza', delia' Eucaristia?' Mettiamoli anco' 
un tantino più in istato di non negarlo, pene¬ 
trando qualche pochetto più addentra nei miste¬ 
ri deik lof Cabala ;■ meglio i Fedeli distingue- 
ratino il precipizio, che si va loro scavando sot* 
lO dei piedi r 

Sembrerà appena credibile, se io adesso avan¬ 
zi j- che' i Giansenisti fanno di tutti i Fedeli,' 
ijomrnf,^ a donne che sienoj' ne fanno , dissi 
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tettanti Sacerdoti, eh e ve fa m e n te consa era n o o 
Senza dubbio rnssersìone è tanto strana,- che 
ninno può' aver uiritro di esigere, che altri Ja 
éreda sulla fede sola delle sue parole.- Or bene 
nè pur io esigo- dai miei lettori,- che credano a 
me; chìcgga solo, eh’ essi se ne rimettano a 
quello 5' che fanno in' faccia di tutto' il mondo,' 
che e lo vede ,• e lo saEntriamo dunque' in 
qualche preciso dettaglio’ di questo stesso; e for¬ 
se più innanzi riporteremo qualche altra cosa 
ancora più capace di Sorprendere chi l’ascolti. 

Presso dei Giansenisti ' la maniera più perfet-’ 
ia di assistere alla Messa sì è , dire la Messa in¬ 
sieme col Sacerdote;- per questo è stato tradot¬ 
to nel volgare linguaggio' il Messale, il qual li¬ 
bro benché proibito dall'Assemblea del Clero di 
Francia ranno i 66 o- sotto pena di scomunica,- 
e condannato' d’Alessandro VII Tanno’ seguen¬ 
te, pur nondimeno è' stato' ristampato fedelmen¬ 
te negli' undici' volumi deli^^nno Cristiano del¬ 
ie Teurneur -, ed è ancora in gran voga fra i di^ 
voti della Setta. Dì là è venuto’ il tradurre ir? 
lingua volgare contro T i'nt'enziorie del Conci- 
ilo Cjf) di Trento T Ordinario- della Messa, e 
Tesser messo’ al princìpio di quasi tutti i libri' 
div'oti del Partito , per comodo’ di' quelli ,>> che 
non possono avere il Messale Francese. Di la 
e venuto, che'^ la recita delia Coroncina ,v Ja 
lettura de’Salmi,- la meditazione medesima è 
proibita nel tempo della Messa e la ragione' 
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per ctn i Novatori fanno così, quella, è pet 
quanto essi ne dicono, perchè (i) p^r pre~^ 
gare Dto^ non fossìamo adoperare parole, che glt 
sleno più grate di quelle della Messa .Di là vie¬ 
ne quella affettazione, con cui sì fanno rico¬ 
noscere i Sacerdoti Giansenisti , di recitare, 
contro Tuso, e le proibizioni della Chiesa tut¬ 
to il Canone della Messa, e specialmente le 
parole delia consacrazione a voce alca ; e la ra¬ 
gione principale dì questa pratica, e che ne fà 
vedere la necessità nella Chiesa Gianseniana, si 
è, che secondo questi Novatori (2) assistendo al 
Santo Sacrificio della Messa, noi tutti insieme off 
feriamo, e consacriamo il Corpo di Gesù Cristo . 
E’ dunque necessario, che tutti i laici, e tutte 
le donne abbiano il loro Messale, o almeno 
rOrdinario della Messa; bisogna perciò, che ÌI 
Sacerdote pronunzi le parole della Consacrazio¬ 
ne a voce alta, c distintamente, acciocché la 
Consacrazione del corpo di Gesù Cristo si fac¬ 
cia da tutti insieme ; affine ancora che, se mai 
per disgrazia quegli, che stà all’Altare, fosse 
spogliato del Sacerdozio a motivo di itn qual¬ 
che di quei peccati, che secondo il S. Cirano, 
lo annientano, alcuno degli assistenti più inno¬ 
cente del Sacerdote consacri almeno in cambio 
di luì. In questa maniera, facendo che tutti i 

Cri- 


Ci) 'Direttore Spirìtitah per ^ueUi che non hanno cap.p, 
pag. 78- 

(2) Morate Cristiana sopra r oraz. Domenicale h 
SSZ> h !• 
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Cristiani sieno altrettanti Sacerdoti, tirano chf* 
«mente i Gian.inisti, e nTm°"ell 

accorga , tirano, dissi , ad abolire il Sacerdozio 
del tutto,_ e vanno perfezionando quello, che 
il San Girano lor Capo altro non fece che 
incominciare. ‘ 

Ecco dunque uh sistema contro i due Sacra 
menti delia Penitenza, e della Eucaristia assai- 
bene concatenato, e coerente; ecco questi due 
Sacramenti combattuti per ogni parte immagi¬ 
nabile; adunque sotto degli occhi nostri và e* 
seguendosi il progetto di B. R ed infinite ani¬ 
me senza avere il minimo sospetto di seduzione 
restano veramente sedotte. E come possono el 
le mai msospettirsi, se il veleno si nasconde 
con ogni più accorta maniera, per ingannarle p 
S e i lupi ^ nou compariscono, cL troppi ben 
mascherati sotto la pelle di agnelli/L'Au. 
tore de’ (JJ Trattenimmi con Gesù Cristo nel sà 
cramento può qui servire di buonissimo esempio' 
Un’anima buona^sente dirsi da questo Gian¬ 
senista in un’aria di divozione fin dal comin- 
ciare del libro, che (2) nnlla è al mondo più 
desiderabile da noi con maggior impegno , ^ con più 
isiDa brama guanto l accostarci a ricezsere i diz/i'^ 
ni Mister} de nostri Altari. Nè solo quest’anima 
buona Io sente dir da costui, ma se ne vede 
portare innanzi le ragioni più forti, e più atte 



ogni amo libro si è 
'tz. del ipi< 3 . 
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a persuaderla, trovando scritto cosi (i)‘ L^Hanto’ 
conoscete poco, ed è scritto con tenerezza di es¬ 
pressione, quanto conoscete poco, o Jtgltuoll del se¬ 
colo , la grandezza del bene da voi perduto col te¬ 
nervi lontano dalla Comunione 1 E chi ìH voi non 
anderebbe volando in cerea di un tesoro ìmmen> 
so, se egli sapesse dove trovarlo'? In seguito, a- 
mararaente deplora la disgrazia dì chi di raro 
vada a comunicarsi,- e in una maniera piena 
di vivezza rappresenta a questo tale la Comu¬ 
nione essere il maggior^ bene, di cui goder si 
possa su questa terra. Qlial cosa può scriversi 5^ 
o più vera, o più bella, o più consolante? E 
come mai un'anima cristiana potrebbe non af¬ 
fezionarsi ad un libro, il quale a sì alto segno 
favorisce le brame, che ella nutre, di unirsi al 
suo Dio ? Ella dunque legge avidamente il li¬ 
bro, e non le viene nel leggerlo il minimo 
sospetto, che la sua guida i’inganni. ■ 

E quale diventerà a poco a poco quest’ani¬ 
ma",- se alcuno più illuminato di lei non le di¬ 
ca, ch’ella stia in guardia 5 che queir Aurore, 
d'a essa tanto'stimato, con una mano le pre¬ 
senta la ComVmione, ma glie la toglie coll’al¬ 
tra j che colui è un lupo sotto il manto di pe¬ 
cora ; ch’egli mescola ciò, che d’ee, con un’ 
aria'di divozione, ma che il veleno, ch’egli 
cosi le' prepara, tanto sarà più dannoso? In fat¬ 
ti un’anima' di questa sorte leggendo il primo 
Capitolo di quel libro, dice subito, non' potersi' 
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icrlvere in modo più adiìtrato, e più proprio a 
spingere i Fedeli a spesso comunicarsi. Sia pur 
cosi ; ma questo è il rnanto dì pecora j' o se 
vogliamo' spiegarci altrimentiquesta è la ma- 
ìio, che vi presenta la Comunione i Nel secon¬ 
do Capo per altro colui, ciisitugge, quanto avea 
detto nel primo. Ne giudichi chichessia da se 
medesimo, legga la^ pagina 25, beh pesandone 
ógni parola; dove dice: Il mondo ha messo quat¬ 
tro rnlt anni a prepararsi per ricevere Gesù Cri¬ 
sto. . . : Quattro mila ^ anzi, milioni interi di an¬ 
ni non basterebbond a noi per disporci d rlcevèrlo in 
una maniera conveniente alla sud grandézza ; ora 
se noi non possidmó impiegare Hn questa prepa¬ 
razione) spazj sì lunghi di tempo ^ CGnsdcrianÌQgli 
almeno con fedeltà quel poco ^ che noi abbiamo da 
vivere. Vedete Ìl veléno ? Vi si dà qui ad in¬ 
tendere, che la Santità, di quello, che si' co- 
mimica dee tanto avvicinarsi alla santità di Ge¬ 
sù Cristo, che milióni ancora di anni non ba¬ 
stano per àcquistare ima tal sah'tità, ónde per 
conseguenza he' pure bastano per prepararvi à 
ricevcrè la Comunione ; e per lo meno è neces¬ 
sario; che voi v’impieghiate tutta ia vostra vi¬ 
ta a fare tale preparazione; cioè à dire in ter¬ 
mini chiarì ; e spediti; che a voi è permesso' 
di comunicar vi ; il piu presto che sia in punto 
di rnorte. 

alla pagina 32. raggio del sole non 
dèe dunque cedere in purità ad uri cuore ; che ha la 
fortuna dì ricevere Gesù Cristo* mentre fa di bi¬ 
sognósi^ che la purità di questo cuore abbia della sg- 
fniglianza con quella dell’ È. terno Padre ; con quelld 
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Agl Fidìtiolo SHO Gesù Cristo, e con pella odia 
Divina sna Maire? Qsule sublimità < 1 > perso¬ 
ne non si crederà un’anima semplice di ravvi¬ 
sare per entro a questo intrigo 
Vci capirete assai presto, che quando v ^ 
ancora quattro mil' anni, e più , voi non gmn- 
oereste giammai ad aver questa somiglianza n - 
cessarla per comunicarsi, questa punta, a cu 
nuTdebbon cedere i raggi del Sole. Q:ia sia 
dunque questa tal punta, prende egli stesso la 
tore a spiegarcelo passo per _passo • ^ 

Alla par». 35 mostra egli di^ non esiger da 
voi se non purità uguale a quella degli Angio¬ 
li per poi permettervi la Comunione;^ ma na¬ 
turalmente egli non si fermerà _ qui. A’, di¬ 
ce lo Scrittore, U fanedeglUngioli', bisogna esser 
Annoio per mangiarne ; e qudli , che nori vivono 
come Angioli per la purità de’ loro costumi , per la 
perfezione del loro amore, per la perseveranza del 
loro ritiramento, per la santità delle loro azioni , 
non si meritano d ’esserne pasciuti . Mirate la re¬ 
te che vi vien tesa. Si esige da voi per co¬ 
municarvi una santità alla quale sarete un dì sol¬ 
levato nel Paradiso, ma che vi è impossibile 
sulla terra , supposto V ordinario corso della 
Provvidenza ; adunque voi non potrete giammai 
comunicarvi. ^ ^ 

Vi sarà forse più permesso di ricevere 1 bu- 
cariitia, se porgerete orecchio a quello, che si 
spaccia nelle pag. 37,6 38? Giudicatene da 
per voi stesso. In quelle s’insegna a voi, che 
quando si tratta di comunicarsi : non basta per 
m anima il conservarsi senza macchie per esser 
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gradita agli occhi di questo sposo Divino . . . ella 
dee aggiungere alla sua innocenza la pratica ApID 
piu eminenti virtù. E non è questo un rendere 
Ja Comunione inaccessibile agli uomini di questi 
tempii Voi, suppongo, non vi ardireste di lu- 
singarvi di praticare le piu sublimi virtù; e 
bene: guardatevi dunque dal comunicarvi. 

Ammirate Ja sublimità dello stile, con cui il 
vostro Giansenista vi presenta Io stesso veleno 
alla pag 41. Non altri, che certe anime, le quali 
come misteriosi uccelli si inalzano generosamente so^ 
fra tutte le cose della terra, e volando al mezzo 
del Cielo per mezzo di una conversazione celeste e 
per mezzo di quell’ ardore , con cui vanno in trac¬ 
cia de’ beni eterni, non altri, io diceva, che queste 
anime meritano d’aver parte a questo magnifico 
banchetto j se voi vi andate strisciando ancor sulla 
terra, 0 se^ voi non la perdete affatto di vista nel¬ 
le vostre intenzioni e ne vostri disegni, voi non 
siete punto degno d' esservi ammesso. 

Bisogna confessarla: I Giansenisti portano la 
perfezione dei nuovo loro Evangelio assai di 
più oltre di quello, che Gesù Cristo portò la 
perfezione del suo; e perciò questo Dio, pieno 
di compassione per noi poveri, infermi, e mi¬ 
serabili, vuole che siano ammessi alla sua men¬ 
sa i poveri, gl’infermi, gli storpi, ì ciechi ec. 
cioè a dire, quelli, che essendo giusti, purè 
hanno tutt’ora_ delle imperfezioni; laddove 1 
nostri severi Riformatori non vogliono ammet- 
tervi_ se non questi uccelli, che perdura la ter¬ 
ra di vista se ne volano a mezzo il Cielo. Oh 
come mai la Comunione è efficacemente ren- 
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iàuta agli uomini inaccessibile 1 Piantando tali 
principi hanno ben ragione,! Giansenisti^ ' 
ranare dalla Eucaristia quanta gente piu r , 
loro', e bisogna essere ben temerario per comu^ 
rticarsi anco una volta sola in tutta la vita^. 

Inftno a qui l’autore dei Trattenimenn ha 
fatto come travedere dove egli ha la mira i 
arrivare finalmente. Cioè lo ha fatw 5 *"® 

insegnando, che bisogna ricevere Gesù Cristo 
in un modo conveniente alla sua grandezza t con 
una purità, che abbia della somiglianza alla pu¬ 
rità di Dio medesimo; insegnando, che chi 
non c perfetto siccome un Angiolo, questi^ non 
merita di comunicarsi; insegnando per ultimo, 
che un’ innocenza senza macchia non basta per 
la Comunione, se insieme non si mettano in 
pratica le più. eminenti virtù, e se non si stac¬ 
ca il volo hno al mezzo del Cielo ; per altro 
tutte queste espressioni artificiosamente gittate 
innanzi, sono altrettanti gradini, per mezzo de’ 
quali egli ) ^ 11 ^ maniera degli Eretici, conduce 
insensibilmente gli 'spiriti ad una sua ultima 
Massima, la quale avrebbe messo sossopra il 
mondo, se da lui fosse stata avanzata sul bel 
principio; questa Massima è, che per comuni¬ 
carci siamo obbligati d’essere santi, Q perfetti 
così, come lo è, Gesù Cristo . Chìaram.enre 
questo è detto dal nostro Autore alla pag. _< 5 p. 
La Comunione del Corpo di Gesù Cristo non ci oh^ 
hlira solamente alla Comunione del suo spirito , per 
non fare ma mostruosa separazione dell' uno dall^ 
altro , ma ci obbliga ancora alla comunione de suo\ 
lumi, de* suoi ardori) de’suoi pensieri ^ de suoi desfx 
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,dfrj, delle sne azioni : noi siamo obbligati d‘ essere 
santi ^ e -perfetti così come Egli lo è . Se questo 
è vero j noi dobbiamo perdonare all’Autore del 
libro d’aver subito .insegnato sui principio di 
esso che quattro niiTanni, anzi .che milioni di 
anni non bastercbbono a noi per dispoi'Gi a fare 
una Comunione sola cosi, come .conviene ; gli 
dobbiam perdonare, che egli esiga, che per 
prepararvisi tutta vi si impieghi la vita ; peroc¬ 
ché egli ha dovuto jjarJare in quel modo per 
andar coerente nel suo raziocinio. Ma princìpi 
somiglianti a qual termine conducono Tanime? 
Le conducono ad un totale slontanamento da* 
Sacramenti, alla disperazione, e-per ultimo al 
più orribile libertin.ìggio, che è la vìa Jarga , 
che conduce al Deismo ; cioè a dire somiglian¬ 
ti principi conducono ad estinguere ne’cuori 
degli uomini ogni sentimento di Religione, che 
il fine voluto col progetto dì B. F. 

s. dU ARTO, 

TPutti i libri de’Giansenisti, che trattano de' 
Sacramenti, vanno allo scopo medesimo con 
un concerto cosi perfetto tra loro, che il ci¬ 
tarne di più sarebbe un perder tempo inutil¬ 
mente . Essi copiansi l’uno J’altro , onde il 
parlarne di più sarebbe lo stesso, che ripeter 
con noja le cose medesime. Mi rimangono non¬ 
dimeno da far comparire in iscena due perso- 
naggi veramente originali nel gener loro ; uqo 
di essi è più antico, moderno è raltro, am- 
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beduc singolari nella sua specie, ambedue sti* 
matissimi da quei del Partito, degnissimi d’a-' 
vere qui pure il loro luogo. Il primo è un 
Medico di Porto Reale, il Sig. Hamon , scrit¬ 
tore dì una. quantità di libri divoti : il secondo 
è il Diacono di S. Medaido Francesco de Pa¬ 
ris , anch’ egli scrittore di cose di vote ; rlsnin 
ieneatis amici . Parliamo adesso del Medico j che 
poi il Diacono verrà fuori a suo tempo • 

Prima di dare un preciso ragguaglio delle 
empietà sparse dall* Hamon contro de* Sacra- 
menti nel libro, dì cui prendo a parlare, è 
necessario, che dicasi in qual congiuntura iu 
questo libro composto, e che sia conosciuta la 
profonda stima , che questo personaggio avea fra 
quei della Setta. 

Nel j 654 , allorché Monsig. Arduino di Pe- 
refixe pigliò possesso dell’Arcivescovado di Pa- 
rigi, ri guardava si oramai la Casa di Pr R. co* 
me un baluardo del Giansenismo, o per ispie- 
garmi co’ termini della Bolla di soppressione di 
quella Casa, la qual Bolla venne spedita iliyoS, 
riguardavasi la Casa di P. R. come il nido àjeiìf 
Eresia. Uno de’primi pensieri de! nuovo Arci¬ 
vescovo fu di affaticarsi con altrettanto di cari¬ 
tà, e di zelo per ricondurre quelle Vergini stol¬ 
te alla soggezione dovuta alla Chiesa. Appena 
ebbe egli pubblicato il suo Mandamento per la 
sottoscrizione del Formolario , intimò alt resi per 
il giorno 9 dì Giugno una Pastoral visita a P. 
R. di Parigi, per indurre le Religiose a sotto^ 
scrivere. I San Cirani, i Singllns, gli Arnaldi 
aveano troppo bene istruita a combattere contro 
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la Chiesa questa truppa di Amazzoni, ond’elle. 
iio dovesser sì subito deporre l’armi, e il co¬ 
raggio j in una parola j non trovò in tutte quant* 
erano se non una insuperabile indocilità; asse¬ 
gnò loro tempo fino al giorno dell’Agosto 
seguente per meglio riflettere a se medesime 4 
Venuto questo giorno assegnato, fece Joro la 
seconda visita T Arcivescovo, ma trovò in que¬ 
sta la medesima testardaggine , che incontr-Ò 
nella prima volta; onde proibì loro l’uso de’ 
Sacramenti, e poco tempo dopo mandò l’Ab- 
tiadessa Agnese di S. Paolo Arnaldo, ed alcune 
altre delle più sediziose in diverse case di altre 
Monache. Nel mese di Novembre dell’anno 
medesimo 166^ andò il Prelato per lo stesso 
fine a P. R. de*Campì, e trovovvi lo stesso 
spirito di ribellione contro la Chiesa; sicché 
con un’Ordinanza del ij dei mese medesimo 
r Arcivescovo trattò queste, come le Religiose 
di P. R. di Parigi ; proibì loro di accostarsi a’ 
Sacramenti, ma non le disperse, siccome aveva 
fatto dì quelle. 

Queste Vergini, gloria,, c sostegno della nuo¬ 
va Chiesa nascente, non meritavansi già d’es¬ 
sere abbandonate in questa persecuzione ; ed il 
Partito temeva, che queste Vergini istesse as¬ 
suefatte a non accostarsi a’Sacramenti, quando 
potevano riceverli, non prendesser troppa passio¬ 
ne di, accostarvisi, quando ciò più non era loro 
permésso. Quelle di P. R. di Parigi, che era¬ 
no state disperse, poteano lasciarsi smuovere* 
e quelle di P. R. de’Campi poteano fare anch. 
esse altrettanto per timore d'andàre anch’esce 
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pure in dispersione. Tanto più, che non rkc" 
yevanq oramai piu aiuto da cpie’bravi Solitari? 
i quali per timore d’essere obbligati dalla Corte 
ad abbandonare la lor solitudine, eransi per al¬ 
lora con prudenza nascosti. Adunque la tenta¬ 
zione per queste Religiose era delicata; il peri¬ 
colo premeva, c domandava un pronto soccor¬ 
so. Vi abbisognava perciò qualcheduno di spe¬ 
rimentato coraggio, il qual potessele fortificare 
nella persecnzione-, senza per altro metterne in 
sospetto j persecHtorif 

11 Medico Sig. Hamon , solitario di P. R’ 
fu ( 1 ) quell' uomo saggio stahilìto sulla pktra , sov¬ 
ra di cui furon rivolti gii sguardi per sostenere 
gli avanzi del combattuto Israele; egli crasi na¬ 
scosto , siccome gli altri, per prevenire V ordine 
dì andarsene, che gli dove a esser fatto . Col pre¬ 
testo della sua professione di Medico trovassi il 
modo di farlo rientrare in P. R. sotto l’appa¬ 
renza di aver cura delle inferme, ma in realiq 
per qualche altra cosa di più importanza , che 
non è la sanità del corpo. Otiesto generoso con¬ 
fessore, prima del suo fuggirsi, ne’momenti di 
sua libertà occupavasi nel lavorare la terra , o 
riti far lavori di maglia-, cioè sottodi questi vili 
mestieri ingegnosa umiltà sua face a gli tener ce¬ 
lati i suoi più che sopragrandi talenti ; e benché 


Quanto ^uì àicesi deW Hatnon , ttitto è tratto dalle 
Memorie del de Fmta'tm T. a , mll' elogio d* Hamon , dalle 
Memor. del S'ig, de Fosse, dalla prefay,,, che i Giansenisti 
hanno mesto il 1717 al P edizione del li òro delP Hamon, di 
fai parleremo in questo luogo . 
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10 P. R. non vi Steno mai stati che uomini 
grand} ^ uomini famosi-i gii, santi, celebri, e il- 
instri p^’rsonaggì, come le lor Memorie, e il 
loro Necrologio ne fanno fede , nondimeno 
i* Ham,on è stato fra tutti essi uno degli ornammo 
ti più bellit 

il raro talento suo per guarire le anime me- 
ritogli, che fosse trasferito a lui Telogio spesso 
dato da lui medesimo a S. Luca: Zucas UsMe- 
dicHs - Egli non si faceva vedere se non vestito 
di stracci, che facevanlo credere un contadino 4j- 
sai ignorante, e grossolano; e pur questi stracci 
coprivano V awyyiÌT abile ^^g' Hamon, cioè a dire, 

11 pia grande ornamento, e la pri'ncipal gloria di 

'tuttala sua Facoltà Medica ... la gloria, e V esem¬ 
pio di P> R’ Nondimeno il detto fin qui ò po¬ 
co ; questi stracci coprivano un bravissimo Teolo¬ 
go - I • che Dio avea in qualche modo cavato dal 
rmgo de Laici, per farh passare nel rango de‘piu 
illuminati Dottori; coprivano questi stracci un 
uomo, che, in questa qualità detta qui sopra, 
lia fatto ciò, che avrebhono ^ dovuto fare i Vescovi ^, 
eà i più Santi Ecclesiastici ; faceva per le Reli¬ 
giose di P. R. alle quali avealo donato Iddio pgr 
esser il loro conforto nel tempo di una persecuzio» 
ne, che stenterassi a credere, faceva ciò, che avreb» 
he dovuto fare un Vescovo caritatevoli, e rendeva 
inutile ciò, che certi Vescovi dispietati, simili a 
Monsig. di Perefise, operavano contro quelle san¬ 
te Religiose. ^ ^ . 

Quali dunque son mai gì’importanti ^servigj, 
phe questo Medico T’^c?/<3go, questo Laico, di 
cui Dio medcsirrio fece un Dottore , c che adem- 



256 Jia realtà del Progètto 
piè con tanto di carità, e di zelo le funzioni^ 
c gli obblighi Episcopali, quali sono, io dice¬ 
va, gl’importanti servigi da lui prestati alle ca¬ 
re sue pecorelle le Religiose di P. R- ? Infor¬ 
miamone pure il Pubblico, e ciò sia per gloria 
di si grand’uomo. Egli ha impiegato il suo spi¬ 
rito, i suoi talenti, la parte più bella de’gior¬ 
ni suoi, con un zelo, che dì nulla jì atterrivaj 
nell’ insegnare alle Religiose di P. R. a morir¬ 
sene scomunicate , e prive di tutti gli ajuti del¬ 
ia Chiesa, piuttosto che sortomeitersi ali' auto¬ 
rità di Gesù Cristo residente ne’ primari pasto¬ 
ri’, egli ha loro insegnato, che questa resisten¬ 
za alla voce del Sommo PonteHce , e de’ Ve¬ 
scovi, i quali vogliono, chf si sottoscriva il 
Formolario, non è punto meno che quello, 
che ne pensano i Cattolici ^ ha insegnato ad es¬ 
se, che il resistere in questo caso era (i) dìfen' 
dere la verità , so^rire per la giustizia , sostenere 
la causa di Gesù C rìs 1 0 , esser fedele a Dio , vincer 
la tentazione , difender l innocente ( Giansenio ) , 
vivere della fede , e della vita de Santi , in una 
parola, che qupto era jervire di testimonio adì- 
7'‘itti di Gesti C risto , e fargli vincere la causa sua . 
Ha loro insegnato a mettere in pratica la dot¬ 
trina insegnata ad esse da’lor direttori, da un 
mezzo Secolo in giù, e vale a dire, ha loro 
insegnato a disprezzare la Comunione, l’Euca¬ 
ristia, il S. Viatico, 1 estrema Unzione, l’assì- 
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stenza de’Sacerdoti alla morce, c la Ecclesiasti* 
ca sepoltura Qiiesto è i’oggetto di uno de’suoi 
libri intitolato: T r aitato di pietà composto dal Sig. 
Hamon , pef istruzione , e conforto delle Religiose 
di P. R, alP occasione di diverse prove, a cui elle 
sono state esposte. 

Siccome trattavasi dì dare a quelle Vergini 
un soccorso pronto, ed efEcace, il libro fatto 
per questo fine dovea spiegarsi chìaraniente, ed 
in modo da togliere ogni rimorso della coscien¬ 
za. Questo veramente ha fatto il Sig. Hamon 
col suo Trattato; e in esso la dottrina del Par¬ 
tito è meno inviluppata, che in tutti gli altri 
libri de' Giansenisti, o nella maggior parte di 
essi ; effetto maravìglioso della Provvidenza, che 
Dio ha per la sua Chiesa, il far si di ridurre 
per forza T Eresia a smascherarsi da se medesi¬ 
ma , a mettersi in piena luce, senza belletto 
sul volto, fino a comparire deforme, e laida 
com’essa Io è, in quel tempo appunto, in cui 
le importava più il nascondersi I Faccia il Cie-. 
lo, che mirandola, ed ascoltandola quelli, che 
essa ha sedotti, tutti riconoscano il pericolo, 
che sovrasta alla lor salute. Adunque l’Eresia 
Gianseniana si manifesta chiaramente dalla pen¬ 
na del confortatore di P. R.; noi non faremo 
altro, che riportare alcune delle Massime; c 4 
censura di esse ^rà il proprio fanatismo delle 
medesime. 
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I. 

t 

Motivi ài consolazione per tatti i Giansenisti 
giuridicamente privati de* Sacramenti • 

1. La privazione della Confessione scancella ì 
pii! gran peccati 

„ In (r) questa impossibilità, nella quale si 
è di couiessarsi C perchè si ricusa di sottoscru 
xfere il Formolario ) non solamente non v’è 
peccato veruno, che non sia rimesso; ma ar- 
5, disco dire ancora, che il solo rifiutò, che 
„ vìen latto d* ammettere il penitente allaCon- 
j, fessione, c capace di mondarlo, sei ci lo sof- 
fra in ispirito dì umiltà , c di penitenza. “ 

2. La privazione della Confessione è assai più 
werìtorìa della Confessione medesima . 

„ V’è doppio (2) merito' a' non confessarsi 
mai, quando uno non si confessa per amore 
„ di Dio; ho detto troppo poco: io non dubi- 
to punto, che non siavi, il centuplo,* privan- 
3, dosi di questo avvantaggio . “ Bastantemente 
s''' intende ciò , che qui significhi per amore 
di Dio.- 

3. La privazione della Confessione è ma ecceUen’- 
iè penitenza .• 

3. Se (3) noi abbiamo la sanità, questo ne- 
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gamento della Confessione ce la àugmente. 
j-, rà, c daracci più forze .. . se noi siamo an- 

0ra molto imperfetti ( questo negàmento ) è 
5', un castigo ; ma soffrendolo noi soddisfaremo' 
5, a Dio pe'nostri peccati; ed esso sarà a noi 

in luogo della penitenza (i).- Non si può già 
„ dir^, che noi perdiamo nel cambio; ci viene 
3, tolta la Confessione ^ ma ci si augmenta/ la 
3, Penitenza, che è il fine della Confessione 
„ Noi perdiamo solamente di confessarci ai Sa- 
„■ cerdote . . . ma questa mancanza ... è tal- 
j, mente ricompensata dal cumoJo della soddis- 
„ fazione y che non può dirsi,- che noi perdia- 
,, mo alcuna cosas- “ 

4. Piu lungo- tempo dura la privazione della Con- 
fessione , tanto essa ài dispone meglio a ben confessarci . 

Dopo (2) d'aver passato un tempo sì Itm- 
5, go senza confessarci, noi ci confesseremo me- 
„ glio un giorno',- e questo pane di penitenza 
„ sarà per noi di nutrimento migliore, perchè 

1 uso, che noi allora ne faremo sara' stato 
j-i preceduto da un digiuno lunghissimo. 

11 . 

Modo di starsene senza la Confessione fatté 
a Sacerdoti . 

J. Confessarsi d Dio j 

Sempre è ÌI Sig, Hamon, che parla , c seri- 
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ve. „ Siamo (i) noi privati della Confessione, 
5, mentre possiamo sempre confessarci a Gesù 
„ Cristo, che è il Sommo Sacerdote, e non 
„ piw mancarci, quando ci manchino tutti gli 
„ altri Preti ? Noi non tanto siamo privi della 
,, Coiiiessione, quanto siamo liberati dall’attac-* 
„ co, che avevamo alla Confessione ... (2) I 
5, Sacerdoti sono uomini . . . spesso credono i 
„ falli nostri^ minori di quel, che sono che 
5, rimedio vi è per questo, se non il confessar- 
„ si a Gesù Cristo .. . Noi abbiamo tan- 
„ te volte parlato a’Ministri di Gesù Cristo 
,, senza che^ siamo andati innanzi ; parliamo ades- 
„ so a Gesù Cristo . (q). Si può impedire 
,, a noi di confessarci ad un Sacerdote; ma chi 
5, ci toglierà Gesù Cristo, e chi può impedirci 
„ di sempre confessarci al Principe de’Pastori, 
„ che e il Vescovò delle anime nostre? ..,(5). 
,5 Nulla vi è, che non sia spirituale in questa 
„ Confessione, in cui i sensi non possono aver 
5, parte alcuna, e questa è la cagione ,■ eh’ essa 
,, e^ sempre utile, e non punto soggetta al pe- 
„ riccio^ delle altre confessioni . .. Calando (6) 
„ noi ci confessiamo a Dio, noi non abbiamo 
5, verun motivo di scrupolo, come quando ci 
5, con.essiamo ad un uomo mortale, eh’ è an¬ 
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2. Confessarci a Laidi 
„ Noi (j) abbiamo il modo di confessarci 
anco-con umiltà maggiore, che se ci confes- 
3, siamo ad un Sacerdote: confessiamoci a’no- 
„ stri fratelli, giacché non possiamo più con- 
5, fessarci a nostri Padri: mi pare, che io sta- 
5, rei tutto il tempo che si vorrà senza conlès- 
3, sionc, purché io conoscessi una persona data 
3, a Dio, e che volesse ben darmi un consi- 
3, glio, quando io glie lo domandassi , affine 
3, che io non fossi punto ridotto a giudicar me 
3, medesimo ... A (2) chi comparirà strano, 
3, eh’ essendo un laico impossibilitato di aprire 
3, la sua coscreiua ad un Sacerdote, r apra ad 
3, un altro laico, il quale avrà forse piu lumi, 
3, e più virtù , che molti Sacerdoti ?... Pùr- 
3, chè io rispetti la potestà de’ Sacerdoti, e l’ami, 
3, non vi è laico veruno, che nel bisogno, e 
3, nel caso presente non sia per me - in luogo 
„ del Sacerdote per giudicarmi ; oltreché io ho 
3, il ministero divino di Gesù Cristo, siccome 
3, ho detto, che è il Principe de’Sacerdoti. 

3. Disiebhidire alla Chiesa > 

„ Voi C3) mi direte; un Laico non vi darà 
„ in verun modo T assoluzione . Questo è ve* 

„ ro ; ma daraminela Gesù Cristo; io sarò as- 
5, soluto, perchè ho fede in lui, che è suffi- 
„ ciente a guarirmi . . . Volere, che io ve la 
„ dica in una parola? Io sarò assoiutó per 1 
„ meriti della causa, per la quale non ho l’as- 
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,, soluzione; ciò basterebbe quando io avessi 
commessi molti delitti, ciò basterebbe qiian- 
„ do ancora Ìo non fossi stato battezzato .... 
j, La causa, per la quale io non ho T as- 
soluzione ( che è il ricusare di ubbidire^ alla 
Chiesa sottoscrivendo il Formolario) può so- 
„ la col voto del Sacramento supplire non solo 
3, air assoluzione del Sacerdote j ma al ricevere 
33 la stessa Eucaristia, ed altri Sacramenti. 

Ili. 

Segreti per is far sene senza V assolnzioné 
de’ Saceydoti • 

Primo segreto . La Fede . 

„ Non (i) solamente la Fede cì assolve da^ 
peccati, che sono tutte le nostre infermità ; 
3, ma nulla v’ è, che quest’ assoluzione ci dìa 
„ con maggior vantaggio ... Mirate (3) qual’è 
3, la prerogativa di questa medicina, che essa 
3, ha luogo in ogni sorte di tempi, in ogni 
„ specie di luogo, riguardo ad ogni genere di 
3, persone, e che è sì efficace, che essa ci può 
3, guarire da tutti i nostri mali. “ 

Secondo segreto* Andare al Confessionale di Ce- 
sii Cristo. 

„ Come C^) Gesù Cristo ci assolverà ? Noi 
„ non pensiamo quasi che nulla a lui: noi am 
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dkitio a trovare i suoi Ministri a fine di ri- 
^ ceverne l’assoluzione ; noi sappiamo bene, che 
j, eglino non ce la daranno in mezzo alla stra- 
3, da, e perciò andiamo ad aspettarla a’piedi de’ 
Confessionali ; É perchè trattiamo con ^men 
rispetto Gesù Cristo? Perchè non 1’andiamo 
„ a trovare dov’Egli è? Suo Confessionale è il 
j, nostro cuore . ■ * ivi Egli ascoitd la Confes- 
j, sione dei nostri falli ; ed ivi egli dà a noi 
„ rassoluzione . . . Gli Cj) uomini ci negano 
,, l’assoluzione, e non vogliono ancora confes- 
sarei? confessiamoci a Dio umilmente nell’ 
„ amàrezza del Cuor nostro, e noi siamo assi- 
„ curati, ch’egli ci assolverà. Non è cosa sicu- 
5, ra il cambiar Pastore; ma è sempre permes- 
„ so il ricorrere al Capò di tutti i Pastori. An- 
„ diamo a Gesù Cristo ..i Egli c’invita acon- 
fessarci a lui, e non brama che assolverci. 
Terzo segreto - Lóàare Iddìo i 

Le (2) lodi di Dio allontanano da noi il 
,, Demonio, indeboliscono la nostra concupi- 
3, sceiiza, ci liberano da’nostri peccati, e per 
3, conseguenza suppliscono al benefìzio dsll’asso- 
luzione. “ 

Quarto segreto • La parola dì Dìo . 

,, Che (3) dunque punto non s'inquietino (i 
„ Santi perseguitati Giansenisti ) per questo, 

3, che loro è stata chiusa una sorgente, poiché 
„ essi trovano da per tutto Sorgenti in tanto 
grande abbondanza, che nemmeno sì posso- 
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jj no numerare: ma io credo, che una delle 
„ più universali, delle più efficaci, e delle più 
,j deliziose sia la parola di Dio, che sola può 
„ racchi'.-dere tutte le altre, e non può dubì. 
„ tarsi, eh’ essa non abbia forza da supplire i'A* 
„ assoluzione del Sacerdote . “ 

Quinto segreto . Confessar sì gli ani agli altri , 
? chiedere l' assoUizicne a Gcw. Cristo. 

„ Io (i) non vedo qual male cì averanno 
j, fatto impedendoci d’andar a confessarci p men- 
j, tre dall’ altra parte noi possiamo mettere in 
3, pratica il consiglio di S. Giacomo, accusan. 
„ doc! sumilmente de’nostvì fallì innanzi a’no» 
3, stri fratelli ; ma siccome questi non ci posso- 
„ no assolvere, se ciò cì rende più dilìgenti nel 
„ rivoltarci a Gesù Cristo . , • quelli, che cì 
„ hanno privati dalla Confessione, in luogo di 
„ nuocerci, ci hanno fatto vantaggio* 

IV, 

Motivi dà consolarsi neU esser privi dell' Eucaristìa , 

1 . Questa privazione è un effetto della miseri-^ 
cordia dì Dio . 

„ Chi (2) non ammirerà le misericordie in- 
„ fiBÌta di Gesù Cristo! Egli ha ben veduto, 
„ che noi eravamo troppo deboli per versar-e il 
„ nostro sangue, e che non eravamo in ìstarQ 
5, di morire in suo servizio . E che ha facto 
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ì? EdL> ... Ha permesso, che noi dobbiamtì 
soffrire la privazione deir Eucaristia ; e forse 
5, giammai questo Sacramento augusto non é 
35 Stato a noi cosi utile quando Io abbiamo ri- 
*)5 ce voto 5 Come Io e per noi al presente non 
j, ricevendolo . “ 

2. flussi a fHvazione e una grazia singolare t 
5j Non (j) abbiate venm timore ( U Signo- 
3, re Hamon fa adesso parlare Gesù Cristo ) 
j, d essere separate dalla mia mensa per la con- 
3j fessione del mio nome: questa è una grazia, 
3) e ben raraj che io fo a voi. Riiparate una 
j, infinità di Comunioni sacrileghe, le quali mi 
35 disonorano, con una privazione santa, che mi 
j, glorifica » i lo vi ho donato il mio proprio 
3, corpo 5 s voi io tornate a donare a me, ouan* 

3, do ne siete separate per servirmi . * . la vó* 

3, strà . iconoscenèa, a motivo della miscricor'* 

3, dia, che io uso con voi, uguagliala grandez^ 

35 za medesima che io vi feci. « 

^3- Qtissta privazione è innanzi a Dìo pia pre^ 
’kàosa del Martirio . 

5j Sofferendo ^questa separazione f dalU 
3, Eucaristia ) con ìspirito di pace, noi in uii 
35 senso diamo a Gesù Cristo qualche cosa di 
35 più j che se gli dessimo la propria vita -.(3). 

,5 Consolatevi della^ vostra debolezza ( continua 
33 qui^ pure Gesù Cristo a parlare a’ Giansenisti i J 
35 Voi non potete darmi il vostro sangue, e non 
3, avete già la forza de’Martiri miei; eccovi U 
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„ sangue mìo, per supplire al vostro 

ed ogni volta, che a voi _e impedito ^ e- 
verlo, io stimerò in voi tanto quest ^ 
quanto se aveste sparso il sangue vostro. 

4. Onesta privazione è un gran segno^ ^ d armre . 
Noi CO versiamo qualche cosa pm, che il 

„ nostro sangue, per dir così, ogni vota ... 
che ci viene impedito il bevere il sangue 
Agnello. Non. è già il sangue nostro quello, 
che ci fa vivere, ma bensì il sangue di e^ 
sùCristo, e questo è il perchè noi sacrnichia> 
nio la vita nostra, quando noi diamo queh 
lo, che la mantiene, Mi pare, che allora po¬ 
trebbe dirsi, che non si può dar segno d’amor 
più grande : Majorem charitatem nemo hatxt. 

5. Questa privazione è assai più preziosa delk 

Eucaristia medesima > . ■ v 

, Non può (2) adunque dubitarsi, che noi 
eminentemente ritroviamo T Eucaristia in 
questa privazione dell’Eucaristia ( 3 ). Benché 
iioi ubbidiamo a Dio comunicandoci, la nostra 
” sommissione spicca troppo più non comuni- 
candoci punto, a cagione del particolare desi- 
5, derio, che noi abbiamo di comunicarci (4). 
” V’è dunque una grande Eucaristìa in questa 
3, separazione dalla Eucaristia <^5) * duo-. 

3, bio, nella presente occasione ( in cui i supc- 

5, riori Ecclesiastici ci proibiscono la Comunio- 
_ ne ) quegli, che è separato dal Corpo diOe. 
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3; SII Cristo fa molto più per la gloria di lui, 
3, -che quegli, il quale lo riceve. » 

6. E'inutik il comunicarsi pii volte nel tempo 
della vita . 

„ CLual (I) differenza v’è mai fra l’avere ri- 
,, cevuto il Corpo di Gesù Cristo o sei giorni 
addietro, o sei anni sono; mentre il Corpo 
„ di Gesù Cristo non invecchia giammai, e 
3, questo pane di vita eterna, punto non si con- 
5, suma (2) ? Noi Io riceviamo ancora ogni gior- 
3, no adorandolo ogni giorno. Ecco il come 
3, basta averlo ricevuto una volta sola, e questa 
■3, basta a proporzione, del come si crede . 

V. 

Segreti per realmente corrtunicarst senza I Eucaristia « 
Segreto primo* Amare* 

„ Gli (3) uomini sempre si comunicano araan- 
3, do; al contrario non sempre si ama comuni- 
3, candosi » “ 

Segreto secondo . Comunicarsi per Procuratore . 

„ Oliando C4) non vi fosse, che un solo Fe- 
3, dele nella Chiesa , che si comunicasse in un 
3) giorno, se noì abbiamo la Fede della Comu- 
3, nione de’membri di Gesù Cristo quale dob- 
„ biamo averla, noi ci comunichiamo. Dirò 
35 assai più : Se la nostra disposizione sarà più 
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3, perfetta che quella di coloro-che si cotntitii* 
„ cano, molto più di loro ci comunichiamo (i) • 
„ Tutta la Chiesa è santificata dal Corpo di 
„ Gesù Cristo, eh*essa riceve: che importa a 
3, me, ( per dir cosi) per qual porta sìa entra- 
3, toj se per me altresì esso è entrato, io non 
5) ne godo già meno, qualunque sia la strada,- 
„ per cui esso è entrato (2). Se abbiamo ima 
„ vera carità, dobbiamo credere, che ci comu- 
3, nichiamo effettivamente, quando noi vedia- 
3, mo, o pure quando ancora sappiamo, che al* 
„ tri si comunica . “ 

Segreto terzo. Far uso del metodo di comunicarsi 
de’ Calvinisti . 

Qiiante volte noi crediamo, come si dee, 
„ di^ averlo ricevuto, altrettante noi riceviamo 
3, ( il Corpo di Gesù Cristo). Tutte le volte, 
,, che noi ci rallegriamo nel vederlo ricevere 
3, agli altri, e che amiamo perfettamente quel- 
„ li, che lo ricevono, noi lo riceviamo . Tutte 
,, le volte,^ che noi crediamo, che per salvarci 
3, non gli e bisogno di nulla, e che per questo 
3, il suo amore basta, noi lo riceviamo. Final- 
3, men^, tutte le volte, che noi lo preghiamo 

3, con fervore, e che ci uniamo a lui, noi lo 
3, riceviamo. “ 
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Motivi ài consolazione -per un Giansenista privato 
dell’ Eucaristìa , come Viatico , dell’ Estrema Un¬ 
zione , dell’ Assoluzione nell’ Agonia , e della Se* 
poltura Ecclesiastica * 

j. V’ è m Viatico migliore dell* Eutaristia . 

3, Non (j; v’è miglior Viatico della Croce ^ 
5, che p'ù ci renda terribili a’ nostri nemici • 
5, Io non so se il Diavolo fngga piu la Croce > 
jj o r Eucaristia . " 

2. Nulla si perde restando privi dei Viatico, 

„ La il) Vergine non tomUnicossi il giorno 
5, della Cena del Signore, e Giuda si comuni- 
j, cò . . « Ma forse Giuda guadagnò qualche 
j-, cosa per essersi comunicato, e la Santissima 
■3> Vergine perde qualche cosa, perchè non eb- 
be la Comunione? Forse per questo Ella fu 
meno santa? Ella non ebbe perciò meno 
j, costanza ( sul Calvario. ) Dunque altresì non 
j, ne abbiamo meno ancor noi : e non essendo- 
j, ci comunioati, siccome Elia non si comuni- 
j, cò, non lasciamo d’andar lietamente incon- 
j, tro alla morte • 

3. Nulla si perde a restar privo ddV Estrema 
Unzione . 

„ Se (4) noi nulla perdiamo essendo privi di 
5, questo bene della Eucaristia , perchè Gesù 
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,, Cristo supplisce, e si dà a noi per un’altra 
„ strada potendo entrare nel nostro cuore a por- 
„ te chiuse , come perderemo alcuna cosa non. 
3, ricevendo iu verun modo l’Estrema Unzio- 
„ ne O)? Come ha da essere, che potendo ben 
,, noi^ ricevere Gesù Cristo senza ricevere TEu- 
j, caristia, non possiamo ricevere lo Spirito San- 
„ to senza 1 olio, il quale per quanto sia san- 
„ tifìcato per le orazioni della Chiesa, è assai 
3, meno, che l’Eucaristia (z) ? Il negarcisi TE' 
3, strema Unzione è per noi una verace unzio* 
3, ne , che totalmente ci fortifica contro de’nO' 
3, stri nemici, eh essi ., , nè pure potranno ac* 
3, costaretsi , 

4- mU si perde nelV esser privi deir assQkzio- 
M anco tn agonia» 

„ Io (3^ parlo espressamente dell’assoluzione, 
„ perche ce la^ negano ancora in agonia , nè ci 

vogliono disciogliere da’ minori peccati in quel 
3, tempo, in cui la Chiesa, nei maggior rigore 
3, e Canoni, rimetteva tutti i peccati a’più 
5, colpevoli, ma noi non per questo vi perdia- 
„ mo nulla , noi troviamo la nostra assoluzio* 
5, ne nella nostra innocenza, e nella Croce di 
j, Uesu Cristo. 


esser privato della SepoU 


j. i\HUa SI perde 
tura Ecclesiastica. 

„ Non (4^ solo dobbiamo credere che noi 
5, nu a perdiamo in questa privazione della se- 


(4; Pag, 413 , 


38^. (3) Pfls » 3P3 » 
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coltura Ecclesiastica, e delie cerimonie della 
Chiesache anzi dobbiamo al contrario e«sc- 
re persuasi, che noi vi guadagniamo. Que~ 
sto Ci), che Dio vuole, che noi sofferiamo 
” per servire a lui, lo soffriremo m un tem- 
” po 3 in cui più non si sente quel, che si sof¬ 
fre . Vi può dunque essere cosa pm facile a 
farsi ^ Egli sarà contento dì noi, se , . « noi 
consentiamo volentieri, che il corpo nostro 
” sìa sepolto senza ceremonia veruna, o che 
anco sia privato della Sepoltura per rendere 
^ una testimonianza alla verità, la qual testi- 
monìanza sia autentica, e tale, che niuno 
” «ossa dubitarne, e che avendo qualche cosa 
di risaltante, e straordinario, sia capace di 
” risvegliare molti de*Servi suoi, che sono in 
una grave sonnolenza. “ 

VIE 

FI uova TYioàa circa la sepoltura introdotta nella Corte 
di Gesù Cristo • 

L’immaginazione (2) sì adatta alle mode, 
e la Corte dunque di G. C. non avrà ella 
” ancora, per così dire, le mode sue ? Non vì 
sono nel Regno di Dio certe cose, intorno 
alle quali uno si dee conformare ai tempi? ... 
Se dunque avvenisse nella Chiesa, che i Prin- 
” .cìpi della Corte di Gesù Cristo, e le perso- 


CO 43 S. 
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j, ne a luì più care non fossero più sepolte^ 
quelli che intendono cosa è Ì1 vero onore, 
jj dovrebbono in qualche modo vergognarsi di 
j, non avere veruna parte in questa gloriosa 
3, ignominia . . . Conformiamoci adunque con 
3, allegrezza a queste mode sante , e gloriose 
3, della Chiesa . . . Siamo contenti d’essere un 
„ giorno sepolti secondo V uso divenuto corau- 
j3 ne fra’ Santi : SicHt mfis est sepelire * 

Vili. 

Angidi servono di Mnstei ai funerali dei 
Giansenisti privati della Sepoltura Ecclesiastica • 

5, Che (i) dunque non ci minaccino più, che 
„ non vi sarà verun canto alla nostra Sepoltura, 
„ poiché noi avremo questa grande consolazio- 
„ ne, mantenendoci Fedeli a Dio, che gli An*- 
3, gioii vi canteranno • Non ci dobbiamo punto 
„ affliggere d’essere privati del canto degli uo* 
5, mini, quando il loro silenzio ci procura il 
3, canto degli Angioli. Io amo più la musica 
3, dei Cielo, che quella della terra i Gli uoml- 
3, ni, che non hanno se non orecchie corporee 
,, non l’intendono; ma Dio, che spesso non 
3, ascolta la nostra musica, sente bene quest’ala 
3, tra. “ 

Per via dì Massime di questo carattere riuscì 
perfettamente a questo fanatico Medico di man.. 
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tenere le Religiose dì P. R* nella lor ribellio¬ 
ne contro la Chiesa, e consertarle costanti in 
disprezzare ciò che Ella ha di più santo . Nello 
spazio dei dieci mesi, nei quali durò questa, 
che i Giansenisti chiamano persecuzione, cin- 
que di queste rivoltuose voller piuttosto morir¬ 
sene senza Sacramenti, e scomunicate, che da¬ 
re il minimo segno di pentimento: effetto in¬ 
felice della micidial carità del loro Dottore Ha- 
jnon. 

Avrebbono dovuto arrossirsi i Giansenisti di 
far stampare questi Trattati dì divozione^ i qua¬ 
li mettono alla luce l’arte loro diabolica di 
mandar T ani me in perdizione, e che conferma¬ 
no troppo visibilmente la realtà del loro dete- 
stabi! progetto. MMnganno io; L’eresia-di nien¬ 
te ha rossore . I Trattati dcli’Hamon conduco¬ 
no dirittamente a dispregiare quanto'vi è di più 
sacro, e rispettabile nella Religione ; ed essen¬ 
do tali questi Trattati, il Giansenismo doveva 
metterli in voga. Così i Giansenisti hanno det¬ 
to, che questi Trattati sono ripieni di pietà, 
di lumi, d’unzione, che questo era un tesoro 
di cui faceva mestiero arricchire il Pubblico» 
Ma chi scelsero essi, perchè facesse al Pubbli¬ 
co questo bel dono? L’impresa comparve degna 
del miglior capo dì tutto il partito; Un Nicole 
non era già egli troppo per mettere insieme 
Opere sì preziose, e sulle quali fondavansi tan¬ 
to grandi speranze di potere rovinare V Evan¬ 
gelio : al Nicole dunque fu commesso il pen¬ 
siero, ed egli ne venne incaricato. 

Ma questo uon è già tutto . I capi dei Gian- 
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senìstì vede ano bene con del rammarico ché 
siella maggior parte delle Diocesi oramai era- 
tio messe le cose in un tal piede, di negarsi^ i Sa* 
cramenti j e la sepoltura Ecclesiastica ai loro 
Fratelli: ciò gli faceva conoscere per quelli che 
sono; metteva ì Fedeli in guardia contro di lo¬ 
ro; e così veniva ad arrestarsi 1* esecuzione del 
progetto i Per togliere di mezzo un tale ostaco¬ 
lo non hanno i Giansenisti creduto poter fare 
altra cosa migliore, che procurare una nuova 
ristampa deli’indegno libro, di cui parliamo j 
mettendo alla testa di questa edizione il più 
sfrontato elogio sì dell’Autore, che del suo li¬ 
bro (!)• nome del Stg> Ramon ^ dicono es¬ 

si 3 forma T elogio di (guanto è uscito a lui dalla pen^ 
na^ 0 per dir meglio, dal cuore; e tutte le sue Ope-- 
re hanno un carattere di pietà , d' unzione, di Urne 
jì rispettabile , che non si puh abbastanza conoscer 
r obbligazione , che abbiamo al Sig- Nicole , per es¬ 
sersi egli pigliato r incomodo di raccoglier quest* Ope¬ 
re, ed avere così arricchito il Pubblico di un teso¬ 
ro , del quale esso gode già da lungo tempo . 

E dove si spaccia quest’Opera 5 con quali pre¬ 
cauzioni si vende? Monsig, Vescovo di Marsi¬ 
glia ce lo dice nel Mandamento da luì fatto per 
condannare , e togliere dalie mani dei suoi Dio¬ 
cesani questo libro, che egli giustamente quali¬ 
fica per libro sedizioso , empio , e pieno dello spi¬ 
rito dell* Eresia . Ecco le parole stesse del vigU 


(i) Principia 4cU' Aiivift. dtW eàiz, del 
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iprite Pastore O) .* Sì dona furtivamente a quelli^ 
che per la loro ribellione sono rendutì indegni de^ 
Sacramenti ; se ne fanno estratti^ i quali si spar¬ 
gono e fra’ Laici y e dentro i Monasterj ; si cita con 
elogj in dei manoscritti; che sono come compendj di 
esso^ a finè di movere la curiosità nei lettori y ed 
impegnarli a ricercare nella sorgente quel veleno j 
che sgorga da èssa; soprattutto in quelle Diocesi ^ 
in cui J più difficile ingannare la vigilanza dei Con¬ 
fessori j ivi quell’ Opera si distribuiscè con più d'im¬ 
pégno y e con maggior secretezza . Pittura assai al na¬ 
turale delle maniere di procedere dei Gianseni¬ 
sti; elle sono sempre uniformi maniere, e da 
per tutto elle tendono a far riuscire il Jor pro¬ 
getto contro la Chiesa di Gesù Cristo-: 

Ma tempo è oramai di far comparire in isce- 
iìa quei secondo personaggio^ con cui ho io pro¬ 
messo di finire. Qiiesti è il Diacono di S. Me- 
,dardo, Francesco de Paris. Ognuno, per quan¬ 
to pare, dovrebbe assai ben conoscerlo nella 
Francia, giacché i libri del Partito sono pieni 
dei suoi elogi (2). Jl Sig. de Paris è un dono^ 
ed un gran dono fatto alla Chiesa^ e di questo 
se ne può dubitare ; quest'è un uomo, a cui (3) 
la causa di Dio oggi giorno è devoluta , e ciò, in 
mancanza di un Concilio di P'escovi (q.) ; questo è 
un altro Stefano morto sotto un mucchio d’anatemi 
come sotto un mucchio di sassi ; in una parola, e 


(1) Mandarrt. di Monsig, dì Marsiglia pag. g, e yzt 
(z) Istruz. Pratica y e al fine del qu£ttto fièno 
Sùftè la Costituz* 437 *' 

(3} Ihid, pag, 443. C4) Ihid. pag, 404. 
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teniamolo bene a mente, questi per eccellenza 
è (i) il Santo àegli Appellanti dalla Bolla Unige- 
nitiis. Le reliquie, la vita, o almeno il ritrat¬ 
to del Santo appellante sono i divoti mobili dell’ 
Oratorio dei più teneri divoti del Partito; lo 
strepito dei suoi miracoli rimbomba per ogni 
parte: la sola Opera delle convulsioni ha acqui¬ 
stato a luì dopo la sua morte una stima slam* 
piamente distesa, quanto in altri tempi lo fu 
quella di Appol Ionio Ti anco . Con tutto questo 
per altro, il Diacono non è ancor conosciuto. 
La cura, che hanno i Giansenisti di non la¬ 
sciar cadere in mani nemiche certi libri favori- 
ti, toglie ai Cattolici il conoscere Ì 1 raro me¬ 
rito dì Francesco de Paris. Sono tutti essi nel¬ 
la persuasione, e ciò per l’idea, che ne danno 
e il suo ritratto, e la sua vita, sono, dissi, 
tutti in idea , che il Signor Paris fòsse cosi dap¬ 
poco , che ad altro non fosse buono, che a far 
calzette sul telalo, o a maglia, in mezzo d; «V 
battine donnìccimle. Fa duopo ^ adunque di disin¬ 
gannarli una volta, ed insegnar loro, che il fa¬ 
moso Diacono di S. Medardo anch'esso è au¬ 
tore ; tant’ è ; il Sig. de Paris ha scritti libri : 
ed il Pubblico dei Giansenisti ha diverse Opere 
di lui, e fra T altre certo piccolo libercoluccio 
intitolato; (2) Schiarimento sulla stabilita della 
Giustizia Cristiana dei Sig. Abate de Paris: per 

ser- 


(1) Utd. pap. 433. 

(2) Questo Schiarimento è inferito nel li. Tom. della sua 
spiegazione delia lett. ai Romani cap, 6 , p, 2p8. 
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servire dì addizione a quanto ne è stato detto ai 
Capo 6 della sua spiegazione della Lettera ai Rq<- 
mani. Io qui non parlerò se nondf questo 
rimento, Opera veramente degna di questo 
to di nuova fabbrica. Questo libercolo è un'•in* 
fallibii ricetta per divenire Santo, come egli 
lo fu 5 senza Confessione , isenza Comunio¬ 
ne , senza Messa, in una parola, senza pi¬ 
gliarsi pena di nulla; e con cui si può dire, 
ch’egli mette il sigillo all’empietà dei Deisti 
di B. F., e dei Successori loro contro i Sacra¬ 
menti . 

Vedendo il nome del Sig. Abate de Paris in 
fronte a questi fogli, m’ero io dato a credere, 
che vi avessero posto quel suo nome per fargli 
onore ; ma il modo, con cui egli ragiona nel¬ 
la prima^pagina può permettere, che sia credu¬ 
lo da noi lui esserne l’-eramente Tautore. Io 
.dunque suppongo, ch’egli io sia; seguitiamolo 
noi passo passo, che il libercolo è curioso. 

Il Sig. Paris mostra con le ragioni presso a 
poco le stesse, che Calvino auopro, mostra, io 
dissi, che noi nè abbiamo, nè possiamo aver 
bisogno del Sacramento della Penitenza nella 
Religione da G. C. stabilita; e mostra , eh’è fa¬ 
re ^una_ grande ingiuria al sangue di G. C. l’of- 
ferire ^ il Sacrifìcio della Messa, almeno come 
propiziatorio; la qual cosa e un bel princìpio 
per abolirla del tutto. 

Per annientare I' uso del Sacramento della 
Penitenza, e dimostrarne finutilità, egli non fa 
di più, che distendere questoj argomento: il 
Sacramento della penitenza è inutile, seia G?u- 
Tom> L 


1 
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stizia Cristiana è così stabileche non si possa’^ 
perderla senza il maggior di tutti i miracoli 
nia tale è la Giustizia Cristiana; adunque per 
conseguenza il Sacramento della Penitenza e 
inutile. Sentiamo adesso sopra di ciò la sua 

Teologia.- . , 

„ Io prendo (1), dice egli, ad esporre ciOj, 
che sopra di questo punto hanno pensato i 
Teologi, che si sono divisi in tre sentimen¬ 
ti. Secondo alcuni (questi è Calvino) la Glu- 
„ stilla è talmente stabile, clV essa inammìs- 
„ sibilo; la Guistizìa non è inammissibile, di- 
„ cono alcuni Teologi Cattolici, ì quali sono 


n 


n 

V 


caduti nell’eccesso opposto . - . Altri final¬ 
mente tengono il mezzo , ed evitando T erro¬ 
re degli uni, e degli altri hanno detto con¬ 
tro i primi, che la Giustizia può perdersi, c 
contro i secondi, che ciò non succede, che 
,, di radissimoFacciamo qualche ritlèssione 
cosi di passaggio, i Ecco due proposizioni esat¬ 
tamente contraddittorie : la giustizia è tnammis- 
libile ; la Cmstizia non è inammissibile : ambedue 
censurate di errore dal Sig. Paris. 2 Ed egli 
pretende assegnare una' proposizione di mezzo 
vera'fra queste due contraddittorie per lui false? 
Oiieste sono due Eresie in ragione di Dialetti¬ 
ca, le quali per altro gli smpossono condonare, 
perchè non nè sa di più. Passiamo innanzi- 
Dopo d’avere dolcemente impugnato il ■sen¬ 
timento di Calvino circa V inammissibilità' del-- 


(i) Sshiarimenta pag, i, 2, 

























U Giiistim, egli vi ritorna sopra, e fa tinti Ì 
suoi sforzi per istabiJirla, colla precauzione per 
altro di cambiare il ^nome à'tnammusibilità ntìV 
altro di stabilità > Ninno dee essere sor-preso al 
mirare Io zelo, che incoraggisce questo Diaco¬ 
no nella sua intrapresa i avendo fra i Gianseni¬ 
sti i Laici i e le donne ancora la potestà dì u- 
dire le confessioni, e di frammettersi nella di-’ 
fezione delie anime , può bene iin Diacono, c 
Con maggior ragione fare egli pure altrettanto. 
Ciò dunque, da cui il suo zelof viene incorag¬ 
gi to^, si^ è (O la perniciùsd pratica di quei Dotto* 
ri ciechi, e rilassati:, che senza temere di profa¬ 
nare la santità de'nostri Sacramenti dannò V asso¬ 
luzione a tutti quelliche si presentano al ìrìbuna^^ 
le della Confessione: Tal pratica è senza dubbio 
assai pei niciosa , ma quando per impugnarla si 
ricorre alla dottrina dì Calvino,* si hanlio bene 
altre mite, che riformarne Tabuso. Qiiesto è 
quello# che, subito ha^ fatto il Diacono, portan¬ 
do una raolritudiue di testi della Scrittura,- de' 
quali egli ^manifestamenre si a.btisa, c ^oprà cui 
jp^nidla rileverò, per tenermi solo alle propo¬ 
sizioni eh’ egli avanza, tutte sue .■ 

, Comincia egli dunque per dire, che (z) nort 
à quasi possibile^ chi V uomo vecchio^ o la cupidi¬ 
tà essendo stata crocifissa nel Battesimo ^ venga 
mtzi à Vincere m noi sopfd uomo nuovo y e soprd 
la carità^ che per mezzo di quésto Sacramento si 
è fatta padrona del nostro cuore. Riducendo’ qiie- ' 


(O Ibid. png. 3, 


(2} ìbid, Pag. 6. 
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sto linguaggiQ inviluppato, che è il puro Gfah* 
senismo, nel suo vero valore, non significa al¬ 
tro, se non che dopo il Battesimo non è qt^ 4 sl' 
possìbile, che noi pecchiamo- Gli Eretici , ^sic. 
come io rho già osservato, non spacciano^i lo- 
ro errori se non passo per passo, e perciò il 
Sìg. Paris ha un jus acquistato di fare come 
fanno essi, Di fatto egli avanza un seconda 
passo, e c’insegna esser cosi difficile, che uno 
il quale riceve il Battesimo perda la Grazia eoa 
un peccato, che, se questo mai succedesse, sareb¬ 
be appunto un accidente miracoloso (i)- yldm 
dice egli, bisogna ••cagionare dì un Batlezzats 
riguardo al peccato , come s i ragiona dì un mono- 
riguardo alla vita ; e siccome è cosa rara , mira~ 
colosa ^ straordinaria vedere un morto ritornare nd 
numero dei viventi , altresì cosa rara , e che ha dd 
prodigio^ si è vedere un Cristiano^ il cjHale nm 
volta mori al peccato , vivere tuttavia nel peccato , 
A dispetto dell’essere intimamente convinttj gli 
uomini della loro fragilità, il Sig-Paris ardisce 
dire, che, cadere una sola volta in peccato do¬ 
po il Battesimo, è cosa, la quale ha. del prois- 
gioso- Ma facciamo con luì un altro terzo pas¬ 
so andando innanzi, e Impareremo, che se ciò 
accadesse, sarebbe questo il maggior di tutti i 
miracoli. Bisogna ascoltare le sue parole stes¬ 
se, perchè, prescindendo da queste, ninno la 
crederebbe mai capace di tale stravaganza, ben¬ 
ché questa non sia per esser la maggiore del- 


CO Pag, 6 , 7. 
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ié stifiv2^3nzc j clic gli sentiremo pronunzia¬ 
re. 

^Non^(i) sarebbe e^U, scrive Paris, iV maggior 
di tutti i miracoli il vedere un cadavere ff^cui 
sparse sono tutte le ossa , ^ che è ^uasi ridotto in 
cenere, il vederlo, io dico, questo cadavere tornare 
d vivere? Ma questo^ non è miracolo minore, il 
vedere un uomo Cristiano, dopo che il suo vecchio 
uomo fu sepolto^ vedere, io dico, questo vecchio 
uomo nuovamente risuscitato, e tornare a vivere 
abbandonandosi il Cristiano nuovamente al peccato » 
Un uomo battezzato, che cade in peccato, ed 
un morto già fracido, che risusciti, sono due 
miracoli uguali, e tanto rari ad avvenire sì Tu- 
310 , che 1 altio al dire del Santo degli appellantii 
adunque è tanto raroj che un Cristiano abbia 
il bisogno di ricorrere al Sacramento della pe-^ 
nitenza, quanto è raro veder risorgere dalla 
tomba un cadavere già infracidato, e Tossa di 
cui già sono disperse : adunque essendo la sili* 
stizia Cristiana inammissibile fino a questo se¬ 
gno, il Sacramento della Penitenza è molto i- 
nutile;- per non dire, che esso è una chimera. 
Veramente Calvino il disse 5 i Santissimi Gian¬ 
senisti si contentano di provarlo, ma non an» 
cora si arrischiano a dirlo. Noi non ci dimen¬ 
tichiamo, che in B. F. fu convenuto di non 
correre innanzi tanto presto, e di guardarsi , per 
quanto fosse possibile, dal parlar subito con 
tanta crudezza. 


(0 7. 


R 3 


É 







^ 5 : Yedtà ^el PfOgetto 

I Santi dei Giansenisti hanno certi lumi, [ 
quali mai in verun tempo non furono cono? 
?ciuti dalla Chiesa Cattolica ; eccone di fatto 
un raggio sfavillante, che il canonizzato Dìa-; 
cono partecipa alla sua Setta, parlando sempre 
della impossibilità dì perdere la Giustizia Cri- 
stìana. Dopo aver detto, che la vita di^ G. C 
TÌsuscitato c come quella di Dio, vita invaria¬ 
bile, eterna, ed immutabile, dice egli, larvila 
del Cristiano venendo dall’ acque del Battesimo, 
essere come la vita dì G. C. CO- 
segnenza perseverante ^ incapace di continne vicendi^ 
incompatìhile con frequenti passaggi dallo statù di 
peccato allo stato di grazia , e dallo stato della 
grazia a quello del peccato . Qiielle due parole 
continue vicende, e frequenti passaggi avrebbono e 
mkigato il pretto Calvinismo della sua propo¬ 
sizione , e tutto insieme guastato il suo pensie¬ 
ro, se egli immediatamente non lo toglieva ag¬ 
giungendo di poi : In una parola , // Cristiano 
battezzato essendo in qualche modo trasformato in 
Cesti Cristo crocifisso , può dirsi , che è un uguale 
nsiracoh il vedere un giusto cadere, quanto il VS' 
dere Gesù Cristo lasciare la vita gloriosa, nella 
qual' Egli è alla destra del Padre, e ritornarsene 
nelle urniliazioni della sua vita mortale. Un poco 
più innanzi, sopra quelle parole di S. Paolo 
sempiternum sedei , consummavit in sempiternum 
smBificatos discorrendo il Sig- Paris ecco il bel 
raziocinio, che egli forma, e la dimostrazione, 
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che ne ricava non solo della stabilità, ma deila 
inammissibilità della giustizia CO- Biwgna ^ 
scrive egli, .sogra tutto notare , che T Apostolo ser- 
suest Milo stesso termine per esprimere e la s tabi li- 
tà di G. C. alla destra del Padre suo^ e lo stato 
della stabilità , in mi la Giustizia mette m Cri¬ 
stiano , . . . iJ. Paolo dunque fa qui una compara¬ 
zione . . • fra la nostra Giustizia ^ e lo starsi a 
sedere di G> C> alla destra del Padre suo in ri- 
guardo alla stabilità: ma lo starsi a sedere di Ge^ 
su Cristo alla destra del Padre suo mn ha niente 
d’ interruzione ( e nemmeno può averla giam¬ 
mai); adunque la santità conferita da Gesù Cristo^ 
non soffre alternatila veruna di peccati , e non può 
in verun modo soffrirla; adunque essa è inam¬ 
missibile. 

Io sfido qui tutti i Giansenisti dell’universo, 
cioè a dire di Francia, e d’Olanda, gli sfido, 
dissi, a rispondermi; non è dunque vero, che 
secondo tali principi il Sacramento della Peni¬ 
tenza è altrettanto inutile agli uomini in terra, 
quanto Io è agli Angioli In Cielo? Ma voi Si¬ 
gnori Giansenisti andate spargendo questi prin¬ 
cipi, come oracoli di un Santo; adunque vostro 
disegno è abolire l'uso del Sacramento della 
Penitenza , secondo la convenzione fatta in 
F. 

Ebbe nondimeno il vostro Santo tanto di spt- 
jlfo da accorgersi, che sì dava un gagliardo ur¬ 
to al buon senso con questa dottrina sì empia , 
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la quale egli ha coraggio di attribuire a S.Pao¬ 
lo, seguitando in ciò Tiiso, che voi avete co¬ 
mune con gli altri Eretici, di farsi sempre for¬ 
ti sulla Scrittura. Per assodare adunque gli spì- 
titì, che la dottrina sua avrebbe potuto far va¬ 
cillare, a qual partito si appiglia? Fa il Sig, 
Paris de! suo empio dogma circa la stabilità 
della Giustizia, ne fa, dico, un mistero, ed un 
articolo di Fede; come se Toscurità della Fede 
potesse servire di passaporto a tutte le follie de' 
Novatori (i) . Libando anco noi non potessimo ri¬ 
spondere, scrive il Diacono, a tutte le obbiezioni, 
che- possano farsi contro la stabilità della Ginsii- 
zia , . mi per questo non dovremmo non ammetterla , 
mentre questa evidentemente è la dottrina di ò\ Pao¬ 
lo . Essa stranamente offende le nostre idee ; ma bi¬ 
sogna reprimerle);, e sottometterle ai giogo della Fe¬ 
de , e credere in queste cose, che infinitamente sor¬ 
passano la nostra capacità , credere, dico , piuttosto 
le verità a noi rivelate dallo spirito di Dìo, cheì 
sentimenti ispiratici dalla rilassatezza , 

Qtù il Sig. Paris mostra di conoscere il la* 
berinto, dentro cui è andato a mettersi; im 
l’ordinaria scappatola de’Giansenisti in somi¬ 
glianti casi, che è mettersi a gridare contro la 
rilassatezza, viene molto a proposito in questa 
occasione ; ed egli accortamente valendosene dà 
a noi un importantissimo schiarimento circa Ja 
TÌIa:satczza ; il quale si merita che noi ci fer¬ 
miamo ad ascoltarlo. Fino a qui non crasi pre- 


(i) Pag. p,. 
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Risalente saputo mai qual cosa i Giansenisti 
chiamassero rilassatezza^ e severità di morale? 
ma. r oracolo del Partito ci schiariscè l’una, e 
l’altra di ambedue queste cose in un m.odo as¬ 
sai chiaro, e precìso. I sentimenti^ che la rilas- 
satezza ispira^ o per dire in un altro'tnodo, la 
morale rilassata è quella, che autorizza l’uomo 
a credere, che egli dopo d'aver ricevuto il Bat¬ 
tesimo, pur è capace di peccare, e di più, eh’ 
egli pecca ancor troppo frequentemente, e ciò 
succede senza un miracolo tanto raro quanto lo 
sarebbe l’a risurrezione ài un cadavere ridotto in 
tenere^ e di cui l’ossa sono dlspetse, in som¬ 
ma, ch’egli pecca ancora senza vernn miraco¬ 
lo i Adunque la morale rilassata insegna a noi 
colla Chiesa Cattolica, che la giustizia è am-* 
missibile, e che abbiamo spesso bisogno di ri¬ 
correre al Sacramento della Penitenza per ricu-* 
perare la grazia di Dio perduta col peccato. 

Fa verità a noi rivelata dallo spirito di Dio jj 
opposta alla rilassatezza, o a dirlo in altro rao- 
do opposta alla morale rilassata; in una parola 
la morale severa è quella, che obbliga T uomo 
a credere, come evidentemente dottrina diS. Pao¬ 
lo ^ che tanto è impossibile che un giusto cada^ 
quanto è impossibile , che G- C. ritorni nelle 
miliazioni della sua vita mortale^ o pure, che lo 
starsi G. C. sedendo alla destra del Padre suo ah- 
hia qualche interrompimento . Adunque la morale 
severa c’insegna con Calvino, che quando sono 
stati gli eletti giustificati una volta per mezzo 
del Battesimo, essi non peccano più, nèpiùpos- 
son peccare, e che per conseguenza non hanno 
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veriin bisogno del Sacramento della penitenzs! 
per ricuperare la grazia di Dìo, la quale noti 
sono capaci di perdere . Segreto egli è questo 
assai efficace per divenire un altro Santo degli 
appellanti, senza che il farsi tale costi veruno 
sforzo alla natura, e quella Setta, che possiede 
in se un segreto sì bello, può con molta faci¬ 
lita far de proselitie rimanere condecorata da 
un gran numero di Santi . 

Dissi, che i! Diacono non aboliva solamente 

t * ' * I ^ '* penitenza, ma ch’egli non 

voleva piu il Santo Sacrifìcio della Messa, al¬ 
meno come Sacrificio propiziatorio , la qual 
cosa tendeva ad abolire totalmente ancor’esso 
jTiilla meno, che rEi.caristia insieme con lui ' 
Questo punto chiede d'esser da me provato;ed 
I tarlo e troppo per me vantapgioso pel fine 
che mi sono proposto. -o i , 

n Santo Concilio di Trento definì contro 
Calvino, che h Santo Sacrificio della Messa è 
veramente propiziatorio, e fulmina l’anatema 
contro chiunque _ oserà dire il contrario. U San^ 
to egi^ ppellanti non era di un cuore da spa¬ 
ventarsi per-gli anatemi di un Concilio; per 

L' mucchio di scomunkhe, 

tme som un mucchio di pietre, quest’anatema , 
d cui qui_SI parla, non è, che una pietra dì 

Clà ^^,1 « a piantare ksta- 

^ giustizia, o permeglio direJa inam¬ 

missibilità, pigha^a provare con Calvino, e col- 

il Calvino, che 1’offerire 

il rtr-^ remissione dt’ 

P c i c una cosa inutile, e ancora peccami» 
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posa» Mettiamo bene in chiaro questa empie¬ 
tà, esarainarjdo la sorpigUanza, che v’è tra lo 
gcolare, e il maestro? 

. Primieramente Calvino pianta per principio 5 
che Dio ha così sodamente conferrnati gii elet¬ 
ti suoi nella sua Giustizia, e nella grazia della 
sua adozióne, eh’ essi non |o perdono giam¬ 
mai, ch’ella è stabile, e fesa in loro, ch’egli¬ 
no sono impeccabili (0* eleBos semim 

incorrHptibilì Dey^s in perpetmun regenerat^ ut mm~ 
quam dispereat semen vitcz eorum cordibus insitumy 
ita solide in illis'‘ ohsignat aàoptionls SH<e, grattane y 
ut STABILJSy ac rata sit. In conseguenza que¬ 
sto Eresiarca ha dovuto dire, ed ha detto, che 
il Sacrificio della Messa a nulla serviva per mon¬ 
dare i Fedeli da’loro peccati, perchè _ essi non 
commettqn peccato, e che 'questo Sacrificio non 
è veramente propiziatorio; (2) Mìssam Papisti-^ 
cam Sacrificium propitiatoriam dici non posse. Co. 
si parla Calvino; ascoltiamo adesso parlare il 
suo discepolo il Santo degli Appellanti . 

Dopo d’avere assegnata a modo suo la di6fe- 
renza, che v’è tra i Sacrifizi dell’antica Leg¬ 
ge, e quello della nuova, dice egli dìG. C-C3) 
Sasta , che nel decorso de* Secoli Egli off^a ma vol‘ 
ta il sm Sacrificio y poiché quest* unica obblazione di- 
strugge ' interamente il peccato , ed i peccati passatiy 
che ella rimette , ed i futuri , da cui ella ci pre¬ 
serva , Sarebbero queste parole suscettibili di 


(i3 Innìtut. l'ih, 3, cap. 2, mm, ii. 
1^2) lèid^ lib. 4, cé(p. j 8, nunfi, 14. 
(j) Shiarimento ec. pag, io. 








26§ L<t ftaìtX. del Progetto 

qvialche benigna interpretazione, etl io talj U 
darei loro ben volontieri, se le espressioni se^ 
giienti non fissassero il senso di quelle prime in 
una maniera troppo decisiva: Percèè (j), ag¬ 
giunge il Sig. Paris, egli non si offerisce gii dW- 
na volta per portare ì peccati di molti ? Ci ò è , per¬ 
chè con qmsfmìca ohhlazione i peccati de smi eletti 
sono cancellati ^ la sorgente di essi totalmente ne ri¬ 
mane seccata si resta lavato da'peccati pa stati 
nè pammai piu se ne commetterà per l'avvenire . 
Gli eletti dunque, secondo il Sig. Paris, sono 
reintegrati, siccome pure per Calvino, 
ìneorriiptiiili i tanto per Tuno, che per 1’altro 
de’due dogmatisti, essi sono impeccabili, utnimi 
quam dispereat scmen vitee eorum cordìbus ^insitam' 
c tuttociò pel Sacrificio della Croce offerto una 
volta sola P Adunque il Sacrificio della Messa ■ 
che è una novella obblazione del Sacrificio della 
Croce, non serve loro^ a nulla , nè per espiare 
i peccati passati, perche già furono espiati nè 
per preservarli da’ peccati futuri, perchè per lo¬ 
ro non vi sono più peccati nell’avvenire: Za 
sorgente ne è totalmente seccata ; si resta lavato 
da peccati passati, nè giammai più se ne commette¬ 
rà per l’avvenire. K dunque evidente, seguitan¬ 
do il pensare del Sig. Paris , Missam Papisticam 
Sacnficium propitiatorkm dici non posse, adunoue 
è inutile !■ offerirla per i peccati. E qu«K> èii 
primo assalto, che il Sig. Paris insieme eoo 
Calvino da alla Messa. Passiamo al secondo. 


(i) Uid, gag. II, 
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Calvino fa un passo più innanzi contro la 
Messa. Pretende che la Vittima offerta sopra la 
Croce , essendo onnipotente , pretende, io dice¬ 
va, che gli effetti prodotti in noi dal Sangue 
di Gesù Cristo non abbiano verun limite, e che 
perciò non solo non fa di bisogno offrirlo di 
nuovo pel peccato, ma che di fatto non si of¬ 
ferisce più; che se si offerisse anco al presente, 
questa, dice egli, sarebbe un’azione pcccaminof 
sa, poiché sarebbe un mettere il Sangue di Ge¬ 
sù Cristo come al pari col sangue delle vittima 
legali, di cui non rei tera vasi lobblazione per al¬ 
tro fine, se non perchè elleno erano troppo 
inefficaci, e di troppo scarso valore (i): Hani 
iiihie vis atqne efficacia hujHS Sacrlficli mllo fine 
ferstat : alloquln nìhll honorlficentlus de Chrìsto sen- 
tlremns , quam de hobns , ÈT vltulìs , qui sub lege 
ImmolabantHi -, quorum ohlatlones esc eo Ineffcaces 
argHuntar , <& imbecille , quod soipius iterabantur . 

Il Sig. Paris qui ancora fedelmente fa V eco 
ai suo Calvino. Perchè (2), dice nei suo libro, 
7ion offre egli questa unica Vittima^ se non una sola 
volta. ? perchè quest' mica vittima , che egli ha of¬ 
ferta , è una vittima onnipotente ; cioè percìsè con 
una sola oblazione di questa unica vittima noi sia^ 
mo stati santificati ,,, E che vuol Aire santifica¬ 
ti ? Vuol dire , che noi siamo stati renduti perfetti ^ 
ma per sempre. Adunque secondo il Stg. Paris 
può dirsi con Calvino; h.auddubie vis^ dtque effi' 


Ci) I»st. Ub, 4, cap, s8, mm, 3. 
(:.) Schiarimento Sfc. pag. ji , e 12, 
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cada ejHS Sacrijìcn nullo fine perstat. Il Paris può' 
dunque concludere con Calvino, che noi non 
abbiamo bisógno del Sacrificio della Messa, sic¬ 
come egli lo fa di fatto con queste parole (i): 
Se ma sola ohhlazionè di questa mìcd Vittima ci ha 
santificati y è venduti perfetti per sempre^ adunque 
noi non abbiamo bisogno di vittime novelleANZI 
m PURE Df NUOVA OBBLAZIONE DI OUE^ 
STA UNICA VITTIMA. 

Le reiterate obblazioni dei Sangue di Gesù 
Cristo, quali noi le facciamo alla Messa, non 
solo saranno inutili,- ma peccaminose ancora,- 
secondo Calvino', perche questo sarebbe mettere 
il Sangue di Gesù Cristo al pari medésimo del 
Sangue delle vittime legali. Il Sig. Paris è del¬ 
lo stesso sentimento, ed esprimesi quasi parola 
a parola come hti fatto Calvino (2) . Ejfèttiva- 
rnente ^ scrive egli, è fare ingiuria alB efficacia del 
Sangue di Gesù Cristo^ e metterlo quasi nel rango 
delle vittime legali,^ il fare noi di quel Sangue un 
rimedio^ che dia non più che una sanità passaggie- 
rà.i é di poca durata: Alioqinn nihil honorìficentius 
de Cbristó sentiremus , quam de bobus , & vitulis 
qui sub legò immolai)antUT ^ 

Per ultimo Calvino ha creduto potere lui, e 
dovere appoggiare ja sua dottrina contro la Mes- 
sa sull’autorità di S. Paolo. L’Apòstolo, dice 
Calvino, sostiene, non solo,’ che noi non ab¬ 
biamo altrcf Sacrificio oltre quello' della Croce, 
ma che quest’ unico' Sacrificio, che fu' offerta" 
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'iixìà volta, pltt non dee reiterarsi, (i) Contendli 
Apòstolm non modo nulld esse sacrificia^ sed ilhà 
semel ohlatum fmsse j nec aviplius iterandum . 

^ Il Sig; Paris avendo stabiliti gli, stessi princi¬ 
pi , che già Calvino , contro h Messa ^ non hs 
Creduto potere fare altra cosa di meglio, che 
appoggiarsi,' siccome fece Calvino, egli ancora 
sull’autorità dell’Apostolo, e copiare queir Ere¬ 
siarca con questi termini (2); Non solamente dice 
S> Paolo ^ (quando il Sangue di Cesù Cristo ci e sta-> 
to una volta applicato , non v ha pili bisógno di no-, 
velia ohblazione , ma non v'ì più altra obhtazione . 
Ed è questo un manifestissimo’ abuso del testo 
di S. Paolo citato dal Sig^ Parisf Jam noli relìn- 
quitur ■ hostid prò peccatisi giacché ivi, secondo 
gl’interpreti Cattolici , S. Paolo non parla se 
non che di' una' grande difficoltà di ottenere il 
perdono per quelli , i quali volontariamente ri- 
nunziano' la' fede di Gesù Cristo per ritornare 
o al Giudaismo, o al Paganismo . 

Per poco che Massime così'scandalose arrivas¬ 
sero a pigliar piede, ( ed elle forse troppo lo' 
hanno preso a quest’ora 1 ) noi Ministri di. Ge- 
sìr Cristo per celebrare i S, Misteri; non sarem¬ 
mo' obbligati' ben presto a cercare i più' rimori 
nascondìgli? Il vero Fedele non sarebbe' obbli¬ 
gato' di ?are egli' pure altrettanto per assistervi ; 
come di fatto i veri Fedeli sono stati costretti 
a fare in Alemagna, ed in Francia à motivo 


4 ) ^8 j nam, 2-' 

W JChianmeEìto pag,- ij,- 
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óe’furori di un Lutero, e delle empietà dì unt 
Calvino, che sono pure le stesse, che quelle del 
preteso Santo de' Giansenisti ? E pure queste em¬ 
pietà sono ciò, che il Sig. Paris chiama (i): 
il gran piano della nuova alleanza ^ ed il càratterey 
a cui ciascheduno di noi puh riconoscere se egli vi 
abbia parte. Avrebbe egli troppo più giustamen¬ 
te parlato,se avesse detto, che questo era il gran 
piano delia novella Chiesa progettata da'Deisti in 
B. F. ì quali si sono proposto dì abolire i Sa¬ 
cramenti della Penitenza, e della Eucaristia, e 
la credenza de’nostri più Santi Misteri, essi es¬ 
sendo illusori y ed inutili. Effettivamente può dar¬ 
si cosa più illusoria y che credere al santo Sacri¬ 
fìcio della Messa, se uno si attenga all’ idee, 
che questo Diacono vorrebbe darcene ? Dovre¬ 
mo restare sorpresi al sentire che egli U) faces‘ 
se qualche distribuzione de’suoi averi a’poveri Ec~ 
elesiastici a fine dì rendere meno comuni le Messe y 
quegli , dico , che tutta la vita sua avrebbe desidera.* 
to abolirne la celebrazione troppo frequente ? Dovre¬ 
mo restar sorpresi, che egli stesso passasse gl’in¬ 
teri anni senza comunicarsi giammai, nè meno 
alla Pasqua, siccome leggesi nella Storia delia 
sua vita? Quando uno è Eletto, e per conse¬ 
guenza impeccabile, e perfetto per sempre, non 
ha questi più bisogno della Comunione, che 
della Confessione • Quando sì fa da taluno cosi 

poco 


(i) Ihìd. pag. 14. (a) Vita del Sig. Paris . A BtuxelU 

f73- P^l Foppens, 
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foco caso del santo Sacrificio della Messa cn 
Bie ne faceva il Sig. Paris, ciò vuol dire^.el^ 
non molto si crede air Hucaristia. 

S. a u I N T o. 



R._dLinque_iion più si amaramente lamentm- 
\ Giansenisti, che i Cattolici tuttodì rimpro- 
veiin loro, che essi non credono in verun mo- 
do la reale presenza di Gesù Cristo nelfOstia. 
-Eg t e già quasi un Secolo, che fu loro prova- 
io , che essi se la intendevano con Ginevra cir¬ 
ca I Eucaristia ; ma da quel tempo in poi egliv 
no si chiaramente si sono spiegati, ed jianno si 
bene messi in veduta i sentimenti loro'sopra di 
questo punto, che i Calvinisti hanno creduto di 
dovere rinunziare alla loro alleanza, perchè so- 
nosi accorti, chei Giansenisti s’inoltravano trop¬ 
po più innanzi di loro, e nulla credevano circa 
r Eucaristia. La quale cosa il Ministro Jurieu 
provò loro di un tal modo, a cui il Dott. Ar¬ 
naldo, che pure non era sofferentissimo, nulla 
ebbe, che replicarvi (j). Tutto ciò mi persuade, 
che il Sig^ Arnalào y benché molto abbia scritto in 
difesa della transustanziazione, e la presenza rea- 
le , pur nondimeno egli non la creda. Del rimanen¬ 
te , quando ancora questi Signori ( di P. R. ) cre¬ 
dessero qualche presenza reale , chi potrebbe sapere 
qual mostro esst si nascondano in seno ? Ideilo , 


Sig, Arnaldo. Tom. 2, pag, 166. 
Torn. L $ 
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(he è certo , n è , che es.n non fosson credere ne Is 
transHstanzìazione ^ nè la presenza reale ^ come il 
Concilio di Trento le ha espresse. Ma come questi 
Siff^ori sono fertilissirm di raggiri , ed hanno V ìm~ 
marnazione feconda potrehìs essere y che essi si sie- 
no sognata qualche chimera y a cui loro è piaciuti^' 
dare il nome ài transustanziazione' ..... T^uanto a 
me y per parlare con libertà , torno a ridire , che 
eglino sono nulla , e nulla credono circa di quella . 

Mii si renda giustizia, a chi va essa renduta • 
Ciò che dice il Jurieu non è poi vero ancora 
di tutti quelii , che possono chiamarsi il popolaci 
eh Gianseniano , cioè a dire , non c vero in ri¬ 
guardo di una quantità di Ecclesiastici, dì Re- 
iigiosi, di Religiose , di Laici, di donde d’ogni' 
qualità 5 che sono Giansenisti, senza saper mol¬ 
to qual cosa sia il Giansenismo, che non sono 
tali se non per ostinazione, per interesse, per 
allievo, o per seduzione, che vanno al precipi¬ 
zio senza saper nemmeno ove sono condotti , 
che appunto per questo sarebbon degni di com¬ 
passione, se vivendo essi cosi potessero tutto in¬ 
sieme ignorare, che vivono ribelii alia Chiesa.- 
Ma quanto poi a’Capi loro,, agli Eroi del Par¬ 
tito, in una parola, a quelli, che hanno il se¬ 
greto di tutta la Cabala, la ior dottrina, la lo? 
condotta, il Ior linguaggio sì spesso gli tradisce^ 
eh’c evidente, che i rimproveri loro fatti di 
punto non credere all’Eucaristia gli pungono so¬ 
lamente, perchè vengono a toglier loro la ma¬ 
schera . Del che diamo noi adesso una prova ^ 
ma prova ricavata dalla lor pratica; giacche'cir¬ 
ca la lor dottrina assai a'bbiam parlato fin 
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Per qual motivo il S. Girano tanto spes';fd 
raccomandava a’suoi amici 5^ che noi lasciassero' 
morire senza Viatico ? Non ha egli traditi i sen¬ 
timénti del cuor suo colla ragione medesima, 
ch'egli apportava di questa sua premura? Io 
parlo collo storico, che ne scrisse la vita; Pef' 
pitHTiZ , diceva il S. Girano, cife se accadesse una 
jo/'p'/'esa Tton aspettatd^ i fTueì nemici non facesseyo 
iie yacconti , e non cucesseyo ^ che io son motto da 
Ugonotto i Un Calvinista nascosto prenderebbe per 

10 stesso motivo la medesima precauzione. j2 
questo adunque è credere alla Eucaristia ? 

Come è morrò il Do‘tt. Arnaldo.^ Se eoli 
fosse morto senza Viatico, non era cosa perito- 
Iosa ad avvenire, che si dicesse dj lui, come 
sarébbesi detto dei suo maestm, che egli se ni 
èra morto da Ugonotto'^ L’Arnaldo dunqrie lo ri¬ 
cevè, _ ma per mano di chi, e Con quali dispo¬ 
sizioni? li S'ig; di Choisy nella Sua storia Ec¬ 
clesiastica ce ne informa in questo modo (j)’; 

11 Sig’ Aynaldò tanto vivamente temeva d'essere 
riconosciuto in Fiandra^ per paura^ che non si esi~ 
gesse da lui una perfetta sommissione d decreti déi~ 
la Chiesa^ che sentendosi avvicinare all'ultim'ora ^ 
non ebbe giamrrìai coraggio da far ehi amar e un Sa¬ 
cerdote^ approvato dall'Ordinario y e stimò meglio spir 
rare l anima fra le braccia del P. jQuesnel suo di- 
leepolù j che amministrogli il Viatico ^ e V estrema 
Unzione y tuttoché non ne avesse la pàté sta. In que¬ 
sta forma pretese Antonio Arnaldo mettere in' 



Tom. Il',' mn. i6p^, ' 
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sicuro l’onor suo, T onore della Setta, e jmpe-. 
dire, che non si dicesse, che egli era morto da 
Ugonotto . 

11 P. QLiesnel stesso, quel degno discepolo, 
e successore d’Antonio Arnaldo, quali sentimen¬ 
ti avea veramente nel cuore ? con quali dispo¬ 
sizioni ricevette egli il Viatico alla sua morte, 
e per le mani di chi? I sentimenti suoi circa 
questo Divino Mistero non sono punto eqiiivo» 
ci; gli sappiamo da lui medesimo, e nella ma¬ 
niera la più autentica. Nel i6gg egli in una 
lettera scritta di pugno suo, mandò alcuni re¬ 
golamenti ad una Religiosa di Ro/en degna al- 
lora della confidenza di lui per la sua ostinazio¬ 
ne. Qi.iesti regolamenti poi col tempo vennero 
per mezzo di Mons. Arcivescovo di Roven in 
mano del Reggente , ed in seguito in mano di 
Mons, Vescovo di Sisteron , che gli ha comu¬ 
nicati al Pubblico (o- 

Secondo questi regolamenti segreti, e per con¬ 
seguenza , secondo il P. Q.uesnel, che laccali 
mettere in pratica, non si dee giammai dire la 
Messa se non alla presenza del popolo, si riget¬ 
tano generalmente tutte le Messe private; non 
vuole più Messe basse in cui alcuno non si co¬ 
munichi coi Sacerdote; bisogna distruggere tut¬ 
te le Cappelle , o almeno mai non offerire in 
esse il Sacrifìcio. Che si sappia, dice il Padre, 
che i Religiosi non hanno Chiesa, eh’essi non 
possono avere se non Cappelle, o Oratori ; che 


0 ) Stori* dell* Coetituz, lìh. s , *W mno r.'tig. 
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in quest! è permésso loro il celebrarvi i Santi 
Misteri, ma dò dee farsi sempre a porte cIiìut 
ie; e che per gli esteri Tassistervi, assentandosi 
dalle proprie Chiese, è peccato. 

Il P. Qtiesnel organo de’Giansenisti in qua¬ 
lità di lor Capo, interdicendo la maggior parte 
delle Chiese, distruggendo le Cappelle, con¬ 
dannando tutte le Messe, in cui il popolo non 
si comunica, ed impedendo i Giansenisti, quan¬ 
to loro è possibile, che il popolo sì comunichi, 
non è evidentej che questo non è altro tutto 
insieme, che volere affatto abolita la Messa ? 
Ciò, che ne’ Regolamenti si dice della presenza 
reale, ne è una prova nuova. Se ne'lofo Rego-^ 
lamentìi scrìve Monsig. di Sìsteron , ì Capi del Par¬ 
tito sembravano convenire^ che il Corpo di N, $. è 
presente nel Sacramento delV Em aristia , dopo beri 
presto ritrattavano qnesta specie di confessione. Ve¬ 
ramente y dicevano essi y questo Corpo non è nella Eh- 
carìstia nè per la fede , nè in figura , come lo pre¬ 
tendono. i Calvinisti ; ma altresì , prósieguono essi , 
7ìon V è nè realmente , nè sostanzialmente , come la 
Chiesa Roìnana V insegna a noi. Come dunque biso¬ 
gna dircy che questo Corpo vi sia? Fanno essi a 
se medesimi questa interrogazione . Rispondono; 
V’è in una maniera impercettibile y in un modoy che 
non può spiegarsi . Ecco dunque la chimera , che 
questi Signori si sono sognata secondo la conget¬ 
tura del Jurieu; ed il mostro y el essi si celavano 
2» seno y loro malgrado si dà a vedere\ e si ma¬ 
nifesta. Ecco ia dottrina segreta de’Giansaiiisti 
circa r Eucaristia, e specialmente del P. Qiies- 
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jielj che iVera cd il depositario, ed il propa¬ 
gatore . 

Forse egli cam.biò di sentimenti àlla morte? 
Nulla piu di quel, che si cambiassero i suoi 
maestri. Otialche tempo innanzi, che il Padre 
morisse, un uomo di merito (1)3 che vive nut’ 
ora, mentre io sto scrivendo, facendo un viag¬ 
gio in Olanda andò in Amsterdam per vederlo 5 
e la terza volta, ch'egli presentassi alla sua ca¬ 
sa, fu Analmente introdotto nelle stanze del P- 
Qiiesnel. Fece destramente questa persona cade¬ 
re il discorso sullo scandalo, ch’egli cagionava 
nella Chiesa. Colpito il P. Qiiesnel da questo 
discorso si fermò per qualche momento tacitur¬ 
no, e pensieroso; poi^d’un tuono malinconico, 
ed agitato, e colla ostinazione connaturale apli 
Eretici rispose: Io mi sono troppo avanzato] ma 
il vino è cavato^ e bisogna beveria . In effetto egli 
non diè giammai indietro, e morì poco tem¬ 
po appresso in tutti i suoi sentimenti colla car¬ 
ta d’appello in mano, come l’atto delle dispo- 
sizioni dei P. j()fiesnel moribondo ce ne fa fede. 
Dal medesimo atto sappiamo, che ai 28 Set¬ 
tembre egli avea domandati i Sacramenti della, 


Avvocato Generale nel ParU- 
itiento di Metz, morto l’anno 17^2* Fece questo viaeeio l’an¬ 
no 1714. Andò 3 visitare il P. Quesndlo nella casa di un 

-rrancese mugito, chiamato dLiBo>''j il quale era stato starn- 
patore in Troyes* Questo fatto j che sì bene è assicurato nel 
ài 4 pp/ememo alle novelle Ecclesiastiche - è tanto nGtono in 
Xrancia 5 che gli Avversari del presente Libro sin dalla pri- 
euisione francese non hanno ardito di chiainarlo in dubjbift* 
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Cblesa Romana^ i quali ei ricevi dalle mani àd 
.suo Pastore dì Amsterdam, tiicevere il Viatico- 
con disposizioni sì reo mostra bene, ^ che il ti¬ 
mor di passare per morto da Ugonotto e ereditario 
fra’ Giansenisti, e si trasmette da’ Padri a fi¬ 
gli uoÌ'Ì • 

Quale scandaloso personaggio non ha. egli rap¬ 
presentato imo de’più grandi uomini dei Parti¬ 
to, il Sig.Elia Dupin? Io non intendo già qui 
,di parlare dei disegno, ch’egli avea conceputo 
di unire la Chiesa di Francia alla Chiesa An¬ 
glicana ; fatto ben sicuro , e che avrà il suo luo- 
<J0 altrove 5 qui non parleremo se non di ciò, 
ch’egli o ha fatto, o detto relativamente 
alla materia di cui si tratta. 

Nelle carte , che furono arrestate presso lui 
per ordine del lUggeiite il dì 10 Febr. lyjp, 
Monsig. di Sistei'on, che assistè alFesame, che 
di esse fu fatto, ci assicura, che in quelle car¬ 
te leegesì, che può a Sacerdoti permettersi il Ma^ 
trimonio ^ Tutto il Mondo è informato qual in¬ 
teresse il Dottore Dupin avea a lare anìvare 
fino a questo segno la morale severa. Leggeva- 
si pure nelle stesse carte, che senza alterare l'rn- 
teprità del dogma si può abolire la Confessione au^ 
ricolare , e non parlar più di transHstanziaziohe nel 
Sacramento della Eucaristia. Qiiì il Dupin ha uni¬ 
to, siccome nella dottrina del matrimonio de’ 
Sacerdoti, la pratica alle parole, col disprezzo, 
ch’egli fece del Viatico alla sua morte. 

Ridotto egli all’estremo, e più copggìosa- 
snente de’ suoi maestri facendosi superiore allo 
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spavento qÌ parere morto da Ugonotto , in nessuna' 
maniera^ volle da prima ricevere il Viatico . T 
Giansenisti, ch’egli avea d’intorno, rappresen- 
taronglj vivamente il vantaggio, che ricavavano 

eh’essi ancora convengono' 
co Cristiani; rappresentarongli il torto, e il di¬ 
sonore, eh egli verrebbe a fare al Partito, se 
SI sapesse lui aver ricusati i Sacramenti in queir 
ultima ora. Qiiesti gagliardi motivi scossero il 
compiacente moribondo, che lasci ossi persuade¬ 
re , e gli fu portato il Santo Viatico, secondo 
n costume, e per salvare tutta l’apparenza, fu 
domandata all’Infermo una professione dì Fede 
circa la presenza reale, egli fu domandata quel¬ 
la professione, che comunemente si trova im¬ 
pressa ne Rituali. Allora i veraci suoi senti¬ 
menti gli sfuggirono dalle labbra ; Andate^ andate- 
mnanzi, disse l’empio moribondo, è Imgo tem- 
po , che not sappiamo che cosa tenere circa tutto co¬ 
testo. A^monvo di prevenire una dichiarazione- 
piu er^ia, il Sacerdote affrettò pi'ecipitosamen¬ 
te la Comunione ; ognuno ritirossi pochissimo 
so disfatto della sagrilega commedia cfra rappre¬ 
sentata, e colla rappresentazione di cui essi ave¬ 
vano nvelata quello stesso, che più voleano te- 
ner "«scosto. Seppesi questo fatto dal celebre 
Sig. Andiy Medico dei Sig. Diipin, e che era 
cosi informato de’sentimenti del suo malato, 
qua e non gli nascondeva, come lo era della 
sua malattia. Seppesi ancora il fatto da Mach 
I Huilier Moglie del Bibliotecario del Sig. Du- 
> a qua e fu spettatrice di tutta la scena. 














il Borgo-Font ano. > a Si 

Sembrami già di sentire i Giansenisti gridare 
a quanto hanno dì voce in petto, calunnie, im¬ 
posture esser queste; sembrami sentirli dire in 
un’aria di lamento, che senza verecondia è la¬ 
cerata la fama di uomini rispettabili morti in 
odore di santità^ perchè basta esser deMoro per 
morire da Santo* E bene Bisogna dunque mo¬ 
strar loro anco in un modo, contro cui non 
s’ardiscano di dare di falsità, che gli Eroi for¬ 
mati dalle Jor mani, nutriti col latte del Gian¬ 
senismo più puro in Pi R,. nel nido dell' Fresia , 
tutti muoiono senza Sacramenti ; ciò poi n’ av¬ 
venga o perchè non abbiano tempo da riceverli, 
o perchè non vi sia T usanza di pensare ad am¬ 
ministrarli loro, io non lo so; da’propri loro 
autori r impareranno essi medesimi. 

Aprite dunque , o Signori, le vostre Memo¬ 
rie raccolte per formare la storia di P, R., voi 
vi troverete descrita la vita di coloro, che a 
voi piace chiamare i santi solitarj di P. A.-, cioè 
a dire,, persone d’ogni condizione, Sacerdoti, 
ed altri, che hanno vissuto mascherati da vì- 
gnaroli, da lavoratori di campagna, da calzola¬ 
ri, da lantcrnari &c. La morte loro edificante 
è descritta colle circostanze più minute , sino al¬ 
le più piccole bagattelle. Fra più di sessanta, o 
di ottanta Santi della vostra Setta, dei quali si 
fa menzione in quelle Memorie ,• quanti vi fi¬ 
gurate trovarne, che abbiano ricevuto il Viati¬ 
co? Due soli, e non più; ed il S. Girano, di 
cui troppo bene si sà, che egli non lo ricevet¬ 
te, sì, il S- Girano è uno di questi due* 

Voi vi vedrete un Letottmeux morto imprO': 
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visamente (i) nel mettersi ma calzetta (a). Il 
'Beato Solitario Antonio le Maitre non morì su¬ 
bitamente, e all’improviso; ma contuttociò que¬ 
sto non servì a nulla; vi fu tutto il tempo da 
poterli amministrare i Sacramenti ,* ma gli altri 
non vi pensarono,* egli non pensò a doman¬ 
darli * in una parola Antonio se ne mori sen¬ 
za Sacramenti. 

il SInglin, quel degno successore del S. Gi¬ 
rano nella direzione diP. R,, cui la Madre An¬ 
gelica Arnaldo diceva , che ella godrebbe tanto 
d’essere canonizzata da lui quanto dal Papa, que¬ 
sto Santo Ecclesiastico y come morì ? Il Fontaine, 
fra le braccia di cui il Sìnglìn spirò l’ anima, 
racconta mille circostanze della morte di questo 
servo di Dio y eie racconta come altrettanti tratti 
di edificazione, che debbono conservarsi come pre¬ 
ziose notizie per la posterità . Or bene , concor¬ 
riamo dunque ancor noi a questa buona opera, 
e riportiamo qui alcune delle stesse parole di 
questo Autore (3). L’ultimo giorno della sna ma~ 
lattia (vale a dire il giorno settimo) vennero a 
svegliarmi di buon ora y perchè io succedessi al Sig^ 
Dufossè (che avea vegliato il moribondo). Sulle 
sei ore della mattina gli fu portato un brodo : egli 
-mi pregò di alzarlo sulle braccia y a fine che lo po¬ 
tesse prendere piu facilmente , ed avendolo preso sen¬ 
za verun incomodo y gli fu domandato qual cosagra' 




(i) Memof. He Fontaine Tgm. 2, pa^, 4,33. 
(z) Ibid. pag, i 6 j. 

(3) lÒid. p»g^ 2JQ, 















di limone , o fìnttosto di arancia di Portogallo . Egli 
più gradi /’ arancia , che gli fk data , sostenendolo 
sempre io finche la succhiasse . Ma Madamigella 
Boarneati , che stava ai piè del letto ^ e lo mirava 
in faccia , diede improvisamente un gran grido , e 
piangendo disse : Airnè , che il povero mio padre è mor¬ 
to l Io. mi trovai al sommo sorpreso ; piegai la te¬ 
sta.^ e guardandolo vidi quella non esser che troppo ; 

la verità , e che la fetta ài arancia gli usciva dalla 
bocca mezza aperta . . , , In questa forma se nis 

morì il Singiin il jy Aprile 1664, senza che j 

veruno dei suoi amici, i quali vegìiavanlo e not¬ 
te e giorno pensasse a fargli amministrare i Sa¬ 
cramenti , e senza che T infermo, il quale sino 
air ultimo respiro ebbe tanto di cognizione da 

espri mere, che egli gradiva più ma fetta di arrancia ^ • 

ohe dì lim.one , nò pure egli ripensasse a doman¬ 
darli . 

Ix vostre Eroine di P. R. non la cedono in 
questa materia a più grandi uomini di quei san¬ 
ti j € sacri deserti \ anzi esse in qualche senso 
vanno più oltre; e se muoiono senza Sacramen¬ 
ti , ciò succede, perchè godono più d’esserne 
prive, che di meritarseli, sottomettendosi alla 
Chiesa. Testimonio ne è Madama di S. Ange- : ' 

lo chiamata in Religione Suor Anna Euge¬ 
nia (!)• Ella fn compresa j dice il Fontame , in 
quella dozzina di Religiose trascelte che furono le¬ 
vate da P. R, per dispergerle altrove . • • Mad^^ ài 


(j) Jhid. Pag, 4,37. 
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S. Angelo fu rlchìàmaia Insieme colle altre dofo 
essere stata stahilissima nel luogo della sjsa prigk- 
niay e mantenne quella sua fermezza fino alla mor¬ 
te , che accadde nel più forte della persecuzione , sen¬ 
za che il restare priva del Viatico , che altri eiié 
la durezza di negarle , la indebolisse , e che là mi¬ 
naccia di non esser sepolta in luogo sacro , le faces¬ 
se spavento f anco Gesù Cristo fu ben sepolto in un 
orto , ella rispose . 

Altri ebbe la durezza di negarle il Santo Vìati» 
cQ\ adunque, voi direte ella lo domandò; ella 
dunque vplea ricevere ì Sacramenti; adunque 
e falso, che noi non pensiamo a riceverli in 
punto di morte. Adagino, Signori miei, ada¬ 
gino: poiché qui non c’è motivo alcuno di 
trionfo per voi. Ecco tutto Ì1 mistero di que¬ 
sta faccenda* Voi Giansenisti volete a quaJiin* 
que costo comparire d’essere tutt’ora membri 
della Chiesa Cattolica, la quale vi ha recisi 
dal corpo suo; per questo , per quanto sìa 
grande^ il dispregio, che nella vostra Setta si 
ha dei Sacramenti , pur nondimeno gl’infer¬ 
mi ira voi gli chiedono con moltissime istan¬ 
ze , allora quando non gli possono ricevere, che 
per mano dei Cattolici, i quali ben sanno di 
non doverli loro amministrare : anzi alle volte 
gii esigono con tanta gagliardra fin ad intentare 
per questo delle liti avanti i Tribunali dei Lai¬ 
ci contro coloro, che gli negano ad essi : e que¬ 
sti infermi medesimi hanno la consolazione di 
morire disputando, o facendo delle citazioni, o 
sollecitando qualche decreto, o ancora facendo¬ 
si dare il Viatico a mano armata, come accada 
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4 e a Madama di Moustelon in Montpellier nel 
mese di Aprile dell’anno 1755* Vi sono oggi- 
mai tanti esempi dì questi scandali, che voi hen 
dovreste dispensarmi dal raccontarne degli altri, 
I vostri Preti solitari dicevano essi mai qual¬ 
che volta la Messa ? secondo ciò, che ne scrive 
il vostro Storiografo, non si vedeano molta 
comparire ali’Altare, ed alle volte neppur si sa¬ 
peva se lessero Sacerdoti . Udite quello, che il 
Sig. Dii Fosse dice del Fattore incaricato dì te¬ 
ner cura della Fattorìa des Granges . Qiiesti era 
il Slg' Carlo ^ ch’ebbe la destrezza di nasconder¬ 
si tanto bene, che il Sig. Du Fosse confessa 
averlo per più di tre anni veduto in quella fat¬ 
toria , e aggiunge, che per quanto avesse di con¬ 
fidenza con lui, mai nondimeno non era arri¬ 
vato a poter sapere , chi egli si fosse Ci) • -Sh' si 
tenne ^ scrive il Du Fosse, sempre nello stato più 
basso ^ come se egli in certo modo fosse stato un 
Servitore i giammai non gli sfuggiva di bocca una 
parola in latino^ tuttoché sapesse quella lingua^ e 
colendo passare per ignorante^ gli riuscì tanto bene 
di farle credere , che giammai non ho saputo se non 
dopo la morte sua^ e ciò che sapeva ^ e chi egli era. 
Ma chi era dunque questo Fattore di Campa¬ 
gna, questo lavoratore di terra, questo Servito¬ 
re, questo prodigio dì umiltà? Qiiesti era un 
umile Sacerdote (2), che si chiamava il Sig, Carlo 
Duchemin , il quale solamente avea la cura nel 


(i) Msmer. Da Fossi pag iqp. 
lhì4, alla yiofa • 
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temgorde della Fattoria dei Gr.inges da 27 anni 
di tempo. E Velie à dire,, che pel corso di qua¬ 
si 27 anni gli occhi più attenti ad osservarlo 
non hanno scorto in lui, che un esteriore di 
èontadino, nè mai lo hanno veduto esercitare 
}a mìnima funzione di Sacerdote- 

Il Lctourneux era Sacerdote, 0 non lo era? 
Non avremmo mai saputo sicuramente quello, 
eh’egli era, se uno storico di F. R..' non ci 
avesse fatto Sapere, die il Letourneux dopo, 
aver lasciato (lì mVkariato di campagna^ ove egli 
viveva assai meseìnnamente ^ non esercitò mai più 
alcuna finzione Ecclesiastica^ e prese il partito d;, 
condannare egli Se medesimo come un usurpatore M 
Sacerdozio di C- C. . . . lasciò con piacere V aìéUd 
lungo di Sacerdote, e per conseguenza tutte le fm-. 
ziorà sacre , e sì ridusse a portar V abito contadi¬ 
nesco j e ad ma vita assai penitente . ( L’ uso dell’ 
abito rosso per i Sacerdoti Penitenti non era di 
quei tempi permesso se non a coloro, che il 
servizio delia pi èco la Chiesa cavava dalia solitu¬ 
dine* di cui questa permissione è stata stesa fi¬ 
no a quei Sacerdoti , che sono perseguitati per là 
verità , e Parigi n’ è pieno. ) 

Nascondersi in questo modo, e non,più dire 
la Messa, questo è quello, che nel linguaggio 
di P. R. cliiamasi entrare nella via della peniten¬ 
za. Come? esclama lo Storico stesso; i Sacerdo- 
il sono obbligati a degradarsi, e non il privilegio 
delle Sacrate lor funzioni , rum /’ unzione Sacerdota- 


(i) Msmor. eie Fontaim Tonti 2', pag. 427, 
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le ^ che hanno ricevuta ^ gli dispensano dall’entrari 
nella z>ia della penitenza.^ Io I ho -veduto ^ 

mio Dio ^ nello stato della sua umiliazione ... Io 
travidi in un cantone di un soffitto un piccolo uomo 
col Vólto brusco , mal fatto nella persona , ed in mal’ 
essere di vestito, e siccome io non conoscevalo , at^ 
sai poco lo degnai di salutarlo. Tale era , all*ocu¬ 
lare rapporto di quegli, che lo scrive, i’aspetto' 
del penitente Letourneux dopo la volontaria sua 
degradazione . 

Cile ^in P. R. alcuni Sacerdoti si vestissero 
miserabilmente con panni grossi, o da contadi- 
rii , eh’ essi medesimi mai non celebrassero i 
Santi Mister] ,- veruno non ne pofea restare 
scandalizzato ; perchè questa era la manièra co- 
mime del \'Ìver colà . Non per altro allo stesso 
modo opera vasi per ìe Provincie , in. cui diffe¬ 
renti motivi o di convenienza, o ci’interesse ob- 
hligavano i Sacerdoti Giansenisti a dire anco- 
frequentemente la Messa. Un Religioso D. di’ 
questa tal specie, a Ghalon sulla Marne rivelò- 
ad una sua penitente la maniera, colla quale 
egli si veniva sbrigando di cjueste angustie . Sup¬ 
pongo, che mi sarà permesso proporre questo 
tal tatto, senza che fo ne adduca la prova ; giac¬ 
ché non mi accaderà spesso di proporre, senza 
darne sicurezza di ciò, che propongo. Qtiesfo 
Religioso esortando un giorno con della vivez¬ 
za la sua penitente a non comunicarsi spesso per 
il motivo delle sue imperfezioni, la devota do¬ 
mandogli rispettosamente ,• come egli si arrischìas-- 
se dunque a dire la Messa ogni giorno? Egli, 
che non era già- più esente di qualunque altro- 
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dalle umane, fragiliità : Jo lo fo , rispose il Rg, 
ligi oso j perchè non ^osso dispensarmene : ma io vo~ 
giìo confessarvi sinceramente, che non consacro tutte 
le volte, che io salgo. alF Altare- Si può burlarsi 
più indegnamente e dei popoli, e di ciò, che 
ha di più Santo la Religione? 

Nei vostri Seminari, dove la premura di gua¬ 
dagnar giovani al Partito dovrebbe, per quanto 
pare, rendervi più circospetti, come di tempo 
in tempo non vi sfuggono certi fattarelli ? Dicia¬ 
mo poche parole ancora sopra di questo. Il Sig. 
Abate Ricard vivendo nel Seminario dei Padri 
dell’Orarorio a S. Magloire, cadde pericolosa¬ 
mente malato: egli si confessò, ma non ebbe 
già r Assoluzione. Ridottosi intanto all’estremo, 
e temendo di morire senza averla ricevuta, 
pregò sollecitamente il suo Confesssore, ch’era 
il famoso P. Foucquet dell’Oratorio, di dargli 
Vassoluzione . Quaesti altro non gli rispose, se 
non che s’egli avea la contrizione, non erane- 
cesnria l’assoluzione ; e se non avea questo do¬ 
lore perfetto, l’assoluzione era. inutile; e senza 
più, con questi belli princìpi della Setta, la- 
sciollo inumanamente esposto a morirsene senza 
la Confessione, e senza il Viatico. 

Il medesimo Abate servendo un giorno la 
Messa nel Seminario ìstesso avvenne, che il Sa¬ 
cerdote lasciasse cadere in terra l’Ostia consa¬ 
crata. Fece il celebrante un cenno all’Abate, 
perchè la raccogliesse, ma egli ritirandosi indie- 
tro col rispettoso contegno suo fece vedere, che 
non ardiva di fare quello, che dee fare il Sa¬ 
cerdote. Obbligato^ così il celebrante a prender¬ 
si 
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si queir incomodo, che da prima non avea giu¬ 
dicato a proposito di pigliarsi, da per se stesso 
raccolse l'Ostia; ma ritornando in Sagrestia con 
molto calore significò all’ Abate il suo disgusto 
per r avvenuto; ed esponendo il Seminarista le 
sue ragioni , per le quali avea operato in quel 
modo; O/j , ripigliò il Prete Giansenista, 
difficoltà per un boccone di pane ! La bocca parla 
secondo l’abbondanza del cuore, onde di quali 
sentimenti può esser ripieno un cuore, quando 
la bocca vomita somiglianti bestemmie? 

Entriamo subito senza perder tempo ancora 
nella nuova Certosa piantata a Schonavv , due 
o tre leghe distante da Utrecht ; a sentire voi 
altrij quella è un’immagine della primitiva 
Chiesa. Una trentina di Apostati vi sono radu¬ 
nati arrivando colà travestiti sotto d’altro abi¬ 
to , e condottovi da Ecclesiastici travestiti essi 
pure da cavalieri. Ma e perchè questa maniera 
di fare? (i) Per imparare (nella nuova Certosa ) 
ciò che debbono sapere i veri religiosi. Ma colà in 
quella Scuoia di perfezione i Religiosi si comu¬ 
nicano? vi dicono la Messa? almeno vi fanno 
la sua Pasqua? Sentite ciò, che risponde unta¬ 
le di quei Religiosi, che ricondotto dalla gra¬ 
zia si fuggì da quel luogo : (z) Senza pena han¬ 
no acconsentito a non dire più Messa a non più 
Comunicarsi ^ neppure alla Pasqua, del che sono io 


(il) II a 7 ^eraoT, soprn i Ftogetti Hi Qi'ans. gli origi¬ 
nali delle quali sono mila Bibliot. del Re. 

(z) Leti, di D, Hudolet al suo Generale . Ibid. 
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Stato testimonio per due anni cnnsemtivi . Che fef-> 
vore maraviglioso dì quei principianti nella via 
dello Spirito ? Q.aesto è quello con cui finisco¬ 
no i Santi tra voi; e testimonio n’è il Santo 
vostro Diacono j che(l) nel gmàicossi indegno 

di celebrare la Pasqua coi Fedeli , e passò in questa 
umiliazione volontaria^ e edificante la Pasqua del 
3725. 

Non si finirebbe giammai, se tutto volesse 
riportarsi ciò, che prova, che questi Novatori 
nulla credono circa l’Eucaristia. Io ho detto 
quanto basta per dimostrare, che per ogni par¬ 
te tutto va a terminare nella esecuzione dell’ ov- 
ribìl loro progetto contro i Sacramenti della Pe- 
nitenza, e della Eucaristia. Se gli altri mezzi 
proposti in B* F. per piantare il Deismo sulle 
rovine dell’Evangelio, se, dico, tutti gli altri 
mezzi colà proposti son messi in opera con al¬ 
trettanto di giustezza, c in una maniera altresì 
sistematica, ciascuno saprà qual cosa egli dee 
pensare della condotta dei Giansenisti, i quali 
per una parte fanno tutti gli sforzi loro a fine 
di far passare per favolosa 1* Adunanza di B. F., 
mentre per l’altra con tutti i mezzi immagina¬ 
bili promuovono T esecuzione del loro progetto■ 
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Appendice 

nvOVAMEUT È AGGIUNTA 
AL TOM. I, PART. Ili, j. v, 

È contienB due ^on^mentì y con cui ulteriorf^enté sì 
comprova che il Partito sparsd per la Francia.y 
Olanda y ed. altrove sì regola per via di Leggi , 
e CostitHZionì y e quale sìa il tórbido y ed erro- 
mó spirito di esse . ' 

i t 

MONUMENTÒ PRIMO. 

i 

XL primo Monumento È estraggo dalla Storia 
della Costituzione Vnìgenitusy scritta da Monsig. 
Lafiteau Vescovo di Sisteron, libro quinto * 
Qiialclie cosa ne accenna 1* Autore del presente 
libro, o sia realtà del Progetto di B. R T. i, 
part. 5* Stinco dover essere di gran soddis¬ 
fazione dei Lettori, aver sotto V occhio più di- 
stesamente le precise parole del Vescovo, come 
si leggono nella Edizione Italiana del 1757. 

,, Alcuni giorni dopo tildi io Febbraio 171^.^ 

5, si fece un altra scoperta, che iìnì di mettere 
„ in chiaro la cospirazione del Partito. S’era 
3, già penetrato alcuni anni addietro, che i pri- 
sà mi Capi nel formare la loro Fazione aveano 
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stabilite le regole della loro condotta. Moti- 
signor d’ Aubignè Arcivescovo di R.oven, a, 
vlitane un’esatta copia l’inviò al Duca Reg. 
gente, il quale mi ordinò di esaminarla e 
di fargliene la mia relazione. Fu consegna¬ 
ta la detta copia al nominato Arcivesco¬ 
vo da una Religiosa ben ravveduta de’suoi 
errori , a cui lìa d-airanno i 6 gg furono 
manciate le suddette regole in una lettera 
del P. Qriesoel ; che erano a parlar propria- 
mente, come tante costituzioni, la strettaos- 
scrvanza delle quali dovea unire tutti i parti¬ 
giani del QLiesnelismo ùi un Corpo, e farne, 
per così dire, una sola anima . Esse contene¬ 
vano da dico.!, o dodici Articoli , i quali ve¬ 
nivano indirizzati per via di una lettera cir- 
colare a quelli , che in ciascuna Provincia e- 
rano risguardati come Superiori locali, e s’ap¬ 
plicavano secondo l’obbligo della loro carica 
ad istruire i nuovi seguaci. Vi era unita una 
breve istruzione intorno ai punti principali del 
Dogma, concernenti diverse maniere di con¬ 
versare cogl’ indifferenti, coi semplici, c coi 
divoti, coi libertini, coi Preti, e con i Pre¬ 
lati, ed altri Ecclesiastici secolari. Quanto ai 
Regolari, vi era un ordine espresso a tutto 
il Partito di non aver con essi corrisponden¬ 
za veruna, e di riguardarli come Usurpato-, 
ri, che bisognava spogliare di tutti i lora 

5, Nella lor Lettera circolare i principali Ca¬ 
pi dei Partito sì rallegravano con i loro sub¬ 
alterni dei nuovi progressi , che avevano fat- 
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ti 5 6 della fermezza da essi mostrata in ogni 
jj occasione contro i loro avversari, pregandoli 
5) a niàntenerc ii loro coraggio nei travagli, e 
„ a non annoiarsi nella persecuzione , eh’ essi 
3, soffrivano per la giustizia. Per prevenire la 
j, mala impressione, che poteano fare nel loro 
j, spirito le Regole a loro inviate, confessavano 

liberamente che vi erano alcune cose, che 
•„ sembravano a prima vista non legittime, e 
,, copiate in qualche modo dai Calvinisti ; ma 
j, che potevano star sicuri, che quelle regole e- 

i, rano T effetto delle continue preghiere al St- 
1), gnore Iddio, che le avea loro ispirate, ori* 
ji, de non dovevano offendere, se non i sein- 
„ plici. Non si arrossivano di sostenervi, che 
53 i Calvinisti, sebbene son condannàbili per 
,, corrompere in molti punti la Fede dei pepo- 
•„ li, tuttavia operano con prudenza ìn non is* 

j, piegarsi apertamente su quel, che concerne 
j, Il Sacramento dell’Eucaristia, che hanno ra- 
5, gionc di parlarne con parole oscure ed ambi- 
,, gue, per potere in tal guisa accomodarle alle 
I, varie disposizioni degli animi; onde lina tal 

condotta deve insegnare ai nuovi Discepoli 
„ della grazia, quanto importi loro il tenersi 

occulti per qualche tempo , e f impegnarsi 
,, scambievolmente a conservare una perfetta 
„ unione; a operare come guidati da uno stes- 
„ so spiritoj a seppellire in un profóndo segre- 
„ ro i punti fondamentali della loro dottrina, 

;; ed ad esser bene oculati in trattare colle per- 
3, sone , che fossero facili a scandalizzarsene .Sta- 
,3 bili vano necessario ^orn'a ogni altra cosa il se-- 
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j) greto intorno all’ articolo della Messa, che 
,, secondo loro non si doveva mai dire, che jq 
3, presenza del popolo; rigettando in tal guisa 
„ generalmente le Messe private. Si spiegavano 
„ coìl’istessa avversione sulle Messe basse,nelle 
„ '.;iuali nuino comunica, dicevan essi, coi Sa- 
,, cerdo|c : perciò volevano, che si distruggesse- 
„ ro tuitie le cappelle, o almeno, se si crede- 
„ va necessario il lasciarle, che ognuno vi stes- 
„ se coli indriz/ar solamente le sue preghiere a 
„ Dio, ma non per offerirvi il Santo Sacrifi- 
„ ciò. Si sappia , aggiungevano essi, che non vi 
„ è per i Regolari alcuna Chiesa, dovendo lor 
„ bastare i soli Oratori, ovvero Cappelle, e se 
„ loro è permesso di celebrarvi ì Santi Miste- 
„ rj, devono tarlo a porte serrate, e per gli 
„ estranei è peccato l’assistervi con assentarsi 
,, dalle loro Cdiiese. Se nelle loro regole i Ca- 
„ pi del Partito sembravan concedere, che il 
„ Corpo di Nostro Signore fosse presente nel 
5, Sacramento dell’Eucaristia, subito dopo rt- 
„ trattavano questa specie di Confessione. In 
„ verità, dicevan essi, non v’è nè per fede, 
„ nè in figura, come pretendono i Calvinisti , 
„ ma non v’è ancora nè realmente, nèsostan- 
„ zialmente, come c’insegna la Chiesa Roma^ 
5, na . Come dunque dovrà dirsi, domandava- 
„ no a se medesimi , ch’egli vi sia? Vi è, rl- 
5, spondevan essi, in un modo indicibile, c in- 
3, concepibile. 

5, Secondo loro nelle Messe non vi sono pre- 
„ ghiere per i morti, che non siano ancora per 
,, i vivi - Non v’è Purgatorio nell’altra vita* 
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3, perche altre pene non riconoscono che quelle 
3, che si soffrono in questa. Finalmente essi es- 
3, eludono il carattere indelebile dell' Ordine Sa- 
33 grò : sicché quando un Curato, o pure un 
„ Vescovo vìen deposto, resta scancellato, dì- 
„ con'essi, il loro carattere, ed ambedue ritor- 
„ nano allo stato laicale. In quali abissi non 
„ cadono coloro, die non hanno la Chiesa per 
3, guida, e son privi di docilitàI 

3, Ma tutto questo non era che il primo de’ 
33 loro Documenti intorno alla Dottrina. Nei 
„ seguenti articoli essi annullavano la podestà, 
3, e virtù delle chiavi nel Sagramento della Penì- 
3, tenza, pretendendo che nella Confessione i 
3, peccati fossero rimessi avanti T assoluzione, 
„ che sempre' fosse necessaria la contrizione, ed 
3, in conseguenza Tattrizione non essere suiEcien- 
3, te col Sagramento. Riduce va no poi la Con- 
3, fessione al solo dichiarare i peccati, asseren* 
3, do di più ch'ella non era, che per le colpe 
3, ( forse per certe colpe particolari, e segrete ; . 

3, Qì-iali bestemmie non profeiivano contro le 
„ indulgenze? Con che sfacciataggine non di~ 

33 struggevano in termini formali la grazia suf— 

3, ficìente, la libertà, il merito delle buone o- 
„ pere? 

3, Quanto poi alle regole delle azioni, che 
,3 da essi venivan prescritte ai loro discepoli, si 
3, riducevano tutte a lezioni d’ipocrisia. E a 
„ questo proposito diceva il Reggente, che al- 
„ Cimi Dottori avean delle regole per intrO" 

3, durre in Francia il Presbiterianismo - ■ 

Fin qui Monsig. Lahteau Il, 

T 4 


/ 




%g 6 La ire alt a del Progéìtà 

L’altro Moriumento è preso dalla Leti era PcU 
storAh di Monsig. Vescovo di Montpellier in qc€&'‘ 
siane di avo Scritto ritrct;ato nella sua Lmesi .Yt 
stampata in Montpellier nell'anno J74'^i poi 
tradotta dal Francese nell’Italiano. Alia Lette, 
ra vi è annessa la stampa de) detto Manoscrit. 
tOj in cui si scuoprono le frodi, c le male ar. 
ti del Partito Giansenistico : f'"'Uioscr'tro, che 
ha per titolo Costitfazioni del Gt-anserirmo ^ e Let¬ 
tere circolari. 

Le Costituzioni 0 sian Lettere circolari le darò 
qui intiere, quali nella sua Pastorale inserille 
Monsignore di Montpellier . Non sarà però, se 
non di gran vantaggio, premettere alcuni pe¬ 
riodi della Lettera Pastorale. 

„ Giorgio Lazaro Berger de Charancy ec. ec. 
„ Vescovo di Montpellier ec. a tutti i Fedeli 
„ di nostra Diocesi salme e benedizione. 

„ S. Cipriano c'insegna ec. ec. Noi v’indi- 
„ riziamo quel salutare avvenimento del No- 
j, stro Divino Maestro; Attendite a falsis Pro- 
„ fhetis ec. ec, 

„ La Previdenza ce ne somministra l’occa- 
„ sione, facendo cadere nelle nostre mani un 
„ de’loro misteriosi Scritti, che scuopre ad ini 
„ tratto la Dottrina detestabile del Giansenismo, 
„ e gli artifizi, de’quali valgoilsi i di lui parti- 
5, giani per israbilirlo. Qiiesto Scritto, miei ca- 
3, ri Fratelli, di cui importa darvi contezza, 
„ ha per titolo Lettere circolari ai discepoli di S> 
„ Agostino. Da ciò, che in esso si legge si rac- 

coglie, che sia opera de’Capi principali del 
„ Partito, radunati a Porto Keale. Egli è sta- 
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to secondo la sua primi destinazione per km- 
jj go tempo segreto, e noi sappiamo dal dotto 
„ Prelato, che ha pubblicata la Storia'della Co- 
stiruzione j che nell'anno l'jig una Religio- 
- j, sa lo diede al Sig* D’Aubignè, allora Arci*^ 
3, vescovo di Roano. Essendo ella stata ostina- 
„ ta negli errori del Partito j il P- (^jesnello 
y, gli ebt)e tal fede, che le mandò detto Scrit- 
to con una sua lettera nell'anno 1Ò99. Lo 
„ Scritto , e la lettera vennero col progresso 
„ del tempo in potere del Sign. Duca d’Or— 
„ leans, il quale gli diede a Monsig. Vesco- 
„ vo dì Sisteron per esaminargli e fargliene re- 
lazione. 

,, L’Estratto che ne ha dato questo Prelato 
5, basta per convincere pienamente ognuno, che lo 
j, Sc’-itto , che fu trovato à Roano , è quello stessa, 
che oggi noi vi comunichiamo ( benché quel 
„ di Roano fosse copioso di più altre Circolari^ 
„ come nota M. di Charancy alla pag. 28. ) 
Ma quando anche ci mancasse questa prova 
j, dimostrativa della verità dello Scritto, non 
„ potrebbe il fatto rivocarsi in dubbio, dapoi- 
„ chè lo stesso è stato ritrovato fra le carte del 
,, Sig. Bonnery, Curato della Parrocchia di 
„ Lansargues della Nostra Diocesi, morto li 
„ 27 Agosto 1736. QiiestG nome non vi è in- 
j-, cognito , e ben sapere che egli era uno de* 

i, Capi principali della Cabala de’Giansenisti in 

j, questi contorni, che la sua Casa era il luo- 
ì, go delle adunanze, e dove si spacciavano le 

Gazzette Ecclesiastiche' , e gli altri Scritti 
„ del Partito j e che egli era iniziato in tutti i 
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,, più segreti Misteri della setta , quali sono le 
}, Collette, che si fanno tra’Fratelli per sov- 
„ venire alle spese comuni. Si ha una prova 
5, giuridica di codesti fatti da una Lettera in- 
,, tercettata per ordine emanato dalla podestà 
s, superiore, e lo zelo smoderato di quest’iio- 
5, mo per la nuova Dottrina Io fece esiliare nel 
„ Seminario di Beziers, E’ stato poi, secondo 
3) l’uso del Partito, canonizzato dal sedizioso 
3, Autore delle Novelle Ecc'esiastiche, e voi 
3, troverete il suo Elogio funebre nel foglio de' 
„ IO Novembre 1736, e l’Atto che egli sot- 
„ toscrisse la Vigilia della sua morte, per ri- 
3, novare F Appellazione al futuro Concìlio dal- 
3, la Bolla Unì genitHs . 

„ La Copia della Lettera Circolare è scritta 
3, tutta di sua mano; e ci è stata nmessa da 
3, quei, che l’hanno trovata dopo la sua morte 
3, tra le sue carte. Noi l’abbiamo verificata, e 
5, fatta esaminare alla nostra presenza da perso- 
„ ne perite ; ed acciocché non possa muoversi 
„ alcun dubbio circa T autenticità di questo Scrìt- 
„ to, noi vi dichiariamo che l’abbiamo fatto 
„ depositare negli Atti dei Signor Gros, Nota- 
„ jo Regio a Montpellier , dove ciascheduno 
3, potrà chiarirsi, e restar convinto co’propri 
„ occhi della verità, facendo il confronto di 
„ detto Scritto con duo Atti autentici, che vi 
„ sono uniti, uno de’quali è un registro di Bat- 
3, tesimi, Matrimoni, e morti accadute nella 
„ Parrocchia di Lansargues, i di cui Atti sono. 
„ quasi tutti scritti, e sottoscritti di mano del 
„ Sig. Bonnery; e l’altro è un quinterno cU 
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Tóologia scritto pure di suo carattere, e se^ 
gnato col suo nome alla prima facciata . 
“nostra mente che questi documenti restino 
” per un mese in deposito nel luogo accennato^ 
” ove sarà libero a ciascheduno di vederli, e 

-, farne Ì1 confronto se. ec. 

Non siate sorpresi di tuttocio, che trove¬ 
rete nella Lettera Circolare^ che vi comuni-^ 
chiamo, Voi vi scoprirete in un’occhiata tut- 
“ te le arti, usate forse da’ Novatori per sedur- 
vi , senza che vi abbiate fatta finora bastante 
“ attenzione. Vi sembreranno orribili , ma fi' 
“ nalmentc questo Scritto non contiene cosa, 
” della quale il Partito con atti autentici non 
“ resti convinto , , * Non potrete far di meno 
“ di non ravvisare in questa lettera una Caba- 
la, formata nel seno della Chiesa di P^^n- 
“ eia’, diretta alla propagazione degli errori di 

-, Giansenio, . , . 

E’ forse la carità che ispira a seguaci di 

Giansenio di fare una borsa comune per sov- 
“ venire ai bisogni del Partito e guadagnarli de’ 
“ Proseliti? Il fatto è certo,_ e il Testimonio 
della Lèttera circolare è chiaro. Di piu: L 
“ imprestito di un milione e quattrocento mila 
lire c detto dell Autore rnedesi* 

“ mo degli Anecàoti Tom. 3, p. 248, e seg. 
Ognuno sa 1 ' uso, che ne fu fatto nel paga. 
' mento delle Appellazioni. Se non si fosse 
“ speso, che quello che crasi potuto ricavare 
-, dalla liberalità delle divote del Partito , sa. 
,, rebbe stato men male ; ma I Arresto del Par- 
,, lamento di Parigi , che condanna Servkn alla 
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j, Galera, prova al medesimo tempo, e il 
„ fo pubblico, che era stato commesso, q la 
„ furberia di coloro , che aveano ciato impulso 
,, commetterlo * E* nota a tutti l’imposizione 
j, ripartita in quasi tutta la Francia tra gli ami- 
j, d della verità per la sussistenza de’ Religiosi 
3) fuggitivi. Noi r abbiamo intesa in quel 
„ po dalla botea d’im Uomo celebre in questa 
„ setta, c possiamo ancora attestarvi , che èpas. 
„ saio da pochi mesi in qua per la nostra Dio- 
„ cesi uno de’ Tesorieri del Partito per pagare 
„ le pensioni agli Aggregati al medesimo. *^Fi- 
„ nalmente sì sa pubblicamente , che la vendita 
sola dalla Gazzetta Ecclesiastica fa entrare 
„ somme considerabili di danaro nella Cassa dé’ 
„ Giansenisti . Ditemi, miei cari fratelli, sono 
j, questi mezzi che ispira la Carità? Nò ccrts^ 
j, mente . L unione che si forma dalla grazia 
„ non conosce tal sorta d’astuzie j ne tutti que- 
„ gli altri regolamenti, che dai Capi del Parti- 
„ to prescrivonsi ai Discepoli miti nella Lettera, 
j, che vi diamo. Giansenio stesso avea già de- 
3, lineato il piano di questa lega • . . tlicliiafan- 
„ do espressamente all’ Abate di S. Girano nella 
„ lettera delli ii Febbr. i522, che iì grande 
3, affaie^ cioè lo stabilimento della pretesa Dot- 
3, trina di S. Agostino , non può riuscire senza 
3, ranione j e la cospirazione di molti: .... Fu 
,3 Giansenio quel reo di tradimento commesso 
j, contro il proprio Principe ( cioè contro il Re 
,3 di Spagna ) nell’Assemblea degli Stati de’ 
„ Paesi Bassi tenuta l’anno 1633, in cui, co- 

„ me attesta la Lettera dell’Abate di S* Ger, 

% 
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„ .mano Elemosiniere di Maria de’Medici Rei- 
„ na , scritta in data de’6 Marzo 1660, vo- 
„ leva unire i Cattolici Fiamminghi cogH O- 
j, landesi per formarne dei Cantoni Uberi ad 


(a-) In nota a parte trascrivo la lettera dell Abb. dt San 
Germano dai Francese nell’Italiano, _o alirieno parte 

che fa al proposito. La lettera fu scritta a M. de Chauinon- 
tel celebre Avvocato nel Presidiale di Caeta.^ 

. . . . j, Vengo alle notizie che mi domandate su Io spu'i- 
,, to, capacità, e probità di M. Giansenio, che 10 molto 
,, bene conobbi in Fiandra nelle familiari conversazioni, v 
,5 j’ ai fort connu en Fiandre dans des conversations tamilie- 
,, res ) e per i fedeli rapporti delia gente del suo paese , che 
„ l’aveano trattato nella sua gioventù , Vi parlerò con tutta 
„ la sincerità, di cui faccio professione . 

,, Per quel che appartiene alla scienza , ella era mediocre, 

„ ed aiutata da più persone, per la ricerca , che egli faceva 

,5 in ogni parte di uomini, che io potessero assistere a tare 

„ la sua comparsa. Egli ancora, senza paura di parere Pia- 

,, giario, prendeva quel che trovava ne* Scritti altrui, e che 
35 conveniva al suo disegno . Le sue lettere, che sono stam* 
3, paté, scuoprono questa verità, ed ì suoi Libri lo prova- 
3, no, essendo compilati dalle Opere del Conrio Francescano 
5, Irlandese , e Vescovo nel suo paese. Egli altresì molto ha 
„ preso da M, Gibieuf Prete Francese delll Oratorio : ma 
3, sopra tutto da i Libri degli Eretici, dal 1 ileno, da Go- 
,j maristi, ed altri. 

5, Per quel che appartiene alla probità, egli compariva as- 
„ sai modesto 5 come Io sano in Fiandra tutti gli pcclesia’ 
„ stici ; ma io vi posso dire con verità e davanti a Dio, 
„ C devant Dieu ) che non ho giammai visto -uomo più or- 
„ goglioso, e che avesse sentimenti più'vantaggiosi perse 
3, stesso, e più svantaggiosi per tutto il resto delle persone 
„ letterate, e specialmente Francesi. 

„ Egli era nimico giurato de’nostri Re, e della nostra Na* 
,, zione, ed arrabbiato ( enragè ) contro i Gesuiti per il di- 
,, sprezzo che fecero della sua persona , rifiutandolo quando 
„ egli domandò di essere ricevuto nella loro Compagnia ; c 
X „ questa occasione Io spinse ad intraprendere la sua Opera , _ 
„ Egli tradì il Re di Spagna nell’ Assemblea degli Stati 
j, Generali de’ P^esi Bassf, tenuta ranno 16 ^^ , e fece delle 
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esempio degli Svizzeri. Tarerà il Patriarci 
di coloro che sì spacciano per difensori delle 
5, nostre Libertà. Non è cosa da recar maravi- 
j, glUj che un Autore reo di tali eccessi abbia 


j, Memorie per unire i Cattolici Fiamminghi cogli Olandesi 
), Protestanti ^ e cosi farvi de’ Cantoni, come son quei degli 
„ Svizzeri composti di due credenze. 

si II Mars CaUicKs che egli fece contro la Francia, é cN 
j, riempì di bestemmie contro i nostri Re antichi e moderni j 
„ fu l’espiazione del tradimento controlla Spagna, e gli frut- 
„ tò il Vescovado d’Ipri. Quel che è di mia conoscenza 
„ particolarissima sì è, che per suo avviso, e persuasione ujj 
„ tale nominato Alfestone prese l’assunto di massacrare il 
„ fu Cardinale di Richelieu ; cosi anche per suo avviso fil 
s, tirato il colpo dì moschetto nel Palazzo di BrusselJes con- 
„ tro il fij Sig. di Puy Laurent, col qual colpo potevano ré- 
„ stare uccise più persone, se lo stròmentOj de! quale si sst- 
vi, non avesse perdute diciassette palle delle venti Je tre 
„ restanti ferirono in testa tre persone . Io non dico cii'e egli 
„ sia stato l’autore della maniera dell’attentato : ma seppi 
certamente j che’ egli tolse Io scrupolo a quelli, she lo con- 
„ sultarono, se in coscienza poteano disfarsi di quel Cava- 
j, Pere? 

,, Io avrei quantità di cose a dirvi su questo artìcolo; Mi 
5, basti dì assicurarvi, che Monsieur Giansenio non era quel 
jj che procurava di parere , e che i suoi Discepoli, che noi! 
„ l’hanno mai visto, vorrebbono, che fosse stato, per dar cre- 
j, dito ai suoi libri colla buona opinione della sua vita. Vd 
potete credere tutto questo, ed io sono in verità. '* 

Signore 

A Parigi 6 Marzo ì66q. 


Postro umilift. servì 
JW, di S. GerrHano, 

Chi desidera le precise parole Francesi della Lettera sull^ 
stretta morale di Giansenio circa il precetto mn eccides\ 
eccole. 

„ Ce qui est de ma connoissance très-particulière ^ est quef 
par son avis^ & persuasion un nommé Àlpheston entroprit 
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potuto trovar tanto credito presso una nazio- 
ne sì fedele ai propri Principi? Ma questo è 
j, r effetto della furberia j e degli Artifizj sugge- 
5, riti dai Capoi e messi in opera dai Disce- 

5 ) poli 4 . • ^ 

„ L’ esperienza c’ insegna j che tali regolamen* 
„ ti sono stati esattamente seguiti da nuovi D(- 
„ scepoli di S. Agostino: anzi hanno dirizzato 
3, ad un più alto segno le loro vedute, e la ca- 
5, baia formata sul Diario concertato tra Gian- 
33 senio, e S.Girano ha conceputo più vasti di- 
,j segni* Chi il crederebbe se le prove non fbs- 
„ sero pubbliche e notorie ? I Sudditi ( Gian* 
j, senisti ) hanno voluto trattar col loro Sovra- 
3, no, e prescriverli condizioni per farsi com- 


,3 de massacrei- feu M. le Cardinal de Richelieu, & aussi le 
„ coup de mousqueton fut tiré dans le Palais de Bruxelles 
3, contre feu M. de Puy Lauren: Dii quel coup on pouvoit 
„ fuer plusieurs personnes, si T outil du quel on se servoit, 
3, n’eut perdu dixsept bales , de virtgt : les trois restantes 
3, ayant blessé trois hommes à la réte. Je ne dis pas qu’il 
3, ait 1’ auteur de la maniere de 1’ attentai ; mais )’ ai sceu 
3, certainemenc qu’il avoit óts; le scfupule a ceux qui l’avo- 
3, ient consulti , si 1 ’ on pouvoit se detair de ce Cavaliei' eri 
3, consciencef “ Veggasi tuttala lettera francese nel Tom. II.^ 

Le ventabh esprit Hes nouveaUx disdples d? S. Aetgustin 
a Bruxelles i jog 3 lettre 24, pag, 1473 e i s 2 , ove attesta 
I’ Autore d’aver Ietto I* originale della lettera di M. di S. 
Germano conservato nel Collegio dei Gesuiti di Parigi. 33 L* 
3, originai de la Lettre ( que i’ ^bbd de S. Germain, pre- 
„ mier Auraonier de la Reine Marie de Medicis ; écrivit a 
,3 M. de Chaumontel Celebre Avocat au Presidiai de Caet ) 
3) est au College des Jesuites^ des Paris i ou j’ait trOuv^ 
„ moyen de le lire' * 

Si osservi, che la Lettera qui trascritta dall’Abate di S. 
Germano è quella di cui si fa menzione in questo Tom. I,- 
Tarte IV , Artic. III. 
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j, prendere in un trattato di Pace, che maneg- 
j, giavasi con Potenze nimiclie dello Stato di 
5, Francia, sotto pretesto di assicurarsi la liber- 
5, tà di coscienza. La lettera de'Discepoli di S. 
5, Agostino al Conte d’ Avaux Plenipotenziario 
5, a Ratisbona nel J084, trovata fra le Carte 
5, del Quesnel, non è ignota a veruno. 

„ Ma questa non è ancora che una piccola 
5, parte degl' intrighi de’ Giansenisti. Non con- 
5, tcntansi più di negoziati col proprio Princi- 
j, pe, ma vogliono inoltre trattare con tutti i 
5, Potentati d'Europa. Il Congresso di Soissons 
5, non pareva destinato, che ad assodare la pa- 
„ ce, regolare i diritti controversi fra’Sovrani. 
5) Agli occhi dei Partigiani di Giansenio appa- 
„ risce come un mezzo somministrato loro dal- 
„ la Previdenza per spargerla loro Celeste Dot- 
„ trina per tutta la Terra. Il Consiglio di Sta- 
„ to della cabala risolve di muovere tutti i Ple- 
„ nipotenziarj, e si pensa a spedir loro Istruzio- 
„ ni per interessarli nella causa degli Appellali- 
„ ti, per animarli contro i Gesuiti, per dipin- 
„ ger ai Plenipotenziari gli abusi della Corte di 
„ Roma, irritarli contro le dì lei intraprese, e 
„ proporre rimedi contro i funesti effetti deìla 
„ sua fina, e pericolosa politica, e finalmente per 
„ far loro conoscere l’interesse che hanno i lor 
„ Padroni in prender la causa de’ Giansenisti 
„ oppressi. Chiesto è ciò che ci dimostra una 
„ lettera in forma di Memoria data li aS Apri- 
,, le 1728, e trovata fra le scritture del Sig. 
„ Petitpiè. Ivi si dice : Domenica sera si fecero 
3 } delle riflessioni sopra l'affare delle memorie . 

„ di 
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!jO incawiTntnato . • . non si tvascura diUg^n-- 

j, za alcuna per far che le copie riescan bene , e sp 
M è risoluto ài dar queste memorie manoscritte ^ ac- 
„ ciocche* sì comprenda che sono realmente indrizzar- 
5, te ai Plenipotenziar] . Si considerano nelle loro 
5j persone tutte le nazioni che rappresentano . Questa 
3j e una voce^ che la Previdenza ci ha aperta y e 
j3 che ella sola poteva aprirci per parlare a tutte 
3j codeste nazioni sopra punti che sono per loro di 
Hna estvcpifi iffipoTtdnzi^ • . . conservazione 
delirt loro leglttÌTnri poàestfi ^ ed i ripari che han-^ 
^ 5, no duopo d’opporre alle intraprese , ed alla fina 
3j e pericolosa polìtica della Corte di Poma , e de’ 
3} Gesuiti t ■ Bisogna prevalersi delle disposizioni 
5, degli ^ uomini y che sono già assai stomacati deW 
yy ambizione y e della grandezza della potenza de' 
5, Gesuiti, e far loro vedere, che questo è m abis- 
3j SO, di cui non conoscono ancora chela superficie ,,, 
33 dopo le materie , che più direttamente interessano 
„ i Principi^, come sono gli abusi della Corte Ro~ 
33 mana , si potrebbe trattare della decadenza dei 
3, buoni studj . . , ( Fin qui h Memoria ). 

33 I Discepoli di Giansenio aveano da prin¬ 
cipio formato il progetto di ritirarsi nell’Iso¬ 
la di Norrad , e 51 sa, che T aveano compra- 
_ ra con animo di erigervi una piccola Sovra- 
5, nità . règgasi il Codicilio del Sig. Niccole 
j, dei 4^GiugnQ^ il-contratto rogato 

33 Boucher , e Lorimier nell’an- 

33 no 1678. . . . 

3, Può affermarsi, che la Lettera Circolare 
compendio esattissimo delle opinioni dì 
^3 Giansenio sopra la Grazia e la predestioazio- 
Tsmo L y 
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y ne . . . Potreste voi credere ciò , che sosterò 
„ gono gli Autori della' lettera, che non vi è 
,, sic una graziala quale efficace e vittoriosa non 
„ sia ^ che ella è efficace senza aìcmà coo'perazione 
,, dal cantò nostro. Non è dunque secondo que- 
„ stG Massime più d’uopo affaticarsi per la no. 

stra salute, e Gesù Cristo inutilmente ci ha' 
,, ordinato di vegliare ^ pregare e fare tHÌtì ì no- 
5, stri sforzi fer entrare per La porta angusta^ 
„ giacche secondo la nuova Dottrina della Ler- 
„ tera Circolare noi 'non abbiamo alCiina parte 
„ nelle azioni di pietà . In vano- S. Paolo ha rac- 
„ comandato ai Fedeli la mortiheazione della- 
„ propria carne,- in vano egli stesso ha castiga^ 
ta il SUO'corpo per non essere riprovato. Gii 
j, Autori della Lettera più illuminati nella via 
,5 dello spirito hanno deciso , che \(^mortìficazio~ 
„ ni sono moleste^ e non servono a nulla ^ e senza' 
„ dubbio maggior perfezione sia l’attendere in 
,, un dolce ozio, che la- grazia faccia tatto in 
3, noiy e senza ài noi ^ dapoichè noi non possia- 
3, mo nè meritarla , nè fargli resistenza, e che 
y, ella c’impone una necessità antecedente di 
,, seguirla allorché'l'abbiamo • 

„ Tale è l’austera morale della nuova setta:' 
„■ mentre grida con affettazione contro il rilas- 
3, samento, apre la strada a tutti più gravi db 
j, sordini. Ella non riconosce altra libertà-, che 
,, quella,, che si oppone alla violenza , sottopone 
„ la volontà ad una necessità antecedente,,- s’afFa- 
,, tica a distruggere la dottrina de'meriti, anzi if 
„ credere'y che possi amo averne qualcuno ,è riputa- 
to da lei m orgoglio peccaminoso > Bisogna- pcrò^ 
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confessarlo. La Dottrina è coerente ^ perchè 
3, posto che Tuomo non c piti libero, e che 
„ la suà volontà è necessitata al bene, ed al 
„ male, egli non è più in grado di meritare, 
5, nè demeritare 5 e tutto diviene uguale per 
3, lui. Il Parricidio va del pari col Martìrio, e 
3, un infelice fìglidolo d’Adàmò non e più de- 
3, gno di biàsimo-allorché satolla le più brutali 
3, passioni j di quel che sià degnò di lode, quan- 
3, do esercìtà le più eroiche, virtù . Iti una pa- 
rola, la necessità, che gli toglie il merito 
„ delle buone opere, deve necessariamente scu' 
saré tutti ì suoi misfatti , 

„ Sarete voi ofa sorpresi del segreto si mi- 
„ sterioso, che gli Autori della Lettera esigono 
„ sovra i Dogmi di questa Natura , e della stret- 
ta proibizione dì scoprire il fondo della loro 
„ Dottrina ai suoi Proseliti, finche nori siano 
3, ben sicuri dellà loro, dìspòsizione a credere 
j', tutto senza esame? Giansenio stesso osservava 
3, questo segreto inviolabile. Secrètam mmm mi- 
5, hi) era solito , di re (Lettera 25): occulte prò- 
pter metum Juàmrum . S. Girano praticava lo 
„ Stesso j e come ci dice,, là Deposizione giuri- 
3, dica deir Abate dì Priàres, rauomàUdava tal- 
3, damenté à luì ^ (Abate di Priercs) di non dire 
3, a veruno le Massime che avesse intese da lui ,■ 
3, addolcendo per ciò quel passo .* Occulte propter me- 
turri Jud<eorum> 1 dogmi di Giansenio, come 
quelli de’ Manichei, non debbono esser noti 
„ che ad uh piccolo numérodì élettl . Convieo 
jy nascondergli , dice la Lettera circolare ,■ dissi- 
mulargli, parlarne enigmaticamente, e finah 

V 
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„ mente negargli^ se avviene, che taluno venga 
3, messo troppo alle strette, c non risparmiare 
3, tampoco gli Anatemi contro Giansenio, s^ 
a, cosi porta Ja necessità di sottrarsi alle Censii- 
3) re de Ha Chiesa . Ma sopra tutto conviene 
5, cuoprire coi velo d^un profondo segreto le 
„ Arti, che servono alla dilatazione della Setta, 
„ e se per la mala sorte Ja L\ettera Circolare ve- 
3, nisse a cadere in mani nemiche , tutto il Parti- 
„ to deve sollevarsi, e disapprovarla. S. Girano 
3, si serviva deli’istesse precauzioni : quando co¬ 
si miinicava il segreto a quei, che sperava gita- 
5, diignare, soleva dir loro, che se avesser pav- 
3, lato, loro avrebbe sostenuto in faccia, che 
3, mentivano , talmente che egli comunicava 
3, sempre la sua cattiva dottrina all'orecchio. Si 
3 > vegg^ la dichiarazione fatta in punto di mor- 
3, te da Monsignor di Bcllegarde Arcivescovo di 
3, Sens, e ia Deposizione giuridica dell’Abate 
3, Caulet, dapoi Vescovo dì Damiens. 

Non ini diffondo più oltre in trascrivere dal¬ 
la Pastorale di Mons.^ dì Charancy Vescovo dì 
Montpclltei , e mi ristringo solo a copiare Io 
Scritto del Bonnery, che unitamente colla Pa- 
storale egli comunicò alla sua Diocesi ii 24 
Settembre 1740. • ■ 














§. II. MONUMENTO SECONDO. 

yCOSTITUZIONI, O SEGRETO 

DEL giansenismo. 

LETTERE CIRCOLARÌ(<.) 

jj Signori Discepoli di S. Agostino per far loro 
3j conoscere P ignoranz^a ds coloro ^ che abbraccia*- 
jj no una Dottrina diversa da quella che la Ghìe* 
5j sa professa . 

S 1 G H 0 R fi 

5, .A.Bbiamo inteso 6on molta gioia il riiiovd 
„ progresso della Dottrina di S. Agostino, e la 
fermezza, ed jl coraggio^ che dimostrate con- 


^ nel,a no‘a ^ o posti!ta che ciuitiì fSt /■ 
j, Svlons. dt Qharancy Vescovo dì Montpeliisr ) sembra che 
,, qiisss Opera sirt stata trascntttt dui Sto, . Boìthsry dà unu 
,, c^pm y tncuivi era qualche sbaglio dello Scrìifore , o cSo 
5, forse il Sig, Bonnery nel trascriverla, si sia làseieto sfug* 

i, gir qualche errore,, che in tre o quattro luoghi rende il 

j, senso del Testo oscuro: ma è facile di raddrizzarlo col 
M confronto di altri luoghi ael medesimo Scritto. “ 

» i:. i-ettere Circolari, indica chiaramente , che 

l upcra intiera conteneva, molte lettere.. In fatti dalP Estrat* 
to che ne ha Aato Pi. Vescovo di Sisteron al h. S. della 
o torta nella Costituzione ( le dt cui parole ho io trascrìtte 
ne l Monumento della presente Appendice ) si vede, che là 
. cntto mandato dal P. QusSnel alla Religiosa di Roveti 
eontenev^ più. materie di quelle che non. sodò fiel PianoscHt* 

0 det òig. Bonnery , he altre lettere si sarttnnp vtrìsinìih 

5 
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tra il furore de’nostri Avversari; ma siccome 
j, il troppo interesse, che hanno di perscguìtar- 
5, ci non ci lascia sperare, che siano per istai> 
5, carsi, cosi abbiamo giudicato a proposito d'irt- 
5, coraggirvi a star costanti, e a non istancarvi 
3, in conibattere, e soffrire per la giustizia le 
„ più fiere persecuzioni . 

„ La carità, che ci unisce insieme , ci ha 
3, mossi da molto tempo a preseritarci .per voi 
5, innanzi a Dio, ed a chiederli questa grazia, 
3, e dopo continuate preghiere ci ha egli comu- 
3, nicaro de' lumi, co’ quali ci siam fin qui fé- 
„ licemente condotti per lo stabilimento della 
3, nostra dottrina nel luogo della nostra re^i- 
3, denza. 

„ Noi abbiamo creduto di farvi posa grata coq 
„ partecipar veli 3 e però abbiamo espressi con 
j, ordine i principali regolamenti da noi segui- 
3, ti ; non dubitando che quando gli avrete ri- 
3, cevuti, vi aggiungerete col vostro sapere , c 
,3 colia vostra prudenza deU’altre pratiche molto 
3, Utili per seryirvene con maggior profitto. 

„ Sarà necessario, che i piìncipali , e i più 
3, Zelanti tra voi s’ uniscano insieme con un' 
3, alleanza spirituale in Gesù Cristo nostro Sì- 


tntnie smarrite i o farse saranno state levate^ ejHando (Per¬ 
itine del Re furono prese le Carte del Sig. Bannerp . 

St trova nella Copia del Sig. Bonnery il dgìipio titolo di 
Lostitiizioni del Gìansenisoio, e di Lettere Circolari ; e si 
Taccoglte dall Astratto di AJ. Inescavo di Sisteron , che net 
Manoscritto di Roven Papera portava anche ì Titoli di Re- 
€<i.iunenti e di Lettere , 
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5, gnore, appoggiandosi gli uni gli altri, ed ope- 
rando col medesimo spirito, perchè .con que- 
3, sto mezzo vi assoderete sempre più ne’,buoni 
5, sentimenti, che avete abbracciati, ed .agirete 
5, con più forza per istabilirli, ed abbattere quel- 
5, li , che vi si oppongono E perchè fra le 
„ istruzioni , che vi diamo , ve ne sarà forse 
,, taluna, ^hepotre.bbe offendere ì semplici, do- 
P, vrete aver presente , che siccome Iddio per 
3, salvarci si seryc talora di mezzi, che sembra- 
„ no ingiusti, perchè sono ignoti agli uomini i 
5, suoi disegni, e le ragioni, che Io muovono 
3, ad operare in tal guisa , così noi precidiamo 
3, una condotta, che può sembrare illegittima , 
3, a chi non conosce lo zelo, dal quale è prodotta^ 
„ Il nostro buon Dio ci conduce ordinaria- 
3, mente per istrade incognite per .salvarci a no- 
-,-stro mal grado - Conviene ingannarli per gua- 
3, ri rii , Di più , se nei imitiamo in qualche 
5, cosa i Signori deila Religione pretesa Rifor- 
3, mata, non è già che non detestiamo la loro 
3, eresia , ma siccome non vi è erba sì cattiva 
3, da cui non possa trarsi .qualche vantaggio , 
3, così ci è permesso di prendere ì mezzi inno- 
3, centi che hanno essi presi per istabilìrla nello 
3, spirito dei popoli, .benché essi gli abbiano cor- 
3, rotti con un cattivo fine . 

„ Che però, se il loro Istitutore non avesse 
„ abbattuto Torgoglio de’ Regolari 3 e non aves- 
„ se combattuta la loro gravosa dottrina intorn i 
alte limosìne, cd ai meriti, che fanno il io- 
p- ro pane cot(diano , non si sarebbe egli mai 
55 stabilito sì felicemente, come ha fatto. 

V 4 
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,, Noi possiamo- prendere innocentemente 
55 istessa strada, non già per autorizzare i loro 
j, errori, ma per istabilire , com’egli ha finto 
5, di voler fare, la Chiesa ne’ suoi usi antichi, 
j) e gli Ecclesiastici Secolari in quella stima, c 
„ splendore, da cui sono decadiiti. 

„ Finalmente siamo ancora costretti a confcs- 
,, sare ,• che i Calvinisti si regolano prudentissi- 
„ mamente per giungere al fine di stabilire ì 
5, loro errori, e particolarmente quanto a ciò , 
5, che appartiene ai Santissimo Sagra mento dell' 
5, altare , non ispiegando chiaramente circa quest* 
„ articolo il loro sentimento, ma parlandone in 
5, termini oscuri , affine di poterli accomodare 
5, alle diverse disposizioni^ che si trovano in chi 
SI ascolta. Qi^iindi diciamo anche noi con ra- 
35 5 bisogna per qualche tempo tenersi 

5, nascosti , e far mistero degli articoli fondL 
„ mentali della nostra dottrina, e non iscoprir^ 
„ H a tutti, nò in ogni tempo, perchè viviamo 
j, in un secolo cosi infelice , che la maggior 
„ parte de popoli non c capace di comprender- 
35 F . 

Eccovi Signori le cose_ principali , che ab 
,, biamo a dirvi da parte di Dio, pregandovi a 
„ farei parte delle vostre sante orazioni , e ri- 
„ ceverci nella vostra Santa unione , come quelli 
„ che siamo: Signori-, ed onoratissimi Confra. 
telh 

uTfiiiissimi, ed ajfezlonatiss. in Cesh Gr/jftf 
' 1 Pmr dr Porto Pesh , discepoli di S. Agòstho^ 
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j, Il fine di questa Unione sarà dì rimediare 
3j ai disordini, ed altri abusi che si sono intro- 
dotti nella Chiesa dopo il tempo di S. Ago- 
5, stino per Tignoranza della sua eccellente Dot* 
3, trina, c ristabilire'i Preti, e gli altri Eccle- 
3, siastici nella stima de’popoli, e nella condot- 
5, ta delle anime, che i Regolari hanno -usur- 
„ pata in pregiudizio loro. 

5, Levare ai popoli la troppo gran confìden^ 
3, za , che hanno* ne’ Regolari , facendo loro 
3, conoscere , che i Regolari non vivono con- 
j, forme al loro Istituto , che vi è molta cof- 
3, riizione ne’ loro costumi, e che la loro ma- 
3, nicra di diriger le anime .è perniciosa , che 
3, professano una dottrina contraria a quella di 
3, S. Agostino sopra la materia più importante 
„ della salute , eli è della Predestinazione, e 
„ della Grazia. 

» 

PRIMO MEZZO 
Per mettersi in ripsttazione * 

„ PEr acquistarsi la stima de’ Popoli è duo- 
3, po, che procurino regolare sì bene i loro co- 
3, stumi, almeno quanto all’ esteriore , che es- 
3, sendo la loro vita esemplare, serva a dar buon’ 
„ opinione della loro dottrina, c della loro sin- 
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j, cerità . Eserciteranno ^ssi, c procureranno ji’ 
indurre il Popolo airescrcizio di qualche pra- 
„ tica esteriore di pietà j come assistere i Prì. 
„ gionieri, visitare gl’ Infermi, onorare il SS. 

Sagramento dell’Altare, il che gioverà anche 
5, a rimuovere dal popolo la credenza , che la 
5, Dottrina di S. Agostino sia conforme a quel- 
„ la dei Calvinisti 

„ Pubblicheranno, che la pratica presente del. 
jj la Chiesa è troppo larga; che le penitenze in- 
5, giunte non sono gravi abbastanza, nè confor- 
„ mi alla grandezza de’ nostri peccati; che nel- 
„ la guisa , in cui si riceve oggi Ja Santa Co- 
j, munione, si profana piu tosto , che non si 
„ onora il SS. Sagramento dell’Altare. 

„ Che tali abusi si sono introdotti nella Ghie- 
j, sa per la cattiva condotta de’Regolari, o per 
„ il troppo desiderio, che hanno avuto in ogni 
„ tempo di acquistarsi un gran numero di se- 
„ guaci col discapito delle Parrocchie, e de’veri 
„ e naturali Pastori. Si loderanno tra loroscam- 
„ bievolmente , c faranno professione di essere 
„ uomini dotti, per esser tenuti come tali, nel 
„ concetto comune. 

„ Parleranno anche molto ne’Pulpiti, e nel- 
„ le conversazioni private della Predestinazione, 
della Grazia, e di S. Agostino. 










M Baygo - Font ma ?. 3 ^5 

SECONDO MEZ.ZO 

Per deprimere i Regolari . 

3, ÌP R-Ocyreranno dì raccorre quanto è statQ 
j, scritto in disavvantaggio dei Regolari perse?» 
,j virsene alle congiunture, in forma però , che 
3, paia, che operino per zelo, e non per anì- 
„ mosità. 

„ Procureranno di far conoscere poco a poco 
j, ai Popoli r ignoranza, e lo sgregc^amento dei 
Regolari, e distruggere nei cuori loro, se è 
„ possibile , quella venerazione, che loro han- 
)) no, qualificandoli col nome di Padre, Per 
,, ottenere questo ' fin?, conviene operare a 
, bell’ agio , c senza scandalo, gettare a terra la 
dottrina àti menti,'? stabilire quella della 
3, grazia vittoriosa , Noi abbiamo troppo ricono- 
5, scinto, che la dottrina dei meriti con T esteti- 
3, sione, che se le dà, e come si pratica pre- 
3, sentemente nella Chiesa, è il più grande ap- 
33 poggio dei Regolari, ed il principal fonda- 
3, naento della loro sussistenza'. Imperochè fin' 
3, tanto che si crederà, che Iddio dà grazie suf- 
3, ficientì a tutù gli uomini, e che queste son 
35 réndute efficaci dalla nostra co operazione, 
3, quelli che averanno cura della loro salute , 
„ cercheranno di saper qual sia la volontà dt 
3, Dìo per potervi corrispondere, e ricorreranno 
3, ai Regolari, creduti i Depositari dei segreti 
3, di Dìo . Ed inoltre continueranno a sommi- 
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3, nistrar loro limosine in abbondar,?:?, col nmi 
„ mezzo 1 RegoJari sono giunti a far la prima 
„ figura. Importa mollo, che i Discepoli dì 
3, ò. Agostino discreditino questa Dottrina rii^ 
j, mette gii animi in angustia, sotto pretesto di 
3, conservare ]a loro libertà. 

5', Pai lei anno in generale di una grazia dilet. 
3, tevole e vmoriosa , che 'non lascia al)? volon- 
„ M ck-1 I redestiniiti la pena di corrispondervi; 
i, e diranno, che sono inutili tutte le cure 

„ che ci prendiamo di servir Dio colle nostre 
,j opere buone. • 

„ Che non ci bisogna altro, che lasciar fare 
„ alla grazia; tanto più, che non porremmore- 
„ sistere alle di lei amabili violenze. Anzi que- 
« «a grazia porta seco .sempre tanta dolce 2 ra, 
„ e attivila, che supera infinitamente ciuamo 
,, mai se ne po.ssa dire. Che questa grazia si 

” che nln sono 

„ noti a tutti, e sono rarissimi. 

,, Si guarderanno dal dire da principio, qua- 
fl li Steno 1 contrassegni delia presenza 'di qiicsta 
„ grazia, ed insegneranno, che tal cognizione 
„ non SI da, se no.n a coloro, che ne inoca! 
„ paci Questa condotta è uno dei più poderosi 
„ mezzi per^ eccitare nei Popoli il desiderio d 
„ consultarci su glt affari della lor salute. 


/ 
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VARJ DOCUMENTI ED ISTRUZIONI 

Intorno alla maniera di predicare- 

I 

g, X-iA. prudenza cì obbliga ad aver riguardo 
3, alla disposizione dell’ interno di coloro, coi 
3, quali abbiamo a trattare, ma principalmeiye 
5, dobbiamo procedere con ogni sorta di pre- 
„ cauzione, trattando con quelli, che sono so- 
,, spetti di avere sentimenti a nostri contrari, 

„ Perciò gli Uniti useranno tutta la discre- 
„ zione possibile, quando avranno da trattare 
3, con gente, che conosceranno, 6 sospetteran- 
5, no dì essere stata regolata da Persone del par- 
3, tito contrario, ed avvertiranno di moderare 
„ talmente il loro zelo, che npii vengano a 
„ pregiudicare alla dottrina di S, Agostino, men- 
„ tre sì studiano dì propagarla intempestìva- 
,, mente. 

„ Si protesteranno, che non se la prendono 
„ contro i buoni Religiosi . 

,5 Non avranno difficoltà di negare la dottrU 
„ na e di dire, che non sono Giansenisti, e 

non parleranno del Vescovo d’Ipri, quando 
„ si troveranno con gente, che ha in orrore il 
„ dì lui nome, e la di lui dottrina, ed aspeo 
„ teranno con pazienza il tempo opportuno. 

„ Non diranno apertamente la loro opinione , 
„ ma la spargeranno sotto termini che la fac- 
,, ciano comparire quasi simile alla contraria 
jj opinione comune, affine dì non irritare da 
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5j principiogli animi di chigliascolta, e dispor-■ . 
3, li poco a poco ad abbracciare i sentimenti di 
jj S. Agostino, 

,) Potranno dunque dire da principio,' che 

3, per verità Dio dà delle grazie anche ai R.e- 

3, probi ,■ ma che non hanno mai il loro effet- 

j, to* Non si spiegheranno di vantaggio, e non 

55 diranno/ che ciò avvenga per mancanza di 

coopcrazióne dalla parte dei Riprovati alle 

suddette Grazie . Benché noi non amrnettfa- 

ma altra libertà, che quella, eli’ è opposta al- 

5, la violenza, bisogna però far risonare alta- 

3, mente il nome di .libertà, e andar dicendo, 

3, che siamo liberi, c che le nostre azioni son 

„ degne di lode, c di biasimo. 

,, Ancorché la Grazia imponga alla volontà 

5, ima necessità antecedente d’operare,' contut- 

55 tociò non^ bisogna mai servirsi di questo ter- 

35 mine di necessità, dicendo,* che la grazia ne- 

5, cessiti là volontà* In vece di questi termini 

,5 convien dire, che la Grazia vittoriosa trionfa 

3, dolcemente delia^ volontà ,* ma senza costrin- ■ 

35 g^J'1^3 ^ senza violenza» 

,5 Bisogna soprattutto guardarsi bene da pria- 

3j cipio di non lasciarsi uscire di bocca certe 

h pcoposizionf, •che sogliono offendere chi le j 

35 sente, come dire . . . che Gesù Cristo' non ■ 1 

„■ ha soffena la morte generalmente pei* tutti 1 

35 gli uomini . , , Che i Comandamenti di Dio' j 

3, sono impossibili a quelli 3 che li trasgredisco* 

35 no . . * Che non vi è Grazia sufficiente .. 

55 Che Dio non vuol salvar tutti gU uomini,’ 

75 e cose simili » 

* 
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Basta parlare di grafie vittoriose 5’ e delld 
predestinazione 5 e cercare tutti i mezzi di 
perstiadere senza offendere coloro,' coi quali 
,, tratteremo- La ragione di usare questa pru- 
3, denza si è, perchè una volta che ci venga 
3-, ciò accordato, dedurremo agevolmente le con- 
3, seguenze di queste due opinioni 

5, Diranno , che le contese , che sono fra i 
3, Giansenisti, e Molinisti vengono' dal non in- 
3, tendersi bene fra loro, che disputano ìnsie- 
3, me, ma quanta alia sostanza son d’accordo, 
,, che non sotio Eretici* nè gli uni ^ nè gli al- 
„ tri . Che questa è’ una opinione meràmen- 
3, te scolastica , ma che' pare , che S. Agosti- 
„ no abbia parlato meglio delia grandezza dì 
3, Dio. 

Mostreranno' dì esser gente amante' della 
„■ pace e che ha disgusto degli scandali e dei 
„ clamori, che questa' Contesa cagiona nella 
,> Chiesa; e ciò affine che non si creda , ch’es- 
3, si ne sr'enò gli Autori, principali, c' diràniio , 
„ che non si dee predicare dì queste Cose,- nc 
P, dall’una parte,- nè dall’altra, 

„ Se vogliono dire con ingenuità i loropen- 
,V sieri alla presenza di persone sospette, lo fac- 
„ ciano almeno in fórma di narrativa; dicendo 
„ solamente : I Giansenisti dicono' le tali , e ta- 
„ li cose . . . Olle Ili dei nostri, che non sono 
bastevolmente fondati per potere con- ragioni 
3V sostenere innanzi ai sospetti ! a', loro opinione, 
,> potranno- in simil forma regolarsi, quando 
3,, temano, che non vì sia nella f-rigata qualche 
^ Persona capace di prendere a provare il con^ 
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3, tra rio. Se sarà loro chiesto delle ragioni iq 
5, difesa dì questa dottrina , senza curarsi se ne 
„ abbiano o nò da produrre , sarà bene di ri- 
„ spendere qualche volta ■.;* Oh altitado o 
3, pure dire semplicemente 5 che cosi iormalmen' 
„ te ha parlato S. Agostino, c che ciò dee ba^ 
„ stare. 

j, Avranno tutti una lista degli Elogi dati dai 
„ Goucllj a S. Agostino, per far vedere quanta 
sia la di lui autorità, e la venerazione che 
5, gli si deve, e tal sommissione, che nondeb- 
„ ba prendersi la libertà di ricercare il senso 
„ delle sue parole. La più parte di quelli, che 
„ sono sospetti, è nemica di questa dottrina, 
„ perchè al vederla novellamente comparire là 
,, crede nuova, onde bisogna persuader loro, 
„ che la medesima è antica . 

CONI S/E M P L 1 C 1. 


3, I sono delle Anime buone, e semplici, 
3, che non avendo fondamento di dottrina, 

,, essendo desiderose della loro salute, sarebbero 
„ assai ben disposte; contuttociò bisogna trattar 
„ con esse quasi con le stesse precauzioni, che 
3, sì usano co’sospetti; se non che può aprirsi 
3, un poco più con loro, mirandole con atten- 
,, zione, quando loro parliamo, ed osservando- 
„ bene il loro contegno per iscoprire il frutto, 
3, che anderanno facendo sopra di loro i nostrf 
3, discorsi. 

„ Se si scopre in essi qualche poco di amore 

n per ' 
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„ per Ja novità, bisogna propor loro la dotrri- 
3, na come nuova, almeno nella Chiesa mo- 
5, dcrna, e fra Dottori scolastici, ed anche ne’ 
„ Concili tenuti dopo S. Agostino. 

„ Le Donne maritate, ed anche le Zitelle 
„ sono assai atte a ricevere, ed anche a dar 
3, fede a questa Dottrina. Però i discepoli pro- 
33 cureranno d’ insinuarsi con loro per quel- 
3, le strade, che. lor sembreranno opportune, e 
3, specialmente per quella di una divozione 
3, straordinaria3 perchè esse amano la varietà, 
,) e la vanità, e son capacissime di tirar molta 
„ gente nel lor sentimento. 

„ Non solo non trascureranno ciò, che si è 
3, detto, ma procureranno con tutto Io studio 
3, d’aver 1’accesso presso le medesime, per po- 
5, terle imbever della suddetta dottrina tanto in 
3, privato, quanto in pubblico colle Prediche. 

3, Quando si darà alle stampe qualche libro 
3, favorevole a detta dottrina, e capace di fare 
3, impressione, i più Ricchi sono esortati a prò- 
3, vedersene, ed averne inoltre qualche nume- 
3, ro d’esemplari, vagamente legati, per donarli, 

3, o almeno prestarli a quelli, che giudichcran- 
„ no più capaci di profittarne. 

„ Se nel paese non sì trova veruno, che sia 
3, in istato di far questa spesa, si farà colla bor- 
3, sa comune di cui si parlerà più avanti, co* 

„ me pure di quella delle pensioni. 
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CON 1 N EVT R A L N 


„ I Discepoli uniti potranno trattar con t^uel- 
5, li, che conosceranno non essere nè del no- 
„stro, nè del contrario partito, conforme è 
„ stato detto de’semplici , c de'sospetti, rcgo. 
5, landosi secondo la loro prudenza. 

„ Inoltre potranno far girare per le case di 
„ riguardo de’libri manoscritti, o stampati, o 
,, spedirne a maniera di libri di conseguenza 
„ alle persone principali de’luoghi, acciocché la 
„ loro c uri osi t.' gli spinga a prender da se stes- 
5, si' delle istruzioni, che non potrebbero sem» 
„ pre, nè sì facilmente avere a viva voce. 

„ E a questi singolarmente conviene poi far 
„ mistero degli artìcoli principali della nostra 
„ opinione per moverli maggiormente a cu- 
,, riosità. 

„ Oliando quelli del partito contrario avran- 
„ no attaccati i discepoli nella Dottrina, onci. 
„ la persona, allora essi principalmente dovran. 
5, no ricorrere allo spedienic delle Apologie, 
„ ognuna delle quali produrrà effetti dì somma 

vantaggio, cioè uno di deprimere i nostri 
j, Avversari, e l’altro d’inalzarci sopra la lor 
,, rovina, uno di attaccare, e l’altro di difen- 
5, dere. Con quelli, che vedranno più proclivi 
5, alla dottrina di S. Agostino potranno dichia- 
5, rarsi più scopertamente contro i Molinìsti, 
3, trattandoli di Pelagiani, e Scmipelagiani, fa- 
j, cendo loro intendere, che se Dio non dà la 
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3^ grazia sufficiente a’ Reprobi, io fa per esercì- 
„ tare la sua giustizia. 

CON I FERVORÓSI y E DIVOTI ^ 


5, R.Apprcsenteranno loro, che la più scila 
5, divozione è quella dì S. Agostino, e che so- 
5, no necessarie molte condizioni per fare, che 
5, le azioni, e i peccati sieno dispiacevoU a 
jj Dio Ci). 

,, Che la grazia è la ragion principale per 
„ cui le migliori azioni sieno peccati, che l or- 
„ goglio corrompe bene spesso le migliori a- 
,5 zioni. 

„ Che la superbia più colpevole è quella di 
3, credere, che noi abbiamo qualche parte nel- 
3, le azioni di pietà j che Dio fa in noi, e che 
3, noi possiamo avere alcun merito. 

3, Che la maggior gloria, e la più gran vir- 
„ tu de ir uomo è di tenersi in tal dipendenza 
„ dalla grazia, eh’ ella faccia tutto in noi, e 
j, senza dì noi * 


In questo luogo dei manoscritto evvi pudiche piccola 
cancellatura , perciìi non ptò leggersi distintamente . La pa¬ 
rola DesagrealjJe è per metà cancellata . £’ facile il vede¬ 
re , che il passo ha bisogno eli correzióne , e probabilmen¬ 
te si deve leggere così. Che vi sono jmolre condizioni neces¬ 
sarie per fare, che le nostre azioni, e preghiere siano gradi¬ 
te a Dio, e che i’ ingi-atitndiné alla grazia è la cagioii prin¬ 
cipale pjr cui le migliori azioni sono peccati. Questa senta 
è assai conforme a ciò , che siegue nel testo . 
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CON :QpELa CHE NON SON DIVOTI. 


„ Diranno a quelli, che non son divoti, ed 
j, a quelli , che vivono nel libertinaggio , o 
„ che vi sono inclinati, che Iddio sin dall’eter- 
„ niià ha determinato la salute, o dannazìon 
„ nostra.... Che non è in nostro potere il 
„ cambiarne il decreto. Che queste pratiche de’ 
„ Regolari, e queste loro mortificazioni sono mo- 
„ leste, e non servono a nulla : Che se noi siamo 
„ ingrazia, la grazia, e non le opere buone no- 
,, stre, è quella che fa il merito, (se pur vi 
„ ha merito;) e se non siamo in grazia Icbuo- 
„ ne opere non solamente sono inutili, ma so. 
„ no altrettanti peccati mortali. 

„ Diranno, che se il Concilio di Trento atte- 
„ sta il contrario, egli non è canonico, che 
„ non era composto che di Regolari violenti, 
„ o daranno qualche altra risposta. Che tutti i 
„ letterati, e i buoni ingegni sono Giansenisti. 
„ Diranno a loro chiaramente queste cose, ce- 
„ iandole agli altri, che non ne sono capaci. 

„ Che Dio non è morto per ì Reprobi, che 
„ Dio non dà loro alcuna grazia nè pure sufB» 

ciente, perchè sa bene, che se ne abuseran- 
„ no. 

„ Che non vi e alcuna grazia, la quale non 
5, sia efficace, e vittoriosa; ch’ella è efficace 
„ senza alcuna coopcrazione dal canto nostro ; 
„ che quando una volta si c ricevuta questa 
„ grazia ella è un segno dì Predestinazione, ed 
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uh gran motivo di gìojaj che del riinanente 
j, non conosciamo questa grazia , che a certi 
i) segni. 

CON I PRELATI, SACERDOTI, BD ALTRI 
ECCLESIASTICI SECOLARI. 

3 I Discepoli uniti avranno particolar cura di 
jj trattare i nostri Prelati con gran sommissìo- 
,, ne, ed i Preti con molta cordialità, e ri- 
■„ spetto, per fare loro vedere, che sanno assai 
meglio de'RegoIarì conoscere, e riverire la di- 
j, gnità Sacerdotale'. 

„ Faranno conoscere ai Preti, che li Rego* 
,, lari li disprezzaiio 

„ Che la direzione, e il ministero della pa* 
,, rola.di Dio appartiene loro di diritto privà^ 
„ tamente a qualunque altro, e che i Regola^ 
„ ri non ne sono in possesso, che per usurpa^ 
,j zione. 

Che i Regolari non sono dell’ordine delia 
■„ Gerarchia i 

,, Che il loro uffizio è dì pregare Dio, c 
j, di piangere nella solitudine, e non di predù 
care. 

„ Che sono vani, ambiziosi, mondani j veìi- 
3, dicativi. Che i Regolari, essendo attaccati al 
„ proprio interesse, si propongono bensì laglo- 
,, ria di Dio, ma la fanno consistere in cose 
abbominevoli, e che pongono tutto il loro 
„ studio nel tenere i Preti nell’ avvilimento, ® 
j, neir obbrobrio del popolo . 

X s 
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„ Incoraggìranno ì Preti a comparir ne’ Pul. 
„ piti, e glieli procureranno; gii raduneranno 
„ quanto sarà possibile, acciocché essendo nni- 
j, ti insieme dì carità possano far corpo contro 
j, i Regolari . 

„ Si sforzeranno sopra tutto di guadagnare a 
5, favore della dottrina di S. Agostino quelli , 
5, che avranno riputazione di scriver, e predi» 
5, car meglio. 

COME DEBBONO REGOLARSI FRA LORO. 

„ I Discepoli uniti saranno talmente legati in- 
5, Sterne in questa alleanza spirituale, che niu- 
„ na cosa sia capace di disunirli, persuadendo- 
„ si, che tutte le loro forze contro i suoi ne- 
„ mici dipendono da quella stretta unione. 

„ Tutti quelli, che professano la dottrina sud- 
„ detta potranno chiamarsi discepoli di S. A- 
„ gostino . 

„ I Discepoli uniti saranno solamente quel- 
„ li, ai quali verranno comunicate le presemi 
„ Istruzioni. Si procurerà, che ve ne sia una 
„ copia sola in ciascuna Città, ed in ciasche- 
„ dun grosso Borgo del Regno. 

„ Qiiello, a cui si manderanno, c supplicato 
5, di non comunicarle se non a coloro, che 
3, vedrà esser ben fermi nell' amore della dot- 
5, trina, e nell'odio degli Avversari. 

„ Scìeglierà un picciol numero tra questi, e 
5, radunandoli insieme, col pretesto di visita, o 

di passeggio, comunicherà loro di quando in 
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quando ciò, che riguarda lo stabilimento, ecl 
„ il progresso, e gli altri affari della dottrina. 

„ Oltre i Discepoli uniti, i più sensati, e i 
j, piu capaci potranno fare professione aperta 
j, della dottrina, e fare la guerra scopertamen- 
,, tc agli avversari , c gli ultimi, che si chia- 
„ meranno discepoli segreti, come ne avea an- 
j, che il Figliuolo di Dio, si conterranno, ed 
„ opereranno , come se fossero neutrali o an- 
,, che del partito contrario, se così sarà neces- 
5, sarto, per ìscoprire nelle Compagnie, dove si 
„ troveranno frequentemente , le disposizioni 
5, degli animi circa la dottrina. 

,3 Procureranno di far una borsa comune per 
„ aver modo di sovvenire alle spese che saran- 
3, no opportune, come stampe di libri, di fogli 
3, volanti, pagamento di Pensioni a chi sarà 
3, d’ uopo, le quali daranno a coloro, che non 
3, possono guadagnarsi per altra strada, oaquel- 
5) li, ed a quelle che .essendo già guadagnate 
3, avranno lo zelo di entrare in qualità di pen- 
3, sionarie nelle Comunità per seminarvi segre- 
,, tamente la dottrina , nel qual caso si paghe- 
3, rà loro esattamente la pensione, per quanto 
3, la borsa comune lo comporterà. 

„ Si guarderà un segreto inviolabile tanto 
3, per non iscoprire le presenti Istruzioni, quan- 
3, to per tener nascoste le risoluzioni, e gli aJ- 
„ tri affari , che si discorreranno ne'suddetti 
5, congressi. 

,3 Se i Vescovi3 o i Preti, o i Gran Signo- 
3, ri si mostrassero contrari alla dottrina, con- 
„ verrà star quieti e non far strepito, raaope- 

X 4 
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jj rare segretamente , e contentarsi di anda-f 
„ disponendo poco a poco gli animi. 

„ I discepoli uniti potranno giuocare, e con- 
5j vivere insieme in luoghi appartati per istrin- 
5, gere sempre più la loro unione, a riserva de’ 
j, discepoli segreti, che non potranno farlo con 
5, quelli, che son dichiarati, se non di rado 
,j ed in segreto. ’ 

„ Se qualche persona di meno autorità che 
„ non sono i Vescovi, si opponesse alladottri- 
,, na, si procurerà di guadagnarla con dolcezza, 
5j ma se rimanesse nella sua ostinazione, si fa- 
„ rà una ricerca esatta della sua vira, e se le 
„ minaccierà di farli perdere i beni, e la ripu- 
tazicjne. Prima però di venire ai fatti ^ con, 
5, verrà usare gran circospezione, e non farnul- 
„ la senza il parere di tutti gli uniti. 

5, Gli lEcclesiastici, che non potranno vive, 
j, re comodamente nelle loro Provincie j sono 
„ supplicati a ricorrere ai Discepoli dichiarati 
j, di questa Città di Parigi, che procureranno 
j, loro la necessaria sussistenza • 

PSR LA LORO condotta PARTICOLARE. 

T) 

3) J—'Ovendo essi viver nel mondo, econver^ 
3, sar con tutti, compariranno sempre cì vi Ini en* 
3, te vestiti, ed avranno cura di far vedere nei* 
3j le lor parole, e nel loro contegno esteriore 
3, molta cultura. 

„ Si rnanterranno sempre in una grande, e 
3j sanu libertà di spirito, senza restringersi in 
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cosa alcuna ; contuttociò quantunque le mor- 
3, tificazioni, e le altre opere penali non siano 
„ necessarie per piacere a Dio, ne faranno quai- 
33 che volta praticare alcune a quelli , che cre- 
33 dono di guadagnare , o confermare nella Ìo- 
3i ro dottrina coli’ esempio della buona vita. 

3, Praticheranno con esattezza queste Istruzio- 
3, ni 3 se Dio gliene farà loro la grazia, senza 
3, però creder dì esservi obbligati sotto pena di 
3, alcuna sorta di peccato. 

3, Se per disavventura le suddette Istruzioni 
3, cadessero in mani nemiche, tutti i discepoli 
,3 le negheranno in voce, ed in iscritto, se co» 
3, si sarà spediente per ben dell’ unione . ,, 

Fine della deita Istruzione 


3j Sono pregati U) i Signori , ai quali si 
3, mandano le Gazzette , di sigillare, in rimare 
3, darle, i pieghi in manierai ^^e si possano 
33 aprire da chi U riceve, senza lacerarle. Qtte- 
,3 ste Novelle sono un deposito sopra il quale 
3, tutti questi Signori hanno diritto, ed è giu- 
3, sto conservarle per rileggerle quando sì vor- 
3, rà. 

3, Abbiate la bontà di mandarvi l’un i’altro 
3, queste due righe dì avviso.,, 

Tutto ciò sta inserito nella Pastorale diMgn- 
sigi di Charancy Vescovo di Montpellier. 


(i) Questa aggiunta si trova in un vigUetto distinte dai 
manoscritto , ai quale era unite . Il vigUetto non è di ca¬ 
rattere dei Sig, Bonnery . 
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NOTE CRITICHE 

Stilla Pastorale del Ve sconto dì Montpellier 
del 1740 , e della Circolare , 0 Costtm- 
Vonì annesse. 

\ 

NOTAI. 


Divulgatasi nel detto anno in lingua france¬ 
se Ja Pastorale, che fu voltata in Italiano, e 
ristampata in Roma col beneplacito della S.In- 
(juisizione5 c poco dopo in Ferrara, si sparse 
voce esser apocrifa, c fìnta da un Molinista. 
Ma la calunnia fu smentita dal Sig. Abate Po- 
ii:„ Uti de re tanti momenti certior fierem, 
5, àie 'curavi veritatem investigandam atque 
3, hauriendam ex ipso fonte,,. Scrisse a Mont. 
pcllier, e ne ebbe una copia stampata in fran¬ 
cese* coH'attestato dello stesso Vescovo autore. 
Hos Epìscopus Montìspssspilani testamur hanc Epi- 
stolam a nobis fnìsse script am (£r typis mandatam. 
Datnm Monspellii die 8 Aprilis J742. Georgiits 
Eazaras Episcopus Montispessulani. Narrasi tinto 
dal Sig* Poli nel suo opuscolo, De snjficientiA 
Attritionis p, 120, edit. Patavinee J745, e nella 
Prefazione all’Appendice fatta allo stesso opu¬ 
scolo, nei quali luoghi asserisce d’aver conse¬ 
gnata la lettera legalizzata venuta da Montpel¬ 
lier nel Convento de' Padri Cappuccini, acciò 
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chi voleva, co’suoi occhi potesse chiarirsi del 
vero. 

L'anno 1750 la Pastorale medesima Italiana 
colle annesse Costituzioni fu ristampata in Ro¬ 
ma colle debite licenze, sebbene per motivi 
prudenziali ne fosse sospesa la pubblicazione, ed 
eccitatosi lo stesso sospetto, se ne fecero venire 
da Montpellier alcune copie Francesi legalizzate 
da due Vicari Generali di M. di Charancy Ve¬ 
scovo di Montpellier già defonto ; delle quali 
copie una ne fu presentata nei Tribunale del 
S. Offizio • Ecco l’attestazione legale • 

Noi infrascritti Ficarj Generali dell’ lllustr» e 
Reverendiss, S- S. Giorgio Lazaro Berger de Cha¬ 
rancy già fu Vescovo di Montpellier , facciamo fede^ 
ed attestiamo : 

I, Che qnesta Epistola stampata , che ha per ti¬ 
tolo Lettera Pastorale di M. Vescovo di Mont¬ 
pellier in occasione d’uno Scritto trovato nella 
sua Diocesi , veramente fu data e pubblicata dal 
predetto Illustrissimo , e Reverenàiss. Giorgio La¬ 
zaro Berger di Charancy Vescovo di Montpelliernel 
giorno 24 di Settembre V anno 1740, unitamente 
colle annesse Costituzioni Gianseniane . 

II. Che le Costituzioni Gianseniane annesse alla 
Pastorale sono state fedelmente trascritte dal ma- 
^ noscritto trovato appresso il Sig. Bonncry , Curato 
del luogo detto de Lansargues di questa nostra Dio¬ 
cesi j € appellante dalla costituzione Unfgenitus , 
qual manoscritto dopo la di lui Morte trasportato 
nella Città di Montpellier fu riconosciuto come scrit¬ 
to di propria mano dallo stesso Parroco , e per qual¬ 
che tempo fu pubblicamente, tenuto appresso M. Gros 
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Hotajo Regio^ e Apostolico^ per comodo di chmnpe 
volesse riconoscere^ e verificare il manoscritto. 

Dato in Montpellier t anno del Signore ij^q 
nel giorno l'J d'Agosto . ’ 

De San Bonet Vicario Generale 
Le Noir Vicario Generale . 

Il ^soprascritto attestato è immediatamente 
autorizzato da M. Francesco Reginaldo succes¬ 
sore nel Vescovado di Montpellier aM. d/Qia- 
rancy, ed è nella forma che siegue : Francesco 
Reginaldo per grazia di Dio , e della Sede Aposto¬ 
lica Vescovo di Montpellier ec. ec. Facciamo fede ed 
attestiamo , come lì Signori le Koir , e S. Bonnet^ 
che hanno sottoscritto il sopraposto attestato^ sono 
in verità quei che essi asseriscono d'essere. Ed ac¬ 
ciò allajoro sottoscrizione si presti fede indaUta- 
ta, e in giudizio e fuori di giudìzio , abbiamo se. 
gnata di propria mano la presente testificazione, eà 
abbiamo ordinato che sia munito del nostro Sirìllo 
e sonoscrizione del nostro Segretario. Dato in Moni 
pelher dal Palazzo nostro Episcopale Fanno del 
Signore 1750, nel giorno j8 d'Agosto, 

e Francesco Reginaldo Vescovo di Mont^ 
pellier. 

^ Per maudaito dall Illustrissimo e Revcrem 
diss/mo M. Vescovo- 


Canut Segretario * 
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NOTA II. 
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Suppongasi indubitato che la Pastorale sia sta¬ 
ta veramente pubblicata da M. diCharancy Ve¬ 
scovo di Montpellier l’anno 1740. Che le an¬ 
nesse Lettere, e Costituzioni dei Giansenismo 
sieno veramente copiate dal manoscritto del Par¬ 
roco Bonnery morto Appellante, con tutto ciò 
potrebbe qualcuno sospettare, che questo Scritto 
nella sua origine sia stato finto per discredito 
de’ Giansenisti, sia poi stato copiato di sua ma¬ 
no dal Bonnery per curiosità, o altro tal fine, 
conservandolo appresso di se . 

Ecco un breve sillogismo, che convince per 
insussistente il sospetto. Il contenuto nel ma¬ 
noscritto del Bonnery contenevasi ancora nelle 
Regole, e Costituzioni date sin delle 1699 dal 
Quesnello alla Religiosa di Roven Giansenista, 
e da questa Convertita consegnate a M. d‘ Au- 
bignè Arcivescovo di Roven nel 1719, indi pas¬ 
sate al Duca Reggente, e fatte da lui esami¬ 
nare da M. Lafiteau Vescovo dì Sisteron, co¬ 
me egli stesso racconta nella Storia della Costi¬ 
tuzione Vnigenitus. 

Ma così è, che le Regole e Cosiittìzìoni da¬ 
te da Quesnello alla Religiosa da se istruita, e 
diretta non sono finte da Molinisti in discredito 
de’ Giansenisti. 

Dunque il contenuto nel manoscritto del Bon¬ 
nery non è finto da’ Molinisti in discredito de’ 
Giansenisti. 
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Di questo sillogismo la maggiore proposizìtì. 
ne è nota dal testimonio degli occhi, i qualij 
come avverti il Vescovo dì Montpellier, con¬ 
frontino il manoscritto del Bonnery coll’altro 
dato da Qiiesncllo alla Religiosa dì Roveti, ap. 
presso M. Lafìteau Vescovo diSisteron nellib. 5 
della Storia della Costituzione . 

La minore proposizione è comprovata dalU 
Religiosa convertita, che consegnò al suo Ar¬ 
civescovo il Manoscritto Qitesnelliano , come 
uno Scritto seriamente datole a sua istruzione 
e non come un Romanzo, o altro Libro da 
scherzo. 

Non più di questo è necessario per la rispo- 
sta. Con tiutociò l'accennare quel che su di 
queste Regole, e Costituzioni era per i*avanti 
avvenuto, servirà di notizia non inamena. 

Il Sig. di Maraudè fan. 1654, cioè l’anno 
seguente alla condanna delle 5 Proposizioni fat¬ 
ta da Innoc. X, le stampò la prima volta in 
un libro formato, ch’egli scrisse controde’Gìan. 
senisti. II Libro s’intitola: Ces Inconveniens à'E- 
tat procedans du Giansenisme, Dedié au Roy par le 
Sieur Maraudè Conselier ^ & Aumonier duRoyTres 
Chrétkn . Imprimé a Paris chez Sebastien Cra- 
moisy 1554- 

II Sig. di Maraudè nell’ Avviso al Lettore 
parla di queste Costituzioni con grande riserba ^ 
cautela, e modestia.,, Per quanto, die'egli, sien 
j, forti le mie congetture, sarà peso dei Gian- 
„ senisti il mostrarle false. Vedi anco il P. 
Lallemant Tom» Vili Entretkns de Curé , £n- 
treu XllL 


y' 
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Al Libro del Sig. Maraudè, ed altri otto serit** 
ti da Cattolici ( vedi Sluestioni Curiose pag. 58, 
e 59, Bayle ìn Arnauà p, 365 , e loyz. ) fu 
risposto nella seconda delle due Lettere celebri 
di Monsù Arnaldo. Questi, che quando avea 
ragione contro !e false imputazioni non la rispar¬ 
miava, C Vedi Bayle in Arnaià p. 356. ) noti 
ebbe alcuna positiva ragione, che opporre potes¬ 
se al Sig. Maraudè, e si tenne sulla sola nega¬ 
tiva. Ma si sa quanto sia verace la parola di 
un Giansenista. 11 Cardinal dì Noailles fu con¬ 
vinto in presenza del Re Luigi XIV, fanno 
1708, d’aver falsificato in cinque grossi punti 
una minuta di Lettera mandatagli da Clemente 
XL Lo attesta il Lafiteau Storia della Costiti 

libi J . 

Più. Nell’anno 1708, in un certo Somma¬ 
rio di Dottrina mandato a Clemente XI, fa 
convinto dal Card, di Rohan dì avere il NoaiU 
les troncati, omessi j falsificati venticinque Ar- '' 
ticolì . Anzi M. Lafiteau vi notò 48 proposi¬ 
zioni mutate . Lafiteau Storia della CostituU 
Itb* 4. 

Alla negativa dell’Arnaldo, nella seconda sua 
lettera contrappose il Sig. Maraudè f anno se¬ 
guente 1655 una bella, e forte risposta. ( Res. 
ponce alla 2 Lettre de M. Arnaud p. 3. ) In 
essa si esprime il Maraudè in termini più ga¬ 
gliardi , e mostra che se prima avea modesta¬ 
mente, e moderatamente detto esservi forti con- 
‘ gettare per la verità delle Costituzioni Giansenia- 
ne , ^ era ciò stato effetto di prudenza cautelata 
in iscrivere con riserba ; del rimanente gli ar- 
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goraenti essere gagliardi, e di sommo peso . Tra' 
scrivo in Italiano alcune sue poche parole. 

M. Arnaldo ... nella soprascritta sisa lettera al 
principio della seconda parte ricordasi del mio nome 
per biasimare una delle mie Opere , che ha per titolo 
Inconvenienti dello Stato procedenti dal Gian¬ 
senismo . Egli chiama questo libro pieno di cento 
infami menzogne . Ma non ardisce indicarne fra tan. 
te nemmeno una. (In questo libro, come già dis¬ 
si , erano state dal Maraudè pubblicate le Gian- 
seniane Costituzioni.) 0 la bella., siegiie il Ma¬ 
raudè , 0 la forte maniera di confutare un' opera di 
tanta conseguenza ! Ma diteci per cortesia, M. Ar¬ 
naldo, ella è questa la maniera, con cui i Si^ori 
di Porto Reale si persuadono di avere dottamente 
risposto ad un Libro , che tanto di remore ha fatto 
presso de’ vostri ? Elia è questa la maniera di con¬ 
futare un opera .. .che resta confermata per i vo¬ 
stri proprj Scritti , e de’ vostri partigiani , opera ck 
discoprendo nettamente V origine delle vostre novità , 
ed il disegno di una perniciosissima cabala, comin¬ 
ciata da pili di quarant' anni tra Giansenio, e l’Ab. 
iH San Girano, ( come le lettele stampate di Gian- 
senio a cotesto Aoate hanno evidentemente mostrato 
al Pubblico'. P'eggasi il lib. intitolato: La naissan* 
ce du jansenisme decouverte a M. le Chancel- 
lier par le Sieur de Preville a Lovean 1654 ) 
fa vedere più chiaro dei giorno, che se le podestà 
spirituali j e temporali, che sin ora con tanta gene- 
YOsita si sono opposte, non raddoppieranno il loro 
zelo per arrestare le vostre intraprese, tempo ver¬ 
rà, in cui V errar della vostra dottrina . . . sarà 
seguito nella Chiesa, e nello Stato Cristiano, secon¬ 
do 
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conse^x^n^e Unto 
t4n.ste quanto lo sono state le novità ài luterò 
e dz Calvino, ^»zc^ru ^ 

si 

1-S ^ i’iolzondo la voce , e 

tSL f^ Costimzionì GUn- 
mti aan ‘ ■* diabolica, tatto il Mondo 

sMà lFf ‘^‘ ritpotta, e soddisfatto 

avvertit, d Mossms dì questa, ed 

formi a M medesime pratiebe con- 

jotmi a Massime tanto perical/ìpo 

/■ avvenire le pii, forti ujmdcll M- 

ri ^ 1 t Che abbiano a cùm- 

t' fZT ' ■^ ' Scritta e 

'ikZTn"“^“,'’ * ^0^*0Rettiti ne hanno tiu- 

pratiche rnF ^ conformità delle vostre 

reca e dal Si»™M ‘ j”’ . « r^gioai 

M,trLdo°tr.".T"seif 

ris j66y. ^ 9<5 , Pa- 

Gi!ansen'ìane''r° Scritto dello 

’ cer tuffa ! p correva per Parigi e 

?j iuta la Francia avanti, che esii lo inse- 
risse nel suo libro. ^ * 

avere in sue ma- 

■’ ve si gran pietà, do- 

” ILf r* Scritto, delle Costitu- 

colare V^^etto ancora Lettera Cir- 

Toh, 'i un GiansenU 
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„ sta convertito, dopo avere veduta la Bolla' 
„ d’Innocenzo X. “ 

Si ponderi la testimonianza tanto qualificata 
d’uno Scrittore contemporaneo sì nobile, e sì 
famoso, e che per ragione del suo grado esser 
potea sì ben notiziato. Non è questa testimo¬ 
nianza respettivamente minore di quella' di un 
Socrate, o di un Sozonieno, che non sogliono 
produrre monumenti cosi precisi ne racconti che 
fanno delle cose , che accaddero nell’ età loro. 

Ben gagliarde sono queste ragioni, ma da che 
l’anno 1719 si seuoprì, che fin dal i 6 gg avea 
Qiiesnello inviata la lettera Circolare, o Costi¬ 
tuzioni alla Religiosa dì Roven, la luce bril¬ 
lante di si bei Monumento fa svanir ogni dub¬ 
bio, o sospetto, e ci rende certi che le Costi¬ 
tuzioni furono un vero parto della Cabala; mol¬ 
to pivi, se si aggiunga la testimonianza del Gian¬ 
senista convertito, e nominato dal Sig. dì Ma- 
raudè. 

NOTA Ili. 

Ma qual sarà la loro antichità? Chi con leg- 
gì di buona crìtica prende in mano le Costitu¬ 
zioni Giansenistiche scorge chiaro, che esse fu¬ 
rono composte molto avanti il j66o, in cui le 
srampò il Maraudè attestando', che in quel tem¬ 
po erano già divulgate per la-Francia . Imperoc¬ 
ché le dette Costituzioni nulla dicono, che ser- 
va a premunire i Giansenisti contro le Bolle 
Pontificie,^ e non solo non sono solleciti di pre-- 
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tnunirH dalla Bolla in Eminenti di Urbano VII! ^ 
ma neppure dalla Bolla d’Innocenzo X nel i(5)3> 
per ragion della quale tanto moto fece il Par¬ 
tito ; quanto ne mostra il Diario di Sant’ Amo¬ 
re, e la Storia Ecclesiastica da quei fino ai no¬ 
stri tempi. Argomento chiaro, che le Costitu¬ 
zioni Giansenistiche sono anteriori, e che men¬ 
tre si trattò l'affare delle cinque proposizioni 
v’erano, ma segrete^ e poterònlo essere sin dal 
lòqo, o in quel fratempo ; il cHe darebbe loro 
un’antichità, ma segreta, di anni qiiasi zo- In 
fatti il Giansenista convertito, e nominato dal 
Maraudè, le aveà avanti la condanna fatta di 
Innocenzo, X. . 

, E poiché le Lettere di Giansenìo, e di S. 
Girano, e gli Atti del suo Processo^ mostrano 
quanto essi pensassero ad un regolamentò per la 
nuova Scuola, 0 Setta già cominciata viventi 
èssi, può essere, che quasi tutto Io Scritto del- 
ie Costituzioni Giansenìstiche, ad eccezione di 
poche parole facilmentej còme suole avvenire,' 
aggiunte col tempo; fosse già in essere fin d’al- 
lora, il che potrebbe dare una segreta antichi¬ 
tà anche di 40 anni prima del Librò del Sig- 
Màraudè nel iòó'o^ 

Più : nel proemio delle Costituzioni sì dice , 
3, Che i Calvinisti si regolano prudentìssimamen- 
3, te quanto al Santìssimo Sacramentò, non is- 
3, piegando circa questo Artìcolo i lor semimen- 
„• ti; ma parlandone in termini oscuri Que¬ 
sto era il fare de’Calvinisti ne’primi anni del 
Secolo XVII, non già circa il lò^o, quando 
SI spiegavano assai chiaramente, com’ è noto' si 

J 


É 
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Conrroversisti, e si mostra dalle Conressìoni, ^ 
ìibri de' Calvinisti ; dunque le Costituzioni era¬ 
no già fatte assai prima del j66o, e verso 1 
prinGÌpj del Secolo, 

Non isba^Iiò pertanto Monsig. di Charancy 
Vescovo di Montpellier, quando nella Pastorale 
disse ,, che lo Scritto delle Costituzioni era sta- 
5, to per lungo tempo segreto. “ E'questa una 
semplice verità, non un errore, come lo dice 
il Lai lem a nt Tom. 8 Entretiens de Ai. >le Curé 
de .. . Ed. J741 , Ent. 13. Aggiungo, che lo 
Scritto non solo fu assai segreto per molti anni 
avanti il lótìo, ma anche in appresso. Mercec- 
chè la semplice assertiva del Ma rande non fian¬ 
cheggiata da irrefragabili Monumenti fu subito 
screditata, e snervata dalla franca negativa d’Ai- 
r.aldo, e di tutto il partito. Onde ebbesi assai 
coinunemcnte in conto dì Scritto non autoriz¬ 
zato, ma apocrifo, e d’invenzione satirica per 
infamare gli Giansenisti. Qiiindi rAnnato, il 
Daniele, e gli altri che scrissero contro le Pro. 
vhmali y non se ne valsero punto, benché fosse 
sommamente al loro proposito, come nè anco 
P Autore delie Lettere a Ehàosso 0 del vero spi¬ 
rito de’ Discepoli dì S. Jìgostlno. Neppur l’Autore 
esattissimo della Storia delle cinque Proposizioni^ 
che conduce il Lettore al fine dei Secolo XVIf. 
A dir breve: ne’Scrìtti di quei tempi v’è uq 
silenzio sommo, ed universale di questo Scritto ^ 
Ma la lettera dì Qiiesnello alla Religiosa di Ro- 
ven nel ^^719, aggiunta alla lettera avuta dal 
Maraudè, Isul Giansenista convertito, e da lui 
dominata nU 166$ j cd il naanoscrùto del Bona 
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ìiciy nel 273 8, ci Hanno recata quella luce de¬ 
cisiva ch’era tanto desiderabile, e per cui si ve¬ 
de che la condotta eseguita dal Partito ne’due 
Secoli XV^IT., e XVIII, è stata una immediata 
esecuzione delle Costituzioni Giansenistiche , sìC'*, 
come queste furono effetto dei Progetto di Bor¬ 
go Fontana. 


ì^ine del Tornò Primo i 
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Borromeo j S. Carlo, calunniato dall-’Arnaldo. 188 
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è il nome, che lo stesso S. Ciratiq 
dà al suo piano di Relif^ione. 30 

Sfida tutti gli spiriti della terra a capirla, ivi, 
Calvino e Lutero non insegnano tanto aperta¬ 
mente i*i Deismo, quanto lo fa il Proget¬ 
to di B. F. 14 

■ La Dottrina di S. Girano è la stessa di Cal¬ 
vino , g% 

II Diacono Sig. Paris è l’eco di Calvino. 257 
famas, Pietro, si trova all’Adunanza di Borgo 
Fontana. 4. 

Prende a suo carico il render'odiosi ì Diret¬ 
tori. 40 

Caulet ( de ) Francesco, è interrogato circa ii 
S. Girano. 49 ' 

Sua deposizione in proposito delia grazia suf¬ 
ficiente . 90 

Mai non ritrattò questa sua deposizione, ivi, 
Celia. Uno di que’Nomi, sotto cui nasconde- 
vasi il S. Girano. j8 

Certosini . L’Adunanza df B. F. ne pervertisce 
molti. J 6 . 

I Certosini apostad non dicono piu la Mes^ 
sa. 289 

Hanno piantato una specie di Certosa a Scho- 
navv. ivi * 

^havi^y t, de ) il Conte, fece uscire il S. Ci* 
rapo dalla prigione. 50 









^hks ^ . La definizione, che ài essa dà il S. Gi¬ 
rano, può'essere adottata da Deisti. 157 
La Chiesa d’oggidì non è più la Sposa d.t 
Gesù Cristo. 151 
Gesù Cristp T ha ripudiata . .150 
Vuole Gesù Cristo, che le sia sostituita un* 
altra . ivi . 

Diceche la Chiesa è visibile solo a Dio. ivi. 
Tutta la Chiesa che noi vediamo può ingan. 
narsi. 154 

Choisy (de) racconta come mai T Arnaldo mo¬ 
risse. 275 

Colhert ha scritto contro la realtà del Progetto 
‘ di B. F. 12 

Collegio dì Luigi il Grande . Le Lettere di Gìan- 
senio erano depositate in questo Colle- 
gio.JÒ 

Comunione. Il S. Girano forma il piano del Li¬ 
bro della frequente Comunione. 50 
■ E dapertutto nello s^tesso Libro insinua di 
starne lontano. 75 

Il Libro della frequente Comunione non ha 
altra mira, slontanare da’ Sacramen¬ 
ti. 157 

Come di questo Libro pensava il Principe di 
Condè.161 

Monsjgnor de Raconi?, e il P, Petavio lo 
confutano solidamente. ivi . 

L’Arcivescovo di Besanzon* e quello di Ma- 
lines^ lo condannano. lòi, 16^ 

Il Sig. Hersent lo disapprova .164 
Quale fu r occasione di pubblicare (questo Li?, 
bro. 170 
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La volontarfa separazione dalla Comunione 
è una specie di penirenza . jgi 
S. Cario Borromeo calunniato deiU’ Avn'i? 
do. 

. L’Arnaldo esige per la Gomnnione una dis- 
pasizionc somigliante a qutua de’Beaa upI 
Ciclo. 194 

Secondo esso il desiderio di hv penitenza è 
un niotivo legittimo d’astenersi dalla Cc- 
munione. 195 

Bisogna prepararsi tutta ia vita alia Comu’. 
nione.. 227 

Per comunicarsi b'sogna esser Santo come 
Gesù Cristo. 230 

Motivi che il Sfg. Hamon propone per con* 
solarsi dell’esser privo della Comunione . 244 
Secreti inventati dal Sig. Hanìon per comu* 
nicarsi senza ricevere l’Eucaristia. 247. 

Condlio di Trento. Il S. Girano ne aveva un 
sommo disprezzo. 63 
Secondo essOj eia un Conciliaholo • 143 
Secondo esso, questo non era che un Concìlio 
di cabala e d'intrighi. 149 

Cmdlio di Valenza. Il S. Girano si abusa di un 
«IO Canone. 97 

Condè C di ) il Principe, come pensava del Li- 
bro della Frequente Comunione, lét 

Cmfesstone. Le Massime di S. Girano rendono 
la Confessione inutile. 84 
Motivi che ne adduce, e seg. 

Coftsacvazjone . La Dottrina dei Partito dice che 
tutti quelli, che assistono alla Messa , con*- 
sacrano. 224 
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CoYsncma secreta. Opera del S. Girano, jg 
Astratto di questa Coronciiia. ivi • 

Essa e censurata in Parigi. jS 
Cospetìn, Vescovo di Nantes, sì ritrova all’Adu¬ 
nanza di B. F. 4 

• Egli disapprova il progetto proposto. 6 
Cuor ^movo. Piccolo Trattato del S* Girano, 
ispirante l’allontanamento dalla ComimÌQ- 
ne. 75 


D 


D 


^ EUmo ^ Eo stabilimento di esso è l’unico 
fine del Progetto di B. F. 4, io, 17 
La Dottrina di Lutero e di Calvino non con¬ 
duce tanto direttamente al Deismo, quan¬ 
to il Progetto di B. F. 14 
peisti. Q;.iesto nome è quello che compete ai 
Giansenisti .4, io 
Diacono. Ved. Paris, 


pilettaziom . Il S. Girano insegna il sistema del¬ 
le due dilettazioni, e cupidità. 92 
pio. Un Dio solo vi è, dice il S. Corano, e 
questo è l’oggetto della vera credenza. 5 
La credenza de’Misteri è illusoria, ivi. 
Bisogna togliere il vplo dagli occhi degli uo¬ 
mini . ivi, 


Dio salva chi vuole, e condanna chi gli pa¬ 
re . ivi , 

Dissertazione seponào il metodo de'Geometri ^ psf 
gipistìficazione di anelli, che scrivendo us^no 


I 





35 Ò 

termini , che il Mondo stima duri. Testo ori- i 
ginale cavato dall’Arnaldo. J57 . , | 

Dnchemìn^ Carlo ^ Solitario di Porto Reale, vis¬ 
se in figura di Contadino, e passò 27 an¬ 
ni senza mai dire la Messa ; 285 
baffossi ha scritto contro la realtà del Progettò t 
di B..F. 12 [ 

t>amont, Nome sotto cui si nascondeva fi Mae* ‘ 
stro di Sacy. iig > 

Dupin-; Elia: Intraprende di unire la Chiesa di ' 
Francia coll’ Anglicana . ^79 r 

Principali articoli di questo Trattato, hi, \ 

Acconsente con difficoltà a ricevere il Viatico 
in tempo di morte . 280 | 

Rispostascandalosa data in tale occasione. m. 

« ^ t 

E 

Escot ( r ) dotto e pio Dottore delia Sorbo- ' 
na, nemico di ogni novità. J5'7 , 

L’Arnaldo d’Andilly impedisce che il suo | 
fratello Antonio continui ad essere scolari ’ 
di lui. hi . j 

Esercizio di penitenza . Libro, di cui il Partito 

racconianda la lettura. 220 * ' 

Il Maestro de Sacy ne ha data una nuova 
edizione. 215 

Estrema Unzione . Niente sì perde a restarne’ 
privo. 249 , . 

Eucaristìa. Bisogna procurare di renderla inac¬ 
cessibile.- 8 































Dottrina del S. Girano suir Eucaristia . , 7® 

Qtieili che volontariamente dimorano nel più 
Jeggej-o peccato, ed imperfezione, sono in¬ 
degni deir Eucaristia . <54 


F 

J 


Jy IlleaUy primo Avvocato del R.e', è TAiitO" 
re della Relazione giuridica del Progetto. I 
Égli in diverse occasioni crasi mostrato' con¬ 
trariò alla nuova' Dottrina, i 
Per ordine della Regina fa stampare la Re¬ 
lazione giuridica del Progetto. 13 
Egli prova la verità della Relazione. i5 

Fontaine .■ Ciò che questi riporta dei testamento^ 
di S.' Girano.' 30'. 

Egli è r autore della traduzione Nesforiana 
delle Omelie di San Giovanni Crisosto¬ 
mo.- l'f'y 

Fonquet. Risposta scandalosa’ data da' questo Pa¬ 
dre deirOratorio ad un Seminarista, che 
voleva confessarsi .2,88 

Fra Paolo . Pensa egli, che per distrugge- 
re la^ Religione bisogna cominciare dado 
screditare i Gesuiti. 132 

Fremond^ Liberto, approva la Coroncina secreta' 
di S. Girano. 57 

FreciHmte Córnunione, L’idea di questo libro fu 
formata dal S. Girano. 50 
L’Arnaldo lo distesCy e lo pubblicò.' i^q' 
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punica mira di questo Libro è slontanare 
dai Sacramenti'. ì 6 i 

Il Principe di Condè si duole dì questo Li¬ 
bro . hi . 

Monsignor de Raconis, ed il Petavio lo con¬ 
futano. hi. 

L’Arcivescovo di Besanzon, ed il Parlamene 
to io condannano cogli altri del S. Gira» 
no. ìOz 

Qiresto Libro eccita turbolenze in Polonia . 163 

L’ Arnaldo procura averne 1’ approvazione dall’ 
Kersepr, ma lo disapprova . 164 

Il Libro lorna a comparire sotto diversi tìto¬ 
li. Z14. Ved. Comunione. 



y'Erheyon , D. Gabriele, ha scritto contro la 

_ 1.1 J ..1 


realtà del Progetto . 12 




scita e morte del medesimo. 5 
Si conviene in B. F. di pubblicare, che Ge¬ 
sù Cristo non è morto per tutti gli uo¬ 
mini- 6 

Gesù Cristo, dice un Giansenista, non gua¬ 
risco mai due volte un peccatore. 2ip 
Gesù Cristo non è morto che per gli eletti. 9 
Gesuiti • Odio 3 che il S. Cirano aveva per es¬ 
si . J 0.7 

Ritratto che ne fa il S. Cirano nel suo 
tYHs Aurelius, jiq 

Come 





















Come pensava de’ Gesuiti Benedetto XIV. izz 
Il Cardinale de la R.ochefoucault morendo 
lascia loro il suo cuore. 128 
Condotta dì Niceola Pavillon verso i Gesui¬ 
ti. igg 

Giansenio ^ Vescovo d’Ipres, si trova al Congres¬ 
so di B. F. 4 

Fatica di concerto col S. Girano per eseguire 
il Progetto di B. F. ì6 
Prova della realtà del Progetto ricavata dalle 
sue Lettere . ivi. 

Gli Originali^ di queste Lettere erano deposi¬ 
tati in Parigi, ivi. 

Approva la Coroncina di S. Girano, 57 
Quali espressioni usava nel parlare del suo 
odio contro ì Gesuiti. 108 
D’onde egli prendeva il modo di mantenere 
in convitto due nipoti del S. Girano, uj' 
Giansenisti. Il vero nome de’Capi è quello di 
Deisti .. 2 , 12 


Una gran parte dei Giansenisti non sanno co¬ 
sa sìa il Giansenismo. 274 
Vogliono comparire membri della Chiesa Cat¬ 
tolica. 284 

Si fanno dare il S. Viatico per via di arre¬ 


sti . SVI ^ 


^iovard. Ved. Prieres, 

ImrieHy celebre Ministro, sì sottoscrive alla sen¬ 
tenza data dal S. Girano contro de’Gesui¬ 
ti. 132 

Sostiene, che i Giansenisti non credono nè 
la presenza reale, nè la Transustanziazio¬ 
ne . 274 


Tom* L 


i 

c: 



I 





GÌHseppe ( P- ) Cappuccino, consultato dalCar^ 
dinal Michelieu del come egli sentisse delS. 
Girano, non si arrischia a spiegarsi. 47 
Gonàrm^ Padre deir Oratorio, uno de’più illu- 
minati uomini del suo tempo. 45 
Vicino a morire si pente di non aver fatto 
conoscere i sentimenti del S. Girano. 46 
Dichiarasi scopertamente contro del S. Gira¬ 
no . ivi. 

Conàrin^ Enrico Luigi, gran promotore della 
penitenza pubblica. 20S 
Pubblica il Libro delia Frequente Comunione sot¬ 
to un altro titolo* 216 

Gondry ( de )[, Monsignor Arcivescovo dì Parigi, 
condanna la Teologìa del S. Girano. 215 

Grazia . Dottrina del S. Girano sopra la Gra¬ 
zia .8,88 

Nega la Grazia sufici ente .90 
Deposizione di M. Caulet su questo articolo./VL 
Insegna i’irresistibilità della Grazia, gi 
Questa Dottrina è come quella di Calvi¬ 
no. 92 

Tutte le Opere, secondolui, fatte fuori del¬ 
ia Grazia, non sono di alcun valore. 94 


H 

Hjmel i du ) gran Promotore della Peniten¬ 
za pubblica. 201 

Abolisce l’uso de’ Sacramenti nella suaParroc- 
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Suo carattere, lo^ 

Regola V ordine della penitenza pubblica. - 

Mette in penitenza una giovine zitella . 205 
Storia del Bettoliero messo in penitenza . 206 
E’obbligato ad abbandonare secrctamente la 
Parrocchia * I07 
Diventa Curato in Parigi. 108 
Sue scandalose familiarità colle donne. 2op 
Ritratto che ne fa il SigiEdmè Amyot. ivi. 
Funesto accidente j che scredita la sua dire¬ 
zione .211 

li Re lo manda in esilio, aii 
jìamon Medico Giansenista. 234 

Compone un Trattato per confermare le Re» 
ligiose di Porto Reale nella loro ribellio¬ 
ne. 237 

Estratto di questo scandaloso Trattato. 238 
Bersenti Carlo, famoso Giansenistaj rileva uno 
sbaglio del Sfg. Arnaldo. 72 
Disapprova il libro della frequente Comunio¬ 
ne . 1(54 

Biasima la poca dirittura dell*Arnaldo. 17 1 
Huielet^ Certosino, attesta, che i suoi Confratel¬ 
li apostati non dicono più la Messa. 289 
Hytlerin ^ Curato, rinunzia la sua Cura a favore 
del du Hamel . 208 


1 



Nammissibilita della Giustizia, dogma di Cal¬ 
vino j rinovato dal S. Citano, p» 


Z 2 





f 


È dal Diacono Paris sotto nome di stabilità. 258 
Un battezzato, che cade in peccato, ed un 
morto iracido resuscitato , sono due miracO" 
li uguali, ed altretanto rari. 260 
Secondo io stesso Diacono è un miracolo 
eguale, vedere un giusto cadere, e vedere 
Gesù Cristo lasciare la vita gloriosa. i6i 
Qiiesra, scrive il Paris, è dottrina d; S, Pao¬ 
lo . ivi • 

La Morale rilassata consiste in non credere 
ques‘0 nuovo dogma. 264 
incarnazione . Bisogna, dice il S. Girano, distrug¬ 
gerne il mistero. 7 

Infallibilità del Papa, Si conviene in B. F, di 
scrivere contro di essa. 9 
Instruzioni circa le disposizioni ai Sacramenti ^ 
Opera del Sig. Treuvè- L’Autore si fa for¬ 
te coir autorità di Tertulliano, e di S- A- 
gostino. 218. 




L 


If j/lfiteau . Vescovo di Sisteron, Autore delia 
Storia della Costituzione Vnigenitus . 276 
Sua testimonianza circa il Trattato di unire 
la Chiesa dì Olanda colla Chiesa AngiìGa- 
na . 279 

Zage (de; Anna Maria, entra in tutte le idee 
dei S. Girano. 82 

ZMharó.emont , Consigliere di Stato, incaricate 
di far l’esame del S. Cir^^uo* 45 


,/ 
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Leiourneur ^ SòlitArid dì Porto Iveale» 285 . 

Levai j.Mno de’nomi, coi quali nascondevasi il 
Sig. Maitre de Sacy . 215 
Lorena ( di ) Carlo, indegnamente trattato dal 
S. Girano. 129 



M. 


Altre ( le > Luigi de Sacy, aUtoré delle 


Ore di Porto R.eale. Ved. Sacy.. 

Maitre Antonio, Solitario di Porto Reale j 
muore senza Sacramenti,. 282 
■Malcy , Onorato, Sacerdote della Parrocchia d’ 
Altopasso, guadagnato a forza di danaro, 
sparge di aver amministrato il S. Viatico 
al S. Girano i 51 
il suo Curato lo sméìitisce. i'vl . 

§■. Aìarta. Qiiesti Signori di S. Marta fanno un 
grande elogio del S. Girano. 52 
Matrimonio de’ Preti era uno d^glì articoli tou- 
venuti nel Trattato d’unione. 279. Ved. 


Dupin . 

Messa. Il Sacrificio della Messa,, secondo il S< 
Girano è meno efficaci del Sacrificio della 


pazienza. 79 

Esercizio pel tempo Aetìa Messa, Òpera con¬ 
dannata dal Sacy. 213 
La maniera più perfetta per assistere alla Mes¬ 
sa j è U dirla insieme col Sacerdote . 223 
Il Sacrificio della Messa, dice Paris, e inu¬ 
tile per la remissione de’ peccati ; 2^7 
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E’ ancora un delitto l’offrirlo con questa in- 
fenzione. 268 

Empia risposta d’un Pretedi S. Magloir. jSp 

Messale • Traduzione del Messale condannata 
nei i66o. 223 

Da Alessandro VII l’anno dopo. ivi. 

A dispetto di queste condanne il Partito la 
fa ristampare, ivi. 

Ministri, Il Papa, i Vescovi, ed i Sacerdoti non 
sono che semplici Ministri. 80. Ved. Papa. 

Mister^. La credenza de’Misteri, secondo il S. 
Girano, è inutile. 5 

MoHstelon, Madama, si fa a mano armata dare 
il Viatico. 284 


N 


Avinault f giovine zitella 


messa in penitem 


o 


Rdlnario della Messa, tradotto dai Gianseni-» 
sti in lingua volgare, 223 
Ore dì Porto Reale, Opera del Sig, Sacy *215 
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P 

P'Apa- Uno degli articoli di B.F. fu che scri- 
verebbesi contro Tautorità del Papa. 9 
Dottrina de’Giansenisti circa il Papa. Il Pa¬ 
pa, secondo il S. Girano, non entra per 
niente nella definizione della Chiesa. i 37 
Paris, Francesco, il Santo degli Appellanti. 255 
Il Sig. Paris, dicono quelli del Partito, è m 
gran dono fatto alla Chiesa . ivi . 

Il Partito V onora come Autore di alcune O- 
pere , tra le quali lo Sqhìarimentò sulla sta~ 
bilità della Grazia . 256 
Fa mostra d’impugnare li sentimenti di Cal¬ 
vino, e fa tutti gli sforzi per confermar¬ 
li. 258 

Per piantare la stabilità della Giustizia Cri¬ 
stiana, si vale delle prove di Calvino- 2^9 
Proposizioni estratte dal suo Schiarimento. 261 
Altre Proposizioni del Sig. Paris ugualmente 
Calvinistiche circa il Sacrificio delia Mes¬ 
sa . 267 

Egli stesso passa gli anni intieri senza comu¬ 
nicarsi nemmeno alia Pasqua. 272 
Paschale, Biagio, scrive contro il Progetto dì 
B. F. 12 

Pavillon, Nicola, Vescovo d’Aleth. Jp® 

Si dice , che il Cardinale di Richelieu aven¬ 
do conosciuto il di lui carattere, si penti 
d’averlo nominato Vescovo, ivi. 

11 Eibro della Frequente Comunione a lui pare¬ 
va maraviglioso. 199 

Z* 4 




Fa nella sua Diocesi mettere in pratica quan¬ 
to vi è di più stravagante in quel libro, /w. 

La rompe coi Gesuiti, /w. 

Ne fa in un Sermone un orribile ritratto. 2co 

Mette tutta la sua confidenza in un suo lac¬ 
chè, lo fa Sacerdote, e poi suo Vicario. 
200. Ved. Ragot, 

Peccati mortali contro la castità, annientano il 
Sacerdozio, e l’Episcopato. 8i 

Dice il S. Girano, che un solo peccato con¬ 
tro la Castità basta per questo, wi. 

Un Vescovo, subito che sia peccatore, non 
è più Vescovo, hi. 

Peccati veniali, diceva il S. Girano, non sono 
materia sufficiente per l'assoluzione Sacra¬ 
mentale. 6 l 

Aggiungeva , che la Confessione de’ peccati 
veniali c un semplice atto d’umiltà, che 
può^ farsi al primo laico, ivi. 

Gli viene obbiertata la Dottrina del Concilio 
di Trento, e sua risposta. 6 z 

Penitenza pubblica. Falsi principi del Sig. Arnal¬ 
do circa di essa. lyq. 


Storia scandalosa dì una donna messa in pe¬ 


nitenza pubblica. 201 

Altra Storia tragica avvenuta in una zitella. 205 


nitenza pubblica. 201 


Altra Storia ridicola in un Sacerdote. 206, 
Perefixe ( de ), Arcivescovo di Parigi, inutil¬ 
mente fatica per indurre le Religiose di 
Porto Reale alla sommissione dovuta alla 


Manda le più ostinate in di vene Case reli¬ 
giose. 233 


Chiesa. 232 



i 


























iiicontrà la stessa indocilità in quelle dì Por¬ 
to Reale. ivi . 

pgrmorant (de), Abbate di Piena Selva, fu uno 
de’testimoni pel Processo del S. Girano. 49 
Depone, che il S. Girano gli disse, che i 
Religiosi de’nostri tempi non intendono 
r Evangelio. ivi . 

Petavio, Gesuita, dimostra che il San Girano 
senza ragione si fa forte sull’autorità di S* 
Dionisio i 72 

Confuta dottamente il Libro della Frequente 
Comunione * j 51 

Petit pkd. Il Partito lo chiama il Capo del Po¬ 
polo di^ Dio. Memoria ritrovata fra le di 
lui Scritture. 305 

Petrus Aurelius , Libro del S* Girano, pieno di 
errori. L’oggetto di quest’opera si è lo 
screditare i Gesuiti, e distruggere la Ge¬ 
rarchia Ecclesiastica, 109 
Secondo lui, questo era il miglior libro, che 
fosse stato scritto da seicento anni addie¬ 
tro . j i o 

in esso tratta i Vescovi con- sommo disprez¬ 
zo. 331 

Il Libro fu stampato con inganno a spese del 
Clero . 340 

Il Re lo fa sopprimere. 141 
Giudizio datone dal Bellegard. 140 

Pierre ( de le) esprìme il grande odio di Gian- 
senio contro i Gesuiti. 108 

Pilmont è uno de’ nomi che il Giaiisenio dar» 
»1 suo Augustinus * 18 

PortQ Reale, Abbazia di Religiose. 51 

Z- 5 



Arnaldo d’ Andilly v’ introduce il $. Gira* 
no. ivi. 

S. Girano obbliga la Cofnunità di Porto Rea¬ 
le a slonranare il loro Superiore » w/. 
Non permette alle Religiose che poche volte 
la Confessione j e più rara la Comunione . 6 j 
Porto Reale sotto il S. Girano diventò il ni¬ 
do dell'Eresia. 232 

n Sig. Hamon s’incarica di confermare U 
Comunità di Porto Reale nella sua ribcl- 
lione, Vcd. Hamon ^ 

I Solitari di Porto Reale erano persone d’ 
ogni stato, mascherate chi da vignaroli, 
chi da calzolari ec. 281 
Nel numero di sessanta, o ottanta di questi 
Santi, appena ve n’è uno, che abbia ricC'* 

^ vuto il Viatico, ivi. 

L uso degli abiti rossi non era permesso a 
Preti Solitari penitenti, se non quando do-' 
ve va no uscire dal loro ritiro per servizio 
del Partito . 286 

Porto Reale dei Campi. Clemente XI dà una Boi- 
la per sopprimerlo. 2^2 
Porto Reale d ’intelligenza con Ginevra contro il 
SS. Sacramento ^ Libro ottimo contro i Gian¬ 
senisti , 27 

Preciptano^ Arcivescovo di Malines, condanna il 
libio della Frequente Comunione. JdJ 
^esenza reale. 1 Giansenisti non la credono. 70 
Rrete Il carattere, secondo il S. Girano, non 
_e indelebile. 80 

Rfeti. Debbono pronunziare ad alta voce le pa¬ 
role della Consccrazione . 224 















Prevìlh è l’editore del Giansenfo. 22 
Prieres , D. Giovanni, fu uno de’ testimonj chia« 
matì per la formazione del Processo del S* 
Girano. 49 

Depone, di averlo sentito dire , c sostepere 
diverse proposizioni. 68, 14J ’ 




Rigetta tutte le Messe private, alle quali il 
Popolo non si comunica, 277 

Non crede la presenza reale. Wf . 

Riconosce di aver fatto troppo, ma aggiun* 
ge, che il yino è cavato, e bisogna bever¬ 
ie. 278 

Riceve il Viatico, c muore coli*Appello in 
mano. évi. 

Questione reale y Opera di S. Girano, in cui in¬ 
segna , che è lecito T ammazzarsi da se stes- 
so. 45 

Uno de’principi di questo Libro, e quello de’ 
Gnostici. ivi . 


R 



^goty servitore di Nicola Pavillon, divenu 
suo Vicario Generale» zoo 
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Religione, secondo il S. Girano non è altro die 
una fratellanza di persone. 50 
HeVfgmo Stato. Lo Stato Religioso, secondo il 
S. Girano, a ninno più conviene, che agli 
scellerati, c gran malfattori. 107 
Secondo Ini i Regolari non sono propri ad 
esercitare le funzioni Ecclesiastiche. ivìi 
Rtcharà^ Abbate , pericolosamente infermo ri¬ 
chiede r assoluzione al P. Foiiquet suo Con- 
^ fessore, e non può ottenerla. 288 
Risposta che gli dà il suo Confessore, /cv. 
Altra risposta empia che gli (a un Prete. 28# 
KtcbeheHi Cardinale, come pensava del S. Gi¬ 
rano. 47 

Lo fa arrestare, _c condurre a Vicennes. 48 
Impedisce che sia addottorato Antonio Ar¬ 
naldo. 158 

^ocbefoHca^ilt ^ Qardìiìale, è trattato indegnamen¬ 
te dal San Girano nel suo Petrus Aure- 
Ims . 134 

Rocheposay ^ Luigi ^ Ytscovo, rinunzia V Abbazia 

1 S. Girano al Sig. du Verger de Huran- 
ne. 45 ° 

Poco dopo se ne pente. hi . 


6 '. 


■^cramnti. San Girano inspira da per tutto 
i allontanamento da’Sacramenti. do 
^ fllontanamento da' Sacramenti è secondo 
lui la vera strada • Sj 




















U fnaggior pàrte de* Capi del Partito mu<5- 
jono senza ricevere ì Sacramenti. 2S7 
Uso de*Sacraménti della Penitenza, e della 
Eucaristia ; cjucsto e il Libro della Ffe^Usti- 
te Comunione y sotto un altro tìtolo. 215 
Tr aiuto Contro TEsposizione del SS. Sacra¬ 
mento .215 

Secondo 1 * Autore non deve esporsi che nel 
Corpus Domìni. 215 


Sarebbe un grande abuso esporlo sotto prete¬ 
sto d’indulgenza plenaria. 2i5 
Sacy (de) nipote dell’ Arnaldo, autore deìVOre, 
Ved. Ore . 


San Ciràno- Abbazia situata nella Diocesi di 
Bourges, rìnunziata al Sig. Du Verger de 
Ha lira n ne. 45 

San Cirano, Giovanni Du Verger, fu il Capo 
dell^ adunanza di B. F. 4 
Vi propose lo stabilimentb del Deismo. 5 
Proposizioni, ch’egli rappresenta airAdunan-» 
za. ivi . 

Prende diversi nomi, per nascondersi. 17 
La sua definizione della Religione, non com¬ 
pete alla vera Religione. 50 
Il suo amore per l’Arnaldo d’AndilIy, esa, 
diceva egli, nato come il Verbo di Diò 
in uri istante. 29 

Gli lascia per Legato il suo cuore. 30 
Egli è il vero padre del Giansenismo. 43 
Compendio della sua Vita. 44 
Fa conoscènza con Giansenio. ivi . 

^Si guadagna la buona grazia del Vescovo di Poi- 
tiers, che gli rinunzia l’Abazia dì S.Girano. 45 
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Procura di guadagnarsi il P, Gondren, ma 
non gli riesce. 46 

Fu più fortunato col P- Berulle. ivi, 

II P. Gondren si dichiara apertamente contro 

di lui, ivi . 

Giudizio di lui fattone dal Cardinale di R.i- 
chelieu. 47 

Fa amicizia col P. Sequenot, e gli fa stam. 
pare la traduzione della Lettera di S. Ago¬ 
stino sopra la Virginità, con Note pieneV 
errori. 48 

La Sorbona censura questo libro, ivi. 

Il Re ordina che sia arrestato. ivi. 

Sono fermate le sue carte, ivi, Ved. Priere. 
Scende nella sua prigione fidca del Libro 
della Frequente Comunione , 50 
Esce dalla prigione. 5 i 
L Assemblea del Clero ordina che si tolga il 
suo elo^^o dal .Libro Gallìa Christiana, 5Z 
I Ministri principali Calvinisti lo difendono 
come uno di loro. ivi. 

Egli attacca il Mistero dell’ Incarnazione, e 
compone la Coroncina. 5^ 

Qiiesto Libro fu condannato in Parisi, ed in 
Roma. j8 

Attacca la Confessione, e avanza alcune cat¬ 
tive Proposizioni, ivi. 

Non permette alle Religiose il confessarsi se 
_ non rare volte. 

Si abusa egli stesso della Confessione. 6 S 
Nella T eologia Familiare attacca l’Eucaristia. 70 
Si fonda senza ragione nell’autorità di S. Dio¬ 
nisio. 72 
















^^7 

Insegna, che il Carattere Sacerdotale non è 
indelebile. 8o 

Secondo lui, non da Gesù Cristo , ma dalla 
Chiesa ì Sacerdoti ricevono la potestà di 
confessare. ivi • 

Insegna la Dottrina di Calvino circa la Gra- 
zia . gz 

E’ il primo ristoratore del sistema de’ due Amo¬ 
ri . ivi . 

Scredita i Direttori delle Coscienze. loi 

J Voti ^ die’egli, sono imperfetti. 103 

Inveisce contro i Gesuiti, ed altri rispettabili 
Soggetti. 109, 123 

Prova con Fra Paolo, che bisogna distrugge¬ 
re i Gesuiti. 132 

Sue Proposizioni circa la Chiesa . 144 

Sentimenti dei Vescovo dì Sens circa il San 
Girano. 15^^ 

L’Opere del S. Girano provano, che ha stabi¬ 
lito il Deismo sulle ruine deirEvangelio. 154 

Aveva ordinato a’suoi Discepoli d’affaticarci 
per distruggere i Gesuiti, 105 
Sangnin^ Nicola, Vescovo, è trattato indegnissi- 
mamente dal S. Girano. 128 
Segnenot stampa la Lettera della Virginità . 48 
Cernir, Nome, che il Partito dava al P. Berul* 
le . 18 

Sepoltura Ecclesiastica. Nulla si perde a restarne 
privi . 250 

Singlin , Successore del S. Girano nella direzio¬ 
ne delle Religiose di Porto Reale. 50 
Muore senza domandare x Sacramenti, 283 
Soli far j di Porto Reale . Ved. Porto Reale àeCatnpi , 




T 


J. Ardìf^ Amico del S. Girarlo, intérfogato 

sopra di esso. 49 

Teologia Familiare^ Opera del S. Girano. 70 
Qiiesta Teologia era il Catechismo usuale dì 
Porto Reale . ivi . 

Fu condannata. ivi . 

Lo scopo del Libro si è Tabolifc l’uso del 
Sacramento dell’ Eucaristia . ivi . 

A dispetto di questa condanna, il Sacy ne ha 
inserito nelle sue Ore T esercizio pel tempo 
della Messa. 214 

Teologa Scolastica abborrita dal S. Girano. 14'? 
Voleva, che si facesse ogni sforzo per atter¬ 
rarla . ivi. 

Testimone sentiti contro del S- Girano • 49 

TransHstanziazione . L’ Arnaldo non la crede¬ 
va. 273 

^Jeppure i Giansenisti la credono* 274 
Sentimenti del Sig. Dupin sU questo pun¬ 
to. ivi. 

Trattenimenti con Gesù Cristo nei Santissitnó S^' 
cramento^ Opera perniciosa. 225 
Analisi di questo libro , 225 
L’Autore non permette di comunicarsi, se 
non al più nella morte. 227 

Trenvè^ Canonico Teologo di Meaux, famoso 
Giansenista , Autore di un libro pernicio¬ 
so .217 


















IJ fondo di questo libro è Io stesso di quello 
della FreqHente Commione, ivi> 

Egli spaccia i suoi errori con più crudezza e 
ardire dell’Arnaldo. 218 
Per confermare questa malvagia dottrina si 
abusa dell’autorità di Tertulliano e di S, 
Agostino. ivi, 


y 

Jatko * Il S.Girano avea raccomandato, che 
quando egli fosse malato, gli dessero il Via¬ 
tico per timore che non si dicesse lui esser 
^ morto da Ugonotto. 50 
I l Porto Reale non si prendevano gran cura 
d’esser privi del Viatico. 245 
Nulla si perde, dice il Sig, Hamon, a restar 
privi del Viatico* 249 
Non vi è Viatico miglior della Croce. ivi . 

1 Giansenisti Io dornandavano per salvar l’ap. 
parenza, e se lo fanno dare a rriano arma¬ 
ta. 284 

ViBor^ Nicola, fu interrogato sul proposito del 
S. Girano. 49 

yi^ier, P. Antonio, altro testimonio, ivi, 

Te Religiose da bene dì Porto Reale si la¬ 
mentano con lui, che il S. Girano slonta¬ 
nava i penitenti da Sacramenti. 67 
yigoVj Simone, si trova all’Adunanza di Borgo 
Fontana .4 

S, Vincenzo de’Paoli, chiamato a testificare in 
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proposito del S. Girano, dà iti iscritto U 
^ sua deposizione al Cardinale Richelieii. 43 
Si scandalizza delle proposizioni eretiche del 
S. Girano* 1^0 

Virginità^ Traduzione della Lèttera di S. Ago* 
stino su questo argomento. 48 
Votfo II S. Girano diceva, che i Voti non so¬ 
lamente^ sono imperfetti, ma spesso sono 
degni di biasimo e di castigo ^ come pec¬ 
cati . 103 


z 


Amet^ Sebastiano, Vescovo di Langres, é 
Superiore delle Religiose di Porto Reale, 
è privato di quest’impiego per gli artifici 
ed intrighi del S. Girano * 47 

tribunale laico sul proposito del 
S. Girano, ricusa di comparire, ma dà in 
iscritto la sua deposizione al Cardinal Rb 
chelìeu . 49 
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^i3 nalfiè dal Praga fio 

«edizione, onde e le Città, e le Campagne fi® 
sono inondate. I-’ Autore vivendo in un tem,,. 
po, in cui il Partito aveva già preso vigore, 
operò, e scrisse con più ardire , dì quello, che 
far potesse l'Arnaldo allora quando compose il 
libro della ^ 
vè spaccia 
eia; corne 
stioni, che 
luzione, d 
ottenersi , ip 
^sser folle 
y.ì tutif le ' 
gliele : quesi 
sanzione ese 
tantinello 
Concili ; di 
le quali è » 
mente all’ 

Un poco pi 
torità di Teri 
segna, che m 
no dei no' 
in tutta li 
malvagio ì 
assicurarsi, 
durre ad o 
sta aver pc 
di leggere 
qual capo : 


(i) Fma i 



\ 




di BgrgO'Fontana ^ 

^ai prlrni Secoli non accordava la grazia della fi- 
conciliazione dei peccati mortali altro che ma s4 
volta - F>io^ il qifal prevedeva ^ scrive Tertulliano 
gl’incanni del nostra nemico^ ha poUito y (he esseri-^ 
% fa ptrto del Bmesimo y ve ne f osse uri 


e- 

[ g^^- 
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'Stino 5 
cccato- 

'^^nisse 
j e 
iziooe 


"W* 


i con* 

: seni- 
questo 
|ispgna 

I prillisi 

la una 
pn 'Ci\i 
fcsto si 
lo del 
pi al- 
lìoveie 
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